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P. Licinio , ec. 

An. di R.359. Av. G. C. 393. 

compiuto efaitamcnte quel tan- 
^ to, che i Romani credevano , che gli Dai 
'X' "C 'X' dii loro efiggefiero , come abbiamo ve- 
X " X duto cel Tomo precedente, mentre cele- 
brate aveano le Ferie Latine con tutteie 
cirimonie prefcritte, e aperto il corfo nel- 
le terre alle acque del Lago d’Alba , erafi oramai al de- 
cimo anno deiraifedio di Veja e pareva.che da pertutto 
I Romani raccoglier petefsero (icuri indizi di una vicina 
vittoria . 

Avvenne nondimeno'nel principio di quello anno 
una difavventura , la quale poteva attraverfare , e ro- 
vinare per fempre l’imprefa . Due Tribuni militari Ti- 
tinio, e Genocio , che aveano l’incombenza della guer- 
ra contro i Capenati » e i Falifchi , regolandoli con piu 
ardore , e bravura , che con^rudenza , diedero col pet- 
to innanzi in una imbofceta , la qual temerità coli» ca- 
ra a Genucio , mentre redò uccifo coraggiofamente 
combattendo alla teda delle fue truppe . Titioio , eC- 
fendolì ritirato foprti un’ altezza • ivi radunò i fuoi Ibl- 
dati rinvenuti un poco dallo fpavento , che forprelì U 
avea • e Ufcbiarò in ordine di battaglia . Non volle pe- . 

A j rò 


Digitized by Google 


4 P. LicTKToéc.T*!». M. 

ràafrifcHfretih combattimertto . Il difonore fa mag* 
gror della perdita , e la fama -, che mailìme nelle difav- 
ventare fuole efaggetare -, cagionò gran cofternazione 
ìnRohia, e nel campo folto Veja . Stfparfcyoce trai 
foldati k chfe l’ eferclto Romano era fiato tagliato a pez- 
71 co’ TdoI due Generali , t thè i Capenati , t i Falilchi 
gohri per 1’ oi;eauta vittòria erano ih marcia còlla pili 
Urelta gioventù Ethifca per Venire ad attaccare le Li- 
nee •. Tanto fa grande lo fpavento bell* efercito , ch« 
poco vi volle , che tutto neh fi sbandafle v e moìUllSini 
vi furono Infatti I Che dal campo fuggirono » 

Lo fpavento cagionò in Roma maggior turbolefi- 
aa I e confufione . Credettero , che il campo dinanzi à 
Veja foffe gfa attaccato » t che una parte d'elP éfercito 
nimico hiarciafle contro Ròitia a bamliel a fpiegata k 
Corfero lubito alle hiurt; collocarono dei corpi di guar- 
dia alle porte della Città i e i templi iG riempirono di 
donne grondanti di lagrime , che ricorrevano alla mU 
fericordia degli Dei , elipr^avahòa far ricadere fa-* 
pra i Vejenti iqucllé difgrazte i che minacciaVanfi k 

Roma » . K 

In quelle lagrimevoli congiunture mlfeh) I Roma- 
mani alla tefta del loro efercito quel Generale fegnato» 
e fiabilito dai defiini* dice Tito Livio, per prender Ve/'a* 
e falvare la fua patria i Camillo fa eletto Dittatore , e 
qiiefti nominò Generale della Cavalleria L* Corhelid 
Scipione» La mutazione del Capitano fece cambiar di 
afpetto d’ improvvlfo a tutti gli affari , e patVe » che ó 
rinnovafse in uh momento e fpei ahza , e coràggio i an- 
zi la fortuna medefimaaDatiuefio fi può ràccorre quad* 
to vaglia , e pofsà un uomo » Aveaho già òfservatOi che 
in tutte le imprefe , nelle quali Càraillo era fiato àcs. 
compagnato con altri » il ftio raro valore , e P alta fu* 
capacità aVeanó indotti gli altri à Cedergli tutto l’ ono- 
re dei comando, Éome fe àvefse comandalo ih càpite i e 
videro poi , che delle fae Dittature governava con tan- 
ta dolcezza , e moderazione , che gli Uffiziàli fidialter» 
■i credevano elTere a parte della fUa aiitorltà » 

Eficndofidaprùicipio poetato ai campo di Vela* 

co- 
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tOffiinciò e^ercitàfe la fua autorità col punire fecon- 
do tutto il rigore della militare difciplioa quelli v che 
tiveano abbandonato il campo in quell’ iraprovvifo ter- 
hJre inforto , di cui abbiamo parlato; ed infegnò ai fol* 
dati a temere molto più la giufìizia fevera del fuo 
herale * che le forze del nimico pet* quanto fembraflero 
formidabili k Ritornato a Roma fece delle Leve * feUza* 
che alcuno ricUfaffe di date il fuo nome ,ma il Popolo 
toireva a gara ad atruolarfì (òtto le Tue infegne » La 
gioventù dei Latini e degli Erigici venne a Offrire ifuoi 
fervigi al Dittatore » ilquale li accettò , e lor ne dimo* 
Rrò i contrafegni di fua riconofeenza in pieno Senato» 
Ogni cofa era in ordine per la partenza; e Camillo prò • 
hiife con voto agli Dei , che fe gli concedevano di ter- 
minare felicemente quella guerra , avrebbe celebrati i 
Giuochi maggiori ( erano i Giuochi del Circo ) * e rie- 
dificato il tempio della Dea » Chiamata dai Romani^*) 
Matuta » 

Dopo aver fatti quefti Voti marciò Camillo contro 
ì Falifchi i e i Capeitati , e diede loro battaglia ; ed ef- 
kendo ogni cofa data condotta per parte fua con pru- 
denza, e avvedutezza , corrifpofero i fucceffi , come 
Ordinariamente avvenir fuole » Non folamente mife in 
frotta i ulmici, mas’ impadroni del loro campo t a otten- 
ne un bottino molto confiderabile » la maggior parte 
, pel quale fu riferbata pel pubblico Erario « e il reflaute 
rilafciò egli ai foldati . 

Quindi condufse il fuo efercito a Vela «che comin- 
ciò a l^gnere più da Vicino . Riftabiii del campo la di- 
fciplina i che poco regolarmente ofterVavad » Fece cef- 
feare le fcaramucciet che di quando in quando a calo, e 
fenza metodo fi facevano tra le mura della Città • e le 
linee » avendo proibito ai foldati di combattere fenza 
fuo pi-ecilb comando » Impiegò i foldati in certi lavori 
utili , e neceftàri, facendo aggiugrtere ai trinceramenti 
molti altri fortini i che per {'addietro non v* erano . 

A4 U 

{*) Era ta liefsa « che Ino fofella di Scmele > zia di Bacco: 
c moglie di Atamaace . 
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Il più importante di tutti quefìi lavori , e quello , che 
cofiò maggior fatica.fu una itiina.Vedendo Camillo, che 
fenzaeviden te pei icolo.e fenza gravIlTi me diilìcolta.non 
era poffibile sforzare le mura della Città , intraprefe di 
aprirli delle llrade fotteranee , efTeudo facile efeouire 
qciefto difegno in quel terreno , che poteva fcavarfidi 
leggieri , e tanto profondamente , che fi-f. rebbe tolto 
ogni indizio a! nimico del lavoro . Per avanzare l'opera 
con maggior follecitudine, e per rifparmiare nel temp® 
fleffo i guaftatori , li clivife in fei claffi , ciafcuna delle 
quali lavorava per fei ore , e le ne fuccedeva un’ altra, 
dimodoché 1* opera non s' interi lippe mai nè giorno, nè ^ 
notte , e fu felicemente condotta (ino alla Cittadella . 

Vedendofi il Dittati, re vicino a divenir padrone 
della più doviziofa Citt'ad’ Italia , dove fi riporterebbe 
un bottino più confiderabile di quanti altri fe n‘ erano 
ottenuti in tutte le guerre precedenti unite infieme, 
per non eccitare contro di fe la collera del foldati , di» 
videndo il bottino con troppa riferva , nè difpiacere ai 
Senatori» diftribuendolo con troppa liberalità , fcrifle al 
Senato per informarlo,», che colla protezione degli 
Dei immortali , colle fue diligenze , e colla infianca- 
bile pazienza dei foldati , Veja farebbe quanto prima 
in potere del Popolo Romano ; e perciò li pregava di 
avvifarlo • qual ufo fardovefle del bottino . “ Due fu- 
rono le opinioni propofte in Senato , runa di P. Lici- 
nio il padre.il quale interrogato il primo da fuo figliuo* 
lo , rifpofe , che il fuo fentimento farebbe , „ che fi do- 
veflc far fapere a nome della Repubblica a tutti quelli , 
che volefleroefl’ere a parte del bottino , che doveffero 
portarli al campo di Veja . “ L' altro parere fu propo- 
flo da Appio Claudio . ,, Ritrovava quelli , che la ma- 
niera efpofia di abbandonare il bottino a cbiuncjue 
avelfe mani per prenderlo , oltrech’ era nuova , pati- 
va molti inconvenienti ; mentre fi farebbe con grand* 
fcialacquamento , aforte , e fenza fcelta , e con molta , 
ineguaglianza . Perciò , fe non giudicavano efpedien- 
te riporre il danaro prefo ai niinici nei pubblico Erario 
efaufio per tante guerr* » fuo parere farebbe , che li 

do- 
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deftinafTe quel foldo perfuppiire alla paga dei Ibldati , 
la qual cofa ridonderebbe iu follievo del Popolo , e lo 
alleggerirebbe di una porzione dei tributi . Che in tal 
maniera tutte le famiglie parteciperebbono del frutto 
di quelia liberalità « e che le mani avide di inoltHlìmi 
Cittadini ozioH non toglierebbono ai foldati lericom- 
peofe giuftamente dovute alle loro fatiche; elfendo co- 
fa ordinaria, che i più volorofi, cardili nel campo, 
fieno i più tardi , e meno efpcrti al bottino . 

Replicò a quefto Licinio: „ Che fe quel denaro fof^ 
,„feripofto nel Pubblico Erario, fomminiftì crebbe al 
„ Popolo materia eterna di lamenti , di mormorazioni, 
,, e di fedizioai ; che perciò era meglio con un atto Ji- 
„berale aHézionarfi gli animi loro, e farfeli amici, men- 
tire in tal maniera elaufti com’erano, dalle contribuzio- 
„ ni di tanti anni , fi recherebbe ad elli un prefente foU 
„ lievo . Ch'era convenevole ,c giufta cofa il far si, che 
„ tutti i Cittadini foffero a parte della dolcezza del bot- 
,i, tino fatto in una guerra , nel^a quale erano quali in~ 
vecchiati * Che quel poco , che ciafeuno riporterebbe 
„ alle proprie cafe , dopo averlo prefo di fua mano fo- 
„ pra il nemico , gli riufeirebbe più gradito, che fe due , 
„o tre volte di più gliene fofse dato per mano altrui. 
,, Qie il Dittatore , rimettendo l’affare al Senato, ave- 
V va voluto metterfi al coperto dell’ odio , e dei rim- 
„ proveri;perciò il Senato dovea rimettere il tutto alla 
„ difpofizione del Popolo , permettendogli di andare a 
„ prendere nel bottino tutto ciò , che a forte folle per 
„ toccare a ciafeuno . 

Quello parere , che rendeva il Senato favorevole 
al Popolo , parve il più ficuro . Dichiararono per tanto 
con un pubblico Editto , che quelli che volefier.) aver 
parte del bottino di Ve;a , altro non dovelTero fare, che 
trasferirli al campo. Può ognuno giudicare, quanto 
nuraerofa fofse la moltitudine dei concorrenti . 

Allora il Dittatore, efsendo ufeito dopo di aver 

f >refi gli aufpizj , e aver ordinato ai foldati di prendere; 
e armi . Ecco , difse , che fotto la vofira direzione , o 
Apollo Pitio , e per vofiro comaudo mi avanzo a rovi- 

naiT 
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«aire la Citt'a di Vcja . Vi confagro con voto la decifliit 
parte del bottino . £ voi Regina Giunone » che al pre« 
fente prefiedete , e at'ete la voftra dimora in Veja.dehè 
viptégrt, d. volerci benignamente *) accompagnare 
vincitori nella noftra Città , che quanto prima farà vo- 
fh^,e dove farete accolta in un tempio degno della Vo* 
fìraMaeftàé 

Dopo aver Compiute quelle preghiere , àvendd 
egli un efército numerofiflirao , diede un afsalto gene- 
rale « e fece attaccare da tutte le parti la piazza , per 
far accorrere tutti gli afsediati fu le mura, e Cosi toglici* 
loro ogni indino del folo vero pericolo , che aveaho tt 
temere. Nort fapettdo i Vejerlti di avvicinarli all'oro 
eftrema,(i affrettarono a gara di córrere fopra le raura« 
non potendo indovinate * e capire per tjual cagione i 
tloinani, niurtodei quali dopo tanti giorni era comparfo 
fuori delle lineeiVcniflero all* improwifo a guifa di for-* 
fennati ad attaccare la piazza da tutte le parti t 

S'inferifce qui un racconto favolofo , e li dicei che iti 
quell' ora medefima fagrifìcava il Re dei Vejenti agli 
Deije che il fUO indovino , avendo confìderate le vifee» 
re delle vittime , gridò « che gli D-i davano la Vittorio 
a quello t che farebbe 1* oblazione del Sagrifìzio . Che i 
Romani,! quali erano àncora lotto terra «avendo intefé 
quefte parole, aprirono con prontezZà la fflina« e ufeen* 
do con alte grida e con orribile firepito di armi f|iaVett* 
tai-ono per tal manierai Vejenti, che tuttifi diedero 
a fuggire , e togliendo le vifeere delle vittime le por- 
tarono a Camillo. Ma dice Tito Livio , in avvenimenti 
il antichi « mi contento « che fi perdi per vero quello » 

che 

(*) CrrHevanò i dentili « che gli liei tutelari di una 
Città , quindo era vicina ad efsef prefa dal nimico , fi ri- 
tirafsero ,, l'jtcersere omnes adjrtit btifqué reliftis Dii qui- 
bui imperii'.in hoc lleterat . Virg. Aneid. lib.2. Parla della 
Città di Troja . I Tirj affediati da Aleffahclrò , penfando » 
ehe Apollo volefTe abbandonarli , c paftare hel campo di 
quel Principe , fecero incatenare la fua (fatue coh ima ca- 
tena d’orO all’ altare di Ercole, per impedire la fuga di 
quel Nume . Diod. Sic. Iib.i7. p.^ao. ' 
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elle i verifimlle . Certi farti più a proposto pel teatro, 
che ama il maravigliofu « che per la ftoria , non mi dà i* 
animo nè di afserirli , nè di negarli 

Ho voluto addurre appofta quefio pafso di Tito 
Livio per dinr:Oftrare , che tion è tanto credulo , come 
alcuni fel penfano . Stabilifce qui un principio molto 
ragionevole , e ci avverte di andare guardinghi , e 
cauti cotatro l’inclinazione , che hanno gli uomini per 
cofe maravigliofe , forgente di tanti errori nella Sto- 
ria. 

Efsendo entrate felicemente le truppe fcelte pel 
cammino fetterraneo nella Cittadella , dov'erail tem« 
pio di Giunone , quindi fi fparfero per la Città tutta. 
Gii uni attaccarono alle fpalle i foldati , che dilcende- 
Vano le mura , e gli altri atterrarono i puntelli i e fvel- 
fero i 'catenacci delie porte, per darei’ entrata ai lo- 
ro compagni . Molti appicciarono fuoco alle cafe per 
impedire , che le donne , e 'gli fchiavi non lanciafsero 
loro addofào tegole dall’ aito dei tetti ^ Entrarono i Ro> 
'iBani io follai altri per le porte , altri perle mura , che 
fenzat^fifieozafcalarono , avendole i nemici abban- 
donate , rifuonando la città tutta di pianti e di lamen- 
tevoli grida. Tutto era firàge i e uccifioni; fìnattan- 
tochè Cammino fece gridare ad un Araldo, che rif- 
pariniafàero a quelli la vita , che avefsero depofte le 
armi : e quando ebbero il potere 1 cattivi difarmati » 
diedero il fegno ai foldati di Taccheggiare la Città . 

Mentre correvano 1 foldati alla preda , il Dittato* 
're ; che dalla grandezza del bottino meglio di prima 
' Comprefe qual fofse la ricchezza della Città , della qua* 
le s' erano impadroniti ^ e P im|^ortanza della conqui- 
da da fe fatta' , alzò le mani al cielò, e dimandò agli Dei. 
Chefela felicità fuà^ 0 quella della Repubblica loro 
fembrava troppo eccedente , onde dovefìero efstre 
bilanciate con qualche infortunio t fì contentafsero di 
farlo cadere fopra il fuo capo ^ e io rifparmiafsero alla 
Repubblica . Aggiungono , che dopo quella preghie- 
ra ^ girandoli una volta all'intomo della dritta, fe- 
condò r ufo dei Romaoi In limili occafioni , cadde per 

ter- 
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terra , la qtia! caduta fu poi conGderatacomC un pre- • 
fagio del futuro fuo efilio , della prefa di Roma dai Gal, 
li . Non è dilTì ile 1’ addattare fopra il fatto Cinili pre- 
fagj agli avvenimenti , 

Il giorno dopo la prefa diVeia fi vendettero all'in* 
canto i pi igionieri , e il foldo ricavatone dalla vendit# 
fu mefso in depofito nel pubblico Erario . Queftoè tut- 
to quello, tbe rifeibarono del bottinodi una Città si do- 
viziofa , Eppure il Popolo non fu molto contento di 
Camillo . Imperciocché quanto al bottino , che i citta- 
dini portarono alle loro cafe , credettero di non efserne 
obbligati ne al Dittatore , il qitale rimettendo ài Sena- 
to un atl'are , ebe da lui folo dipendeva , avea dimofira- 
ta la fua cattiva intenzione , nè al Senato, che non era- 
fi dimofirato da le ftefso troppo ben difpofio verfo di lo- 
ro , ma unicamente alla famiglia dei Licini , che fi era- 
no impegnati con premura nei loro vantaggi . 

Poicliè ebbero tolte da Ve;'a tutte le ricchexze 
profane , attefe Camillo a soddisfar al V’oto fatto di tra* 
Iportare a Roma la fiatua di Giunone . Scelfe da tutto 
i’ efercito i giovani di miglior afpetto quali , dopo efser- 
ù bene piiritìcati , e vediti J1 fopravvefti bianche, fi ac- 
codarono alla iiatiia con tutta la venerazione, e rifpet- 
to , non avendo coraggio di approlfimarv'i la mano» 
che con un religiolb timore , non efsendovi , fecondo il 
codume degli btrufei , che un folo Sacerdote dì certa 
famiglia, il quale potefse toccarla . Per darerifalto al 
fatto dorico con qualche cofa di maravigliofo , aggiun- 
gono , che alcuni di quei giovani , avendo dimandato a 
quella Deità ; Acconfentite di buona voglia di andare a 
Roma , o Giunone f rifpondefse ella o col capo, o fecon- 
do altri , di viva voce, che sì . Quefto ècerto, che fu 
trasferita fui monte Aventino, dove fe leinnalzò un 
tempio magnifico , del quale fece pofeia Camillo la de- 
dicazione. 

» Tale fu la fi^rte di Vela la più doviziofa Città dì 
tutta l’Etruria , la di cui grandezza fi raccoglie dalla 
fua flefsa rovina , poiché non ha potuto efler foggio- 
gata , che dopo un affedio di dieci anni , pel corfo de* 

qua- 
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liliali fece lo ffrire più mali ai Romani , che non ne (of^ 
ferfe ella ftelfa , e non eirendo fiata foinmefi’a colla 
forza, nè per afsalto , ma forprefa con uno ftratta- 
gemma . 

Quando intefero in Roma , che Veja era prefa , 
quantunque le rifpofie degl'indovini , 1* Oracolo di 
Delfo, l’efattezza , onde aveano foddisfatto a tutti i 
doveri di religione , la fcelta dei più efperto Generale, 
che in quel tempo vivcfse , le faggie miflireda lui pre» 
fe , quantunque in una parola , parelfe , che tutto do- 
veffe difporrc gii animi a quefio avvenimento ; tutta- 
via la lunghezza , e le difiicoita dell’ afledio , congiun- 
te alle difgrazie degli altri Generali , che avean con- 
dotta quella imprefa avanti Carnillo , fecero , d e que- 
fia novella cagionalfe in Roma incredibile allegrezza, 
come fe foffe inCperatamente venuta , e contro la co- 
mune efpettazione . Il ooncorfo delle Dame Romane 
in tutti i tempi , dove fi portarono in folla per rende-, 
re grazie agli Dei , prevenne il Decreto del Senato , il 
quale ordinò preghiere , e folenni rendimenti di gra- 
zie per più numero di giorni , che mai fino allora fi 
avelie ufeto di fare , cioè per quattro di continui . 

Magnifico luiltri"‘nfb del Dittatore , e tutti gli 
Ordini dello Stato fi credettero in debito di onorai lo 
a gara , Voile egli ftdfo render più folenne la pompa , 
faccndofi condurre fopra un cocchio con quaitro cavalli 
di pelo bianco . E qui fi dee riflettere , che quefio co- 
lore era quello , che attribuivafi ai cavalli del Sole , e 
diG iove . Ma ognuno ne refiò offefo , e giiidicarono , 
che i| Dittatore fi follevafie con ciò non lòio fopra lo 
• fiato di Cittadino di una Città libera , ma ancora fopra 
l’umana condizione. Si credette, che ofiefa avtf e la 
religione coll’ ufurparfi un onore proprio degli Dei più 
potenti ; e per quella fola circoftanza il fuo inonlo fu 
piùhiminolb, che gradevole ai Romani . 

Ciò, che accadde a Camillo in quefia congiuntu- 
ra , uomo per altro pieno di moderazione , e di faviez- 
za , ci avverte , che fi cuopre , e mefie nelle profperi- 
tà , c DC’ pubblici applaufi un veleno fintile , che pe- 
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cetra impercettibilmente nel cuore ^ e cagiona nn fe.^ 
greto orgoglio , dal quale gli uomini ancora più avve» 
dutì ditficilraente fanno difenderli . Per 1’ altra parto 
quella fcontenteaza univerfale del Popolo per una cofa, 
che potrebbe coqiparire molto leggiera , dimollra, fino 
«qual fegno giugijefje il rifpetto dei Romani perla 
Diviniti r 

Camillo, dopo di aver prefe le neceftarie mifure 
per 1* edifizio dei tempio di Giunone , e dedicato quello, 
della Pea Matuta , rinuRziò la Dittatura . 

Si trattò poi nel Senato del voto fatto da Camill» 
di confagrare ad Apollo la decima parte del bottino. H 
compimento di quefto voto dichiararono i Pontefici ef, 
fere necefsario ma nell’ efeenzione non era tanto fa- 
cile . Imperciocché in qual maniera adunare tutto i| 
bottino tra il popolo divifo , per elirarne, efepararne 
la porzione dovuta a quel Nume ? Dopo una lunga de- 
liberazione li appigliarono ad un mezzo , che parve il 
più facile , e il più naturale ; ed infatti lo era , Cioè av- 
vertire con un pubblico Decreto, quelli , che volefsero 
liljerare la loro cofeienza , e mettere fe fleffi , e le loro, 
famiglie in fi.curezza , che facefsero fedelmente la fiim« 
del bottino , .che aveano. potuto fare , ^ di portarne 1« 
decimn parte al pubblico Erario , per apparecchiare di 
quella uq dono d’ oro mallìccio , degna della maeftà del 
tempio , e del Nume , al quale era defiinato , e degno 
della grandezza del Pqpolo Romano . Quella necelfità 
di contribuire a proprie fpefepel dono.dellinatp ad Ap. 
pollo , difaffezioQÒ piùcche mai gli animi, del Popolo 
contro Camillo ; imperciocché , quando fi va a ferire 1* 
jntereffe , il rifpetto. vedo gli Dei noq èpiù tanto ac-, 
cefo , 

Accordarono. lap.aceai Volfci e agli Equi , noa 
tanto perchè la merttaflèro , quanto per non impegna- 
re il Popolo in una nuova guerra, dopo quella, che 
avea tollerata « e da cui con difficoltà era ufeito . 

P^ Cornelia G^fio. 

An.diR, jòp, Av,G. 0 . 342 . 

Le firagi fatte fopra U terre dei Capenati obbli- 
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girono quella Nazione a chiedere la pace , e la otten* 
cero ; ma continuolTi la guerra contro i Falifchi . 

Per acquietare la feclizione , che cominciava a 
Ibllcvarlì in Roma , acconfenti il Senato d’ inviare nel 
pacfe de’ Volfci una Colonia , che dovfa elsere com^ 
pofta di tre mila Cittadini > a (iafcuno dei quali lì ad- 
icgnava più di tre jugeri , e mezzo di terreno , Ricu- 
farono i Cittadini di andarvi , e vollero ffsere fi abili- 
ti in Veja , in vece di efser rilegati in un peefe si lonta- 
no ; e giunsero fino a dimandate, che di Roma, e di 
Vria non G faceffe più , che una fola Citta » e una Re- 
pubblica foia , trasferendo nell’ ultima la metà cle| PO't 
polo, e la metà del Senato . Dimanda, che come ve- 
ilremo , incalzarono con più di ardore , e eh’ eccitò in 
Roma gravillìmi tumulti , Ella trovò Gn d’ allora for- 
tiGlme oppoGzioni per parte dei Patrizi , i quali pro- 
teftarono, che morirebbono prima , anziché foffrire 
giammai , che folte poGa in deliberazione dinanzi al 
popolo una tale propoGzione , 

Cammino efagerava qnaG in tutte le Adunanze , 
(he non era da maravigliarG , fe G vedeva il Popolo 
quaGfuriofo , e frenetico , mentre era quello un calli-- 
go viGbile deila fua trafeuratezza nel fodisfare al vo- 
to fatto ad Apollo , Che fenza parlare della decima del 
lx)ttino , che già riguardava i foli privati , non per- 
snrttevagli la cofciepza di tacere fopra un altro artico^- 
lo , che rifguardava tutto il Popolo ; ed era che nella 
decima di Veja comprendevanG i foli effetti mobili, c 
dove ali’ incontro e la Città, eie terre adiacenti do- 
veano eflère in quella comprefe , ed erano parte del 
voto , Parve la difficoltà al Senato degna di molta ri- 
fleffìone ,, e di maturocooGglip , cheper».iò la fotto- 
snifero al giudizio deiPonfefici, che tt.^ti concerfero 
nel fentimento di Camillo , e per confeguenza fecero 
una Rima della Città di Veja , é delle terre , che da 
quella dipendevano . Cavarono dal pubblico Erario la 
fomma , alla quale afeendeva quella ftima , e i Trihpni 
inilitari ebbero l’incombenza di comperare dell’oro, 
per impiegarlo nel donodeGinato acl Appolloin Delfo . 


tg P. C. Cosso ec.’ Tutb. M. 

Ma ficcorae in quel tempo l’oro era molto raro , «no« 
ne ritrovavano abbaftanaa per comperare , fi diftinfero 
le Dame Romane con una generofità, molto lodevole • 
Effendofi tra di loro adunate , rifolvettero di unanime 
confentimento di portare al pubblico Teforo tutto 1* 
oro , e tutte le loro gioje , e andarono a darne parte ai 
Tribuni militari , Non iiicontiòmai il Senato cofadì 
maggior fua Ibdisfazione , e piacere ; e infatti il co- 
raggio era grande , attefo l'alietto ordinario delle Da- 
me per le loro g'oje . Pure di buona voglia lefagrifica- 
ronononfolo alla patri « ma ciò, che più fa compa- 
rire il loro merito , alla religione. Il Senato per ricom- 
penfarnele accordò loro molti privilegi , come dipor- 
tarli ai fagrifizj , e ai giuochi fopra certi carri coperti , 
e pendenti, che fi chiamavano ,, pilenta „ di andare 
i giorni fe Itivi , e idi cUlavoro^pei iltrada fopra certi , 
Carri coperti, che fi chiamavano „ carpeiita ,, e di 
poter efsere lodate pulsbiicamente dopo morte . Onore 
concelTo per l’addietro folamente agli uomini . Si pesò 
Toro C) » eh* elleno fecero portare all’ Erario , per 
renderna loro il valfente , e formarono di quello una 
gran coppa d’oro per inviarla a Delfo . La ftoria Ro-, 
mana ci ha fomminiflrati a queft’ ora molti efemp; , e 
ce ne porgerà molti altri per l’avvenire .dello zelo del- 
le Dame Romane per la patria , e dell’ attenzione del 
Senato per ricompenfare con onore tutte quelle azio- 
ni , nelle quali risplendeva Tamore del pubblico bene - 
non vi efsendo cofa , che tanto concorra ad unire 
erettamente tutte le parti dello Stato tra di loro • e ad 
affezionarle ai comuni vantaggi . 

Non poffo terminare qu fio paragrafo , feoza far 
eonfiderare , fino a qual fegno i Romani , e Camillo in 
particolare , foffero delicati « ed efatti fulia materia dei 

» VO<r 

(*) Afeendeva quell’ oro a otto talenti , fecondo Pla- 
tarco ; to(a , che pare incredibile in que^'tempi . Otto ta- 
lenti d'argenco Lnno otto mila feudi , otto talenti d’ or* 
dieci volie più , noe ottanta mila feadi f o 6a ducente 
quaranta mila lire , folamente in gioje . 
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voti , Sapevano , he il voto è un obbligazione , e un 
impegno , che fi prende colla Dii/inita e una proinella 
fol nne , chefe le fa ; che non amette diminuzione ; e 
e che fe é colpa il mancare di parole agli uomini t un fa- 
grilegio , ed un empietà 1’ eflere i. fed li verfo Dio , 

Sodisfatto eh’ ebbero in Roma ai doveri di religio- 
ne , i Tribuni del Popolo ricominciarono le loro furJjo- 
lenze , ad incalzare la loro propofizione di trasferire a 
Veja una parte di tutti gli Ordini dello Stato . Vedendo 
però il Popolo , che non fi poteva conchiudere cofa al- 
cuna avanti la fine dell'anna , nominò pel feguente gli 
fiefli Tribuni, i quali a’'<?ano incominciato ad intam- 
niinare 1 ’ affare , Lo ftelfo fecero dal canto loro i Patri- 
pj , e confermavono quafi tutti i Tribuni militari , 

r _ , ,5- IM- 

Spedizione di Camillo contro i Falifchi, Tradimento di 
. un Maefiro, che da in mano al nimico i fnoi difcepoli. 
Generofitàdi Camillo , che U rimanda ai loro genito- 
ri , I Falifchi fi arrendono ai Romani. I Deputati, che 
portavano una coppa d’oro a Delfo , fono arrellati 
dai Corfali.Generol’a condotta di Timafiteo loro Ca- 
po . Due Tribuni del Popolo fono condannati ad un 
ammenda. Camillo fi oppone fortemente al difegno 
di palfare a VeJa. Il Senato culle fue fuppliclie ottie- 
ne dal Popolo, che la Legge per palfare a Veja fia an- 
nullata . Morte di uno dei Cenfori . Voce intefa da 
Cedicio intorno ai movimenti dei Galli . Camillo 
ingiuftamente accufato da un Tribuno del Popolo , 
previene la fu^ condanna, e fi ritira in efiiio in 
Ardea < 

M. Furio Camillo , ec, 

An. di R. 361. Av, G.C.39', 

Subitoche fi videro i Romani padroni dì Veja , 
fveano conceputo penderò di vendicarli dei Falifchi , 
che durante l’alfedio li aveano molto molellati. Contro 
die(fi fu inviato quell’ anno Camillo, e avendoli da 
principio battuti in aperta campagna , s’impadroni d<*l 
loro campo, e di tutto il bottino, il quale fece egli 
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vendere in vfcBt9ggio del ptibblico Erario . I fuol (bf-*' 
é '' ne furono molto irritati ; ma coftretti a ftarfent 
folto una rigida difciplina , nrr» potevano fare ameno 
di ron odiare, e ammirare nel tempo fleffo la virtù dej 
loro Generale . Reftava folo , di formare-raffedio deli* 
citta , eh’ era fortilTima , e ben provveduta , onde po^ 
teva difenderli forfè si lungo tempo, cheVeja, fe In 
buona forte delia Repubblica , e la virtù di Camillo 
conofeiuto lino allora nell'arte militare, ma che in 
quella occalione diede nuove prove disvalore , non 
avelie accellerata la vittoria . 

Tutti i giovani delle più illufiri famigliedi FaltfHl 
erano fotte la condotta di uno ftelTo Mae ftro , Coftui li 
conduceva ordinariamente in tempo di pace fuori delle 
mura , affinchè li efercitalTero nella campagna in quel 
giuochi, che fono proprj di quella età . Nè quefto fuo 
cofiume avea egli interrotto in tempo di guerra , fpia-<« 
nandolevie aun tradimento, del quale fperava elTer 
copiofamente ricompenfato . Li conduceva ora più da 
prelfo , ora più da lungi , per venire a capo di efeguir® 
il fuo difegno , fenzache fe ne potelfero accorgere , o 
entrare inlbfpetto . Finalmente un giorno , che ritro-» 
VÒ la congiuntura favorevole , conduffe a Camillo tut« 
ta la gioventù alla fua cura commelTa , accompagtian- 
do un’ azione si nera con un difeorfo niente meno em-s 
pio , ed iniquo , Gli difl'e , che col dire in fuo potere 
que’ figliuoli, era lo fteflb , come fe gli avelfe confegna- 
ta iu mano laCittadiFaleria; nella Ijliarei padri di 
quelli aveano la principale autorità .Ma Cahiillo gtiar> 
dandoioin faccia còh volto minacce Vo!e,e bieco,, TPer^ 
fido gli dilfe , tu non fei venuto colla tua indegna offer-r 
fa ne ad un Generale , nè ad un popolo , che ti rafso-r 
n.igli . E’ vero , che non abbiamo fttetta alleanza coi 
Falifchi fondatafopra certe convenzioni umane , e ar~ 
bitrarie , ma.tra elfi , e npi vi ha quella , che la natura 
ha polla tra tutti gli uomini ; e quella fulfìllerà Tempre, 
La guerra ha le fue leggi , come la pace ; e noi ci glo- 
riamo di far comparire egualmente la giullizia, che i| 
valore . Abbiamo le armi in muQu , non già per adope- 

rar- 
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rafie , e fervircene contro una età , alla tpiale ti perdo- 
f)a anche dopo la prefu della Città* ma contro ntmici 
armati come itoi (tamo , i quali vennero ad attaccare- il 
ooftro Campo fotto Veja , fenzachè avellìmo loro dato 
alcun motivo . Tu li hai vinti , per quanto da te dipen- 
deva • con lU) delitto , Rao a quefc ora Inaudito : ma 
io pretendo vincere , come fono flati da me vinti i Ve- 
|enti, colla forza delle armi , colle fatiche , col coraggio, 
colla perfeverao/a , foli ipezai degni dei Romani . Ne fi 
contentò Camillo di lafciarlo andare con quefta ripren* 
(ione , e rimprovero , ma fategli legare le mani dietro 
fildorfo, e avendo armate divergitele mani de' fuoi 
giovani difcepoli , ordinò loro di ricondurlo cella Cit-r 
tà battendolo inceffantemente : le che efcguirono feu^ 
za dubbio di buon cuore , 

A queflQ flettacelo i Falifchi , ai quali la perdita r 
dei loro figliuoli avea cagionato un inconlblabile dolo- 
re , alzarono lietifiime grida di giubbilo, e refiarouu per 
tal maniera forpreli da un &) raro efempìo di giufiizla , e 
di virtù^, che in un momento fi cambiarono totalmente 
di animo verfo i Romani ; e dove per 1* addietro erano 
predominati da un cerco furore contro di eflì , fino 
quali a deCderare , piuttofto di morire cornei Vejenti , 
che di riconciliarfi con elfo loro come aveuno. fatto i 
Capenati , rifolvettero all’ improvvifo di aver la pace « 
qualunque prezzo con iiiraici si generofi . Inviarono 
pertanto Deputati da principio nel campo , e poi a Ro- 
ma , dove elfendo fiati introdotti all’ udienza del Sena- 
to , parlarono in quefii termini . „ Padti Colei itfi vin- 
ti da voi, edal voftro Generale in una maniera, che 
con può eccitare 1* invidia nè degli Dei , ne degli uomi- 
ni , fiamo venuti a rimetterci nelle voftre mani, con 
quefia perfuafione, eh' è la più lufinghevole , e la più 
fortunata', che aver polTano i vinti , di dover elTere più 
felici fotto il voftro Imperio , che vivendo folto le no- 
ftre leggi . L’ evento di quella guerra due falutevoli 
«fe«ip; porge a tutto il genere umano, mentre voi ave- 
te preterita la fedeltà nella guerra ad una vittoria cer- 
ta, e immlaente, e noi da un atto sì generofo provoca- 

B 2 ti. 


Digilized by Google 


20 V. ■pTin. C \M. re. Thir. M. 

ti , vi a’ihiamo corrirpofto , cól cedervi volnntarlarnen-^ 
te la vittr ria . Noi pit namerue a voi ci fiattomettiaino . 
Inviartci qcnti , ct>e ricevano le iiofire armi , che coa- 
ti icanvi i nofìi i of'rajrgi , e die prendano polTeflo della 
C^ttii,dove Icpor'e aperte ritroveranno; c cosi voi 
V avrete motivo di efser contenti della nofìra fedeltà, co-» 
r.'.c noi nrefamiamo di doverlo efser del voflro governo. 

Intatti, coinediilero qui i Deputati dei Falilchi < 
r,nn vi ! a lode più lufinghiera , nè più gloriofa per uno 
j;t to , e per un Principe , quanto il dire , che i Popoli 
f^ebellati fono più tranquilli, e più felici fotte la loro 
ubbidienza, che non io fodero , quando liberi, e in-* 
dipendenti vivevano lòtto le loro proprie Leggi; e 
qutfia forte veramente incontrarono que’ Popoli , che 
:i Roma fi fottomili i o . guanto più ci avanzeremo noi 
nel'a S’oria , tanto più ci vena fatto di riconofcei e , 
che la ftima di fedeltà , di equità , di umanità , e di de-» 
nienza concorfe meglio di ogni altra cofa alla grandez-r 
za deli' Impero Romano . 

Tale fu il fuccellb della guerra contro i Falifchi , 
che acquifiò molta lode , e molti ringraziamenti a Ca- 
ir/iilo , COSI per parte dei nhnici , comedei C(indttadi-r 
ri. Impofero ai Falifchliinaccrta fomma di danaro per 
' pagare il foldo dovuto alle truppe Romane per quell* 
filino , e ailegf-erirne il Popolo Romano; e fatto quefto, 
l’ t'iercito fu ricondotto a Roma . 

Nel celebre avvenimento , che ora noi abbiamo 
riferito , chiaramente fi feorge , quanto polfa la virtù, 
e quale impi eirione faccia negli animi , quando ella è fo- 
lla , e fiqcera . Non vi ha certamente alcuno , che al 
femplice racconto di quefia Storia non fi fenta viva- 
mente moifo e da fdegno contro il perfido Maefiro , il 
quale dà in mano al nimico i fuoi Difcepoli , e di ammi- 
razione verfo Camillo , che li rimanda ai loro genitori . 
Quelli fentimenti interni non fono liberi , e non dipen- 
dono da noi , ma imprefi: nel cuore con noi uafeono ; 
che perciò conviene linunziare alla natura, e foppri- 
rn.i c le lue voci , p.m crciiere , o per dire , che il vizio 
e la virtù altro non fonò , che nomi fenza forza > e fen- 
zafolianza. ' Ca- 
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Camillo riverito , e Hinmirato , da tutti per la (ita 
^Uiftizia, e fedeltà rientrò in Roma con una (gloria mol* 
to più fèda di quel inap,nifico , e fallofo trionfo, nel 
quale dimofirò di volerfi uguagliare agli Dei , che ado- 
rava . 

Subito dopo il filo ritorno, fece partire II Senato 
fbpra un Vafcello da guerra tre deputati , per portare 
la coppa d’ Oro a Delfo , e quelli furono prefi nel viag» 
gio dai corlali di Lipari , e condotti in quell’ Ifoia . Era 
cefiumedi cofiorodi dividere tra gii abitanti tutte le 
prede , che fi facevano ; Aveano qiu ft’anno per primo 
Alaefiro un certo Timafiteo, uomo, dice Tito Livio, più 
ibmigliante al Romani , che ai fuoi concittadini, il qua* 
le penetrato , e niolfo da rifpelto eveiTo il Nume , à 
cut la coppa d’ oro era deliinara , e verfo di quelli , che 
gliela inviavano » edal motivo ^ che indotti li aveu a 
fargli quella otTcrfa , ifpii ò fentiinenti di religione a 
tutto il Popolo, il quale ordinariamente fi regola Ibpia 
quella del Capo , che lo governa , e dirige . Dopo aver 
trattati magnificamente i Deputati , volle lervir loro 
ìù perfona di feorta i Li accompagnò fino in Delfo, 
t poi li riconduile a Roma , dove fu accolto in una ma- 
hiera molto onorevole, efuammelfo aldiritto della 
ófpitalità con un Decreto del Senato , e gli prelVntai o* 
co copiofl doni ^ 

Uno dei Tribuni militari riportò urt vantaggio 
molto confiderabile fopra gli Equi < Il Popolo penlàva 
Tempre a far palfare la Legge . la t/uale ordinava , che 
una parte dei Cittadini andalfero a itabilirfi a Veja ; e 
per riufeire nel fuo intento , confermò quelli tra i Tri* 
Limi, che lafofienevano , fenzache i Patrizj con tut- 
ti i loro «forzi poteflero venire a termine di far con- 
fermare parimente quelli, che ficcano oppofii alia di- 
manda dei loro Colleghi . Il Senato per vendicarfene* 
pubblicò un Decreto per eleggere i Con oli , i eguali 
non erano flati eletti da quincfici anni iu poi « 
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L. Lucrezio Flavio . 

Servio Sulpìcio Camerino i 
An di R. 362. Av. G. C, 390. 

Due Tribuni del Popolo , eh’ erano fiati incari-» 
cane’ due anni precedenti, fcho chiamati in giudizio 
dinanzi al Popolo , hon per altim di rimprovero degni 
che per efierfi oppoftì alla Legge , che proponevano i 
loi-o Cclleghi . Il Senato fi maneggiò rtiolto per impe- 
dire , che non foccombefiero , tua i funi siorzi non 
ebbero alcun fucceliò , c furono condannati a pagar# 
Un' ammenda. 

Sdegnato Canomilte di una ingiufiizia ai aperta* 
ne fece al Poptj/o molto rifentiti rimproveri , egli di-a 
chiaro , che fe la sfrenata liberta dei Tribuni non po- 
teva efiere moderata colla eppofiziohe di alcuni elei lo- 
ro Colleghi, ben fapreblie il Senato trovare un altro 
mezzo, onde reprimerla , Ma fopratiitto nel Senato 
sfogava il fuo zelo, hon cefiando di perorare con tut- 
ta la forza , ond’ era capace , contro uha Legge , che 
tante turbolenze cagicnavaiDiceVa ai Senatori; ,.Che 
in quel giorno , nel quale fi proporrebbe la legge , do- 
vevano portarfi tutti nella pubblica piazza , come fle 
andafiero in un campo a combattere pei templi , # 
per gli altari degli Dei , per le loro proprie cafe , e 
per la patria . Che quanto a fe , cpiàndo gli fofle lecito 
di non aver riguardo , che ai fuoi proprj vantaggi » 
non gli potrebbe avvenire cofa piii onorevole « quan^ 
to di veder popolata da un gran numero di abitanti 
una Città da fe prefa, dovei monumenti della fu» 
gloria fe gli prefenterehbono tutto il giorno fotto gli 
occhi , dove non potrebbe fare alcun paffo ;fenza cam- 
minare fuivefiigidi fua vittoria, la vifia fola dell» 
quale, in ma parola, farebbe per lui un continuo 
rinnovamento del fuo trionfo . Ma che penfava , eh# 
la religione medefima non permettelTe , cheli penfafTe 
dì andare ad abitare una Citte, abbandonata dagli fieli 
fi fuoi Dei : eche un Popolo libero, e vincitore an- 
dafie a ftabllirfi in una Città vinta, e cattiva. Ag- 
giunfe , che gU pareva impollìbile , che due Città si 

po- 
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l^btehtt póteflero poi ftarfene iungamebte in pace . vi- 
vere lotto alle medefime Leggi , e non formare per 1* 
avvenire piùcche una fola Repubblica . Che inlenfi- 
bihnente G Farebborto di quefte due Città due Siati di- 
VerG , i quali , dopo cfserG combattuti inGeme , di- 
Verrebbono Gnaltnente preda dei loro comuni nc- 
tnici . 

Quefte efficaci eforta^iooi diCammillo ebbero tut* 
to queir effetto , eh’ egli poteva defiderare . Il gior- 
no , in cui il Popolo dovea dare i voti intorno alla 
Legge , tutti! Senatori t vecchi, e giovani fi porta- 
rono in folla nella pubblica piazza , e fparfolì ciafcima 
nelle loto THbb G rivolgevano ai loro concittadini , e 
afflitti com'erano, fìringendo loro la ir.ano , li feon- 
giuravaho colie lagrime agli occhi „ di non abbando- 
nare una patria , per la quale eglino , e i loro padr^ 
«veano combattuto con tanto coraggio , e con eguai 
buon fucceflb i Molirando loro il Campidoglio , il tem- 
pio di Vefta . e i Templi degli altri Dei , eh' erano in 
Quelle vicinanze , li pregavano di non feparare 1 Ro- 
mani dai loro luogo natio , e dai loro Dei Penati per 
rilegarlo ih una Città ftraniera , e nimicali , e di non 
dar motivo di defiderare , che Veja non fof^e mai fiata 
prefa i per non veder efpofia Roma ad un ai vergogno* 
fo abbandonaihento . ,i Benché eoa impiegarsero egli* 
tio , che rimoftranze di affetto , fuppliche , e lagrime 
fofienuta da motivi di religione « ai quali il Popolo è 
molto fenfibile , eglifilafciò Vincere da quella dolce 
violenza . Dove all’incontro chi avefse adoperate ma- 
niere imperiofe « ed altiere , altro fatto non avrebbe , 
che inafprirlo . Tra le Tribù una fola di più ve n’ eb* 
be per rigettare la Legge . 

Tanta allegrezza cagionò quefta vittoria ai Sena- 
tori • che il di feguente comparve un Decreto . il qua- 
le concedeva non folamente fette jugeri di terra a cia- 
feun capo di famiglia, ma eziandio a tutti i figliuoli ma* 
fchi , ch^ erano in ftia cafa : dimodoché un padre potf* 
Va contare , che ciafeun figliuolo pofledeffe fette juge- 
ft di terra nel territorio di Veja « Il fine di Quello De- 
li 4 ere- 
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creto cY'a cl’ iru'iirre i Romani a maritarfi, e di metterlt 
in inatocli poter allevare fif^liuoli , i quali fcrvifieroun 
giorno alla Repubblica . E’ co^ìt dequa di ofserv azione, 
tome il Senato non perde mai di villa quelìo .qran prin- 
cipio di politica , di accrefeere quanto più folle poiìibile 
il numero dei Cittadini , nel cbeconfifte lapriocipal» 
forza di uno Stato . 

Lk Valerio Polito . 

M. Manlio « 

An. di R. 36 i. Av. G. C. 

Queui Confoli fecero celebrare i gran giuochi con 
voto proniellì da Camillo nella guerra di Veja . Si fece 
parimente la dedicazione del tempio di Giunone vota-* 
to nella fielfa occalione i < 

C. Giulio uno dei due Cenfori mori quefi’ anno e fi 
nominò in Tua vece M. Cornelio . Come la Città di Ro* 
ma fw Rrefa in quello lullro , tennero fempre dappoi 
per Regno di qualche . imminente difavveniura la 
folìituzicne di un Cenfore in luogo di quello i che 
fobe morto ; e fu decretato , che per l’avvenire , quan- 
do morillc un Cenfore nell’ efenizio della fua carica, 
non fi dovefse follituirne altri , e che il fuo Collega ri-* 
nunzial&e . 

’L. Lucrezio , ec. 

An. di Rk 364. Av. G.C. 388. 

Due dei Tribuni militari furono impiegati neHt 
guerra contro i Volfiniani,e due altri iil quella contro i 
Saipinati; i quali due Popoli , profittando della pelli* 
lenza , che in Roma regnava , aveaiio giiallate le ter* 
rCi che n' erano vicine; e furono vinti , e puniti • 

In quell’ anno medefimo Cedicio ,uomo popolare* 
venne a riferire al Tribuni militari , che la fera innan* 
ti caminando folo la notte per la firada nuova avea udi- 
ta una voce più forte , che quella d' uomo efser non po- 
trebbe, la quale gli aveva ordinato di andare ad avver-^ 
lire i Maeltrati , che i Galli fi avvicinavano ; ma av'-*- 
yegnacl)è Cedicio era uomo poco conofeiuto , e di po* 
co credito , ed efsendo i Galli una nazione molto lonta- 
aa , e per tale motivo <]uafi ignota a' Romani > noa 
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frctro’ tlctin cafo idi quell’ avvifo . Infatti meritava 
peravventura , che fe ne lacefse ftima ? 

. I Romani commifero un fallo molto più confidera- 
bile in ordine a Camillo , idi cui fegnalati fervigj ri- 
compenfarono con una ingratitudine, che non ammet- 
te fcufa » E’ vero* che ne avea egli dato cpialche mo- 
tivo , e potrebbe perav'ventura applicarglifi quello « 
che dice Tito Livio a propofixo di uno dei primi h^ab/ : 
Ghe gli uomini grandi fono ptIVi piùfovente dell’arte 
di governare i loro cittadini , che di quella di vincere 
i nimici . Si opponeva egli alla moltitudine in ogni oc- 
cafìone , fenza alcuna riferva , rimcUrandofi lempre 
più ardente , ed impegnato degli altri , per eludere i 
loro capricci . Il Popolo , che di leggieri fi dimentica -i 
ièrvigi , quando ai fuoi voleri fi refilìe , fi trovò difpo- 
ftillìmo per quefto motivo ad afcoltare favorevolmente 
i diftorfi di un fediziofo Tribuno * il quale accusò Ca- 
millo di efserfi appropriata una parte del bottino di Ve- 
ia , la quale accufa era fenza fondamento i anzi del 
tutto inverifimile . Quefto grand’ uomo , opprefso per 
altra parte dalla trifiezza cagione della perdita di un 
figliuolo giovane morto di frefco * adunò in fu a cafai 
lùoi amici, e i principali della fua tribù, per vedere i 
fe dalla loro fiima , e riputazione poteva concepire 
qualche fperanza pel buon efito del fuo affare ; e aven- 
do infieme confultato , gli rifpofero tutti , che quan- 
tunque difpoftifiìmi fofsero pe’ fuoi vantaggi , non po- 
tevano preftargli verun foccorfo appreffo i Giudici 
fuoi, ma che fi efporrebbono folamente a pagare per* 
lui rammenda * Vedendo pertanto , che non poteva 
fperare giuftizia da un Popolo acciecato dall’ odio , c 
che farebbe fenza dubbio condannato , come infatti lo 
fu , non afpettòil giorno del fuo giudizio ,mafene an- 
dò in efilio in Artica . Prima di ufcire dalla cittù , vol- 
gendó gli òcchi verfo il Campidoglio , domandò agli 
Dei „ che s’egli era innocente , riduceflero i fuoi con- 
cittadini ingrati alla neceflìta di piangerlo, e defide- 
rarlo . La preghiera , che fece in cpicfta congiuntura 
Camillo» molto diverfa da quella » che porle agli Dei 

do- 
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d«po la preft di Veja , mal ^oirifpore allo zelò , c!ia liti* 
triva ptr la fua patria , elafciò uria macchia ipitomi* 
tiiofa rifila fua vita . Ariflide condannato , com’egli» 
in efilio ; dimoftrò molto pili di nobiltà , e geherafità d* 
animo nella fupplica , che porfe agli Dei » pregandoli 4 
», che non accadeffe mai agli AtenitG alcuna difgrazia* 
oudefofscro coftretti a ricordarli di Ariflide, e aver 
bifogno de’ fuoi fervigj ,, * Si ricoverò Camillo iti Ar-i» 
dea. Città poco lontana da Roma, dove intefe , oh* 
era ftato condannato aJun’ ammenda , 

Quelle condanne per altro tanto fam’llari , e re* 
quenti in Roma dei più illullri Cittadini , le quali termi. 
Iicvano col pagare qualche fomma pecuniaria , erano 
molto lornigilanti a quelle deirOliracifrao di Atene . Là 
Porgente dell* une.e deil’altre , tanto in Atene , cjuanto 
in Roma . era il timore , che alcuni Cittadini diventaf<* 
fero troppo potenti,e cosi foHero per offenderela liber. 
tà. Timore, che tendeva loro il merito fiiigolare, fe noli 
odiofo, almeno molto fofpetto e che l’ induceva a prjn<* 
dere certe cautele troppo ecceflìve per prevenire le 
confeguertze e per liberarG da que’ (cifpettti , e timori » 
che il più delle volte erano mal fondatiiCicerofie,il qua* 
le condanna quella ingialla delicatezza, e cautela, con. 
felfa efsere quella un effetto dell indole del carattere di 
Repubblica. Noi non vogliamo, dicevano gli Efes; eGlìatl* 
do Ermodoro uno dei principali Cittadini della loro Cic« 
tà i quegli fieflb , che interpetrò le leggi Greche ai De* 
putati dei Romani ; Noi non vogliamo , che alcuno trA 
, di noi abbia un merito eminente » che lo tenda agli altri 
Riperiore ; e fe alcuno ve ne badi quello carattere* 
vada a portare il fuo merito In qualche altro paefc, e ad 
«n altro Popolo * 

I V. 

La Città d I Chiulì aflediata dai Galli imptofà 11 foc<* 
corfo dei Romani , i quali inviano agli Aifediati alcuni 
Ambafciatori . Quelli eirendolì uniti a que’ di Chiulì in 
una fbrtita , ì Galli levano l’alTedio , e marciano contro 
Roma . I Romani , chVeraoo andati loro incontro , fono 
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vtnt! , e ìbtenusente disfatti vicibo ad Allia . t Calli fi 
avanzano verfo Rotna . Un piccolo corpo di truppe 
fi ritira nei Campidoglio con una parte del Senato . La 
Vedali • e i Sacerdoti fi caricaho delle cofe fagre * Co- 
raggio dei vecchi, che reftano nella Città , Compafiìonc 
di Albino verlb le Veftali , che fi ricovrano a Cere.I Se- 
natori vecchi , Vediti dei loro abiti cerimoniali , danno 
tutti alle porte deile loro cale i 1 Galli trovano Roma 
tpiafi deferta 4 Matello dei Senatori vecchi . I Galli ap- 
picciano il fuoco alla Città» Sono rifpinti neirattaceai-c 
ilCainpidog io • Camillo diifà un didaccamento confi- 
derabile di Galli vicino ad Ardea Disfatta dei Tofea- 
ni • Azione pia , e ardita di Fabio Dorlb 4 Camillo è no- 
minato Dittatore dal Senato . Le Oche falvano la Cit- 
tadella . I Romani ridotti all’ ultimo derminio vengano 
a capitolare . Sopravviene Camillo , e rompe i Galli . 
in una feconda azione fono interamente tagliati a pez- 
zi-. Cam millo rientra trionfante in Roma . Rifleifioni 
ibpra la prefa diqueda Città . Abitanti di Cere ricom- 
|;>enfati . Tempio inalzato ad Ajo Locuzio . Onore refo 
alle Oche.Imbarazzo per rifabbricare la Città.I Tribuni 
del popolo propongono di pafsare a Veja.edi fiffarvi la 
dimora. Camillo fi oppone a un sì funedo parere . Il Po- 
polo fi arrende alle fu* ragioni . Roma è falibrlcata ia 
fretta , 

^TOi abbiamo veduto , che Camillo fu ricompenfato 

deifervigjda fe refi alla fua patria, come molti 
altri uomini lo furono , cioè colla ingratitudine . Poco 
tempo dopo la fua partenza arrivarono Ambafeiatori da 
parte degli abitatori di Chiufi Città della Tofcana,ch'era 
attualmente adediata dai Galli i giunti poco prima nel 
loro paefefotto la condotta di Brenno » per implorare 
il foccorlo dei Romani contro quegli ftranieri , il nnme- 
(o.la datura, e l’armatura de'qUaii avevano fpaveata- 
ti i Popoli vicini 

La Gallia, foppranbomata Cornata « era un tempo 
In tre parti divifa 1’ Aquitania, la Celtica , e la Belgica. 
I Galli , di cui qui fi parla , erano della Celtica ; nè 

fu- 
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furono I primi ; che veni'.Tero a Oabilirfi nell* Italia.Soè» 
to il regno ili Tarquinio il Vecchio , circa l’anno di Ro- 
ma 65. , regnava Ambigaro fopnt tutta la Gallia Cel- 
tica, il qual Principe trovando , che quelle vafiePro- 
vincie erano ripiene di troppo nnmerofi abitanti , mife 
Sigovefo I e Bellovefo due fiioi nipoti alla tefìa di una 
foriifflma gioventù ,eli obbligò di andare cercando al- 
loggio in altre più rimole conti ade i O lolle quello ufo 
cominiine in quel tempo i il quale in fatti fi praticò 
nei Settentrione fino al decimo fecolo, oppure ,cbe Am- 
b*garo avelse ricorfb a quelle Colonie miiitari , pel* to-; 
giierfi d' intorno una gioventù inquieta , audace , e fe- 
dizici'a ; Clitcbe ne fofìe di quelio , rimiiero alla forte la 
decifione , per deteruiinarfi verfo quali legioni dovef- 
fero volgere il piede, per fiabilire quella niimerofa trup- 
pa di giovani . La forte incaminolli di la dal Reno fot-* 
to Sigovefo. il quale prendendo il fiio viaggio perla 
forelta (*) i:o'cinia, fi apri un pafsaggio colla l'orza dell’ 
armi,e s'impadrom dulia Boemia, e delle Provincie cir- 
convicine ; e Bellovefo girò dalla parte d’Italia, e 
pafsò le .Alpi . Seco condueeva ulia parte degli abitanti 
de paefe di Bourges ♦ dell’ Alvernia del Stnonefe , dei 
patii di Aimin e di CItartres , e di alcune altre regioni « 
che tutti infieme uniti formavano un Popolo numerofif- 
fi.no , e fi ftabili nella Inl'ul)ria ,ov’ edificò Milano . Nel 
tempo ftclso un’altra truppa di Galli compofia princi* 
palmente deg.i abbitanti di Mans ( Cenomani ) , e af* 
fifiita da Beliovelb , fi fiabili nello ftefso paefe, e vi edili* 
còBreCcia ,G) Verona, e alcune altre Citta Dopo fi 
fecero molte altre irruzioni dagli ftelll Popoli nelle vi- 
cinanze di queile terre,oncle i loro compatriotti fi erano- 
impadroniti lungo tempo prima di eflì 4 Finalmente 

Ì.3 Forelta Ercinia coprivi un.i gran parte dell’ an- 
tif.i Gcrm.nnia . Ella cominciava liiLlc riv^C del Reno, 8 
nella SiiC.-ia , dove fi nom ni oggidì „ La Forella Nera j» 
é llendevafi di li dalla (Joemii . 

(*) il dot'o Sig. March. Sc-pione Mafifei corregge qui il 
tefio di Tito Livio j e in vere di ,, Bn.'lia j ac Verona^,# 
foUituifce ,, Brixia , ac Cremona < 
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qaelll ,fle* quali qui fi parla , conclottifi In quefii paeÓ 
colle ftefse mire dei loro antenati, vi furono guidati da 
un abitante di Chiufi chiamato Ariinte , il quale cer- 
cava di v’endicarfi di un affronto ricevuto da’flioi con- 
cittadini , Dicefi , che la dolcezza del vino portato lo- 
ro da quefto Arunte , liquore fino allora de efTì non co- 
nofciiito , molte) concorfe per indurli a pacare le Alpi, e 
a far loro intraprendere quel viaggio ; e per ricompen* 
fare la loro guida firinfero di afsedio Chiufi . 

Temendo gii abitanti di cpiclla Città di cadere 
lotto il potere di quei barbut i , implorarono , come abr 
biamo già derto , il foccorfo dei Romani, quantunque 
non avefsero altro motivo difperarlo , feiioncbe di non 
efserfi armati nell’ ultima guerra in favore dei Vcy'enti, 
come avea fatta la maggior parte degli altri popoli del- 
la Etruria . I Romani non giudicarono fpediente d’ in- 
viare da principio truppe in fo.ccorfodi quei di Cbiufi,ma' 
folamente deputarono Ambafeiatori ai Galli ire giova- 
vani Patrizi ,doè i tre figliuoli di M. Fabio Ambuiio . 
Quefti Deputati aveano ordine di pregarci Galli a no- 
me del Senato , e del popolo Romano , che non atta.- 
cafsero Chiufi ; i cui abitanti non aveano fatto iero air 
cun torto;e di aggiugnere,che farebbono eglino cofii et- 
ti a pri ndere le armi in loro ilifcfa , fè fofse ciò nect;j>a- 
rio ; ma che la lìradu della dolcezza aveano elìi giiulit- 
cata preferibile a quella dell’ armi, mentre faieliboiio 
poi contenti di vivere in pace coiGaili . : 

Ragionevole , e moderata era la dimanda , fe non 
fofse fiata riferita da uomini di un carattere impeiuolò, 
ed altero , Propofio , che fu 1’ afiare nell' aduiian 'u i ei 
primi della nazione , Brenne , di' era il loro Re , c Ca- 
pitano rifpofe ,, Che il nome dei Romani ci a loro pocp 
conofeiuto ; tuttavia , che fi perluadevano , che fofsc- 
ro gente valorofa , e piena di coraggio , mentre quei di 
Chiufi nei loro pericolo aveano avuto ricorfò ad t iiiiClie 
f/ccome aveano effi giudicato più ipediente di pro^ede- 
je per le vie della riconciliazione , e della pa^c , che 
prendere le armi in difelà dei loro Alleati, cosj |>er par- 
te loro non ricufavano la pace offerta , purchò gii aiu- 

tan- 
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t»Qt*t di Chiafl , che pofiedeveno più terre di <|ue'Id,che 
nt potefsero coltivare.volefaero di buon grado cederne 
una parte ai Galli . eh* n' erano privi ; ma fenza quella 
condizione non eifer^n fj)eranza di pace : Ch* eraqa 
contenti , anzi delìderavano ricevere la rifpofta da 
quelli in prefenza dei Romani : Che in cafo di rifiuta 
combatterebbono in prefenza degli lieflì Romani « af^* 
finché potefiero far fapere a Roma, quanto fuperaffe^ 
ro i Galli tutte le altre nazioni nel valore e coraggio, m 
G li Ambafeiatori , dimandando allora in un tuono fie* 
ro ed altero» „Che via foffe quella che tenevano j chie« 
de re un terreno ai fuoi polfelfori , e fe nò, minaccia*' lo* 
ro la guerra , e qual diritto i Galli aveffero folla Tofeo- 
na . l»o ftelfo , rifpofero elfi alteramente, che avete vo| 
fopra tanti altri popoli, le terre dei quali dicefi che ave- 
te ufurpate. Il noliro diritto è quello che portiauio fu la 
punta delle nufire fpade ; e popoli coraggiofi hanno ra* 
gione fopra tutto , 

Irritati 1 Fahi da una rifpofia si ardita , difiìmula. 
ronoil loro rifentimento ; e fotte pretefto di volere 
come mediatori conferire coi Maeftrati di Chiufi , di-* 
mandarono di entrare nella piazza ; ma appena furono 
|n quella entrati , che invece di procedere come efige- 
va il carattere di Ambafeiatori, e di fare l’ulfizio di 
JVIinifiri della pace , qae’ Romani troppo giovani per 
un impiego il quale richiedeva una fomma prudenza ; fi 
abbandonarono al loro coraggio , e all’ impeto dell'età, 
cfoi'tando gli abitanti ad una vigorofa difefa . Per dar- 
ne loro 1’ efempio fi mlfero alla tefia delle lor truppe in 
una fbrtita , accellerando , dice Tito Livio , 1 deltihi la 
rovina di Roma; e Q. Fabio capo dell’ Ambafci.ata , 
avanzandoli fui fuo cavallo alla tefta dell’ efercito , ucr< 
cife colla fua lancia uno dei Capitani dei Galli , uomo 
da poterli facilmente di.lfinguere . e per l’alta fua fla-? 
tura e perchè di hril' afpetto ; e Cu veduto univcrfal- 
mente dai nimici , mentre raccoglieva le fpoglie di co- 
lui che avea vinto poc’ anzi . 

La fama fc ne fparfe fubito per tutto l’efercito Su- 
bito fuouaroao la ritirata . Laéciaroao l’aifedio dì 

Chiufi 
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CHuff , e td altro piu non petifarono , che a prendere 
dei Romani vendetta , Molti volevano, che fi mar- 
ciafse a dirittura a Roma; ma il parere de* vecchi fu 
feguito , ed era infatti molto più faggio. Credettero 
4|uefii , che fi dovefse prima di tutto inviare Deputati 
o Roma a lamentarli di quanto era accaduto , e a di- 
mandare , che i Fabj fofsero loro dati in mano per aver 
violato il Gius delle genti , Poiché i Deputati ebbero 
cipolle le loro doglianze , e fatta la loro dimanda , il 
^Qato fi trovò molto imbrogliato , Non approvavi 
l’azione deiFab; , e la dimanda dei barbari fembrava- 
gli gialla ; ma una pregiudiziale compiacenza per que* 
giovani dinafeita nobile impediva i Senatori di pro<p 
Duoziare il lor fentimento , come giudicavano necef* 
fario di fare. Per ufeire di quefto impaccio , e per non 
renderli refponlabili delle confeguenze , che potrebbe 
•vere la guerra contro i Galli , rimifero 1’ affare al Po- 
polo. tiungi dal Ibdisfarei Galli, unendo gli Ambafcia-» 
tori , come meritavano , arrivò il Popolo fino a quefto 
eccello d'imprudenza , e di ftoltezza, ricompenfando- 
li col nominarli Tribuni militari per l’anno feguente > 
quali per iofuUare i barbari . I Deputati pieni di fde.*- 
gno , come può di leggieri ognuno penfare , e non 
parlando . che di guerra , e di vendetta , fe ne ritoiv • 

parouo all’ efercito ; e il Popolo nominò per compagni 
dei Fabj Q. Sulpizio Tungo , Q. Scrvilio iV. , Ser, Cotv 
nello Maluginefe . 

I tre Fabj , ec, 

An di R, 365. Av, G. C. 387, 

All’ avvicinarli di un pericolo tanto grande , qual 
era quello , che attualmente fopraftava alla Repubbli*, 
ca . Roma , che nelle guerre contro ipidenati , con- 
tro i Vedenti , e contro ad altri Popoli di que’contorni, 
avea il più delle volteavuto rìtorfo uh’ ultimo fpedien»- 
te col nominare un Dittatore , nella prefente congiun. 
tura , nella quale un Popolo feonoffiuto , e terribile 
venne ad attaccarla , quella Città, come fopita da 
letargico Tonno , non prefe alcuna mifura ftraordiua- 
ria. Tanto, dice di nuovo Tito Livio , laFurtuoaae- 

cie- 
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cieca gli nomini , quando non vuole , che fcappluo 6 ,% 
que’ difaltri , che loro prepara ! 

Quando ebbero intelb i Galli , che i violatori del 
gius delle genti , in vece del cafligo , che meritavano, 
erano frati inalzati alle prime cariche dello Stato , en- 
trarono in furore , come nazione impaziente , eh’ ellit 
è , e fubito fi mifero in marcii . Il numero , l'apparato, 
la loro prodigiofa forza , e il furore ; che loro comparii 
va in volto , fpaventarono , e riempirono di cofterna- 
zione tutti quei luoghi , pe’ quali pallavano , Tuttavia, 
non ufarono oftilità alcuna , nè fecero, alcuna violen- 
za ; folamente per tutto , dove palfavano , gridavano 
ad alta voce „ che andavano a Roma , che pon fe la 
prendevano , fe non contro i Romani ; e eh’ erano^ 
amici di tutti gli altri Popoli . 

La nuova della marcia impetuofa dei barbari , che 
la fama , e i corrieri l])editi da Chiufi , e da altri Popoli 
portarono ben prefio a Roma , riempì la Città tutta di 
cofiernazione , e Ipavento . Fecero leva di truppe iii- 
fretta ; e lènza lecita , ohe afeendevano a quaranta mi-, 
la uomini . Quelle fi avanzarono fino a undici miglia 
di là da Roma per andare incontro al nemico , che rag- 
giunfero al fiume di Allia vicino al luogo , dove quello, 
và a fcaricarfi nel Tevere . L’ efercito dei Galli , cpm- 
pofio di più di fettanta mila uomini , copriva tuttala 
campagna , Le grida fpaventevoli, ovvero piuttofio gli 
urli, che gittavano fecondo l’ordinario loro cofiumc 
facevano rimbonbare da lontano i monti , e cagionava- 
no un’ orribile corjfufione , 

' I Tribuni militari non badarono nè a fcegliere un 
luogo vantaggiofo per ifchierare il campo , nè a forti- 
iicarlo di fofse , e di palizzate , alfine di potervifi ritira- 
re fopraggiungendo qualche difgrazia , nè a confulta- 
re gli Dei cogli aufpici , nè a renderfeli favorevoli coi 
fagrifizi . Cerimonie efsenzlalì in un Popolo ripieno di 
fuperllizione , e che riprendeva coraggio , e confidenza 
dai fegni propizi, che gli Auguri gli annunziavano . Ma 
.di un temerario aix'ire ripieni, Uhierarono il loro efer- 
cito in battaglia , la finifira lungo il fiiune, la dritta ap- 
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|K)ggiatft ad un monte , eh’ era molto vicino. Diedero 
po^a profondità alle truppe , e ipoito più allungarono 
la fronte , per evitare di efsere inviluppati dal nemico 
afsai più nunt.erofo dei Romani ; ma fendendo cosi le 
loro ale, indebolirono all’ eliremoil Ct>rpo di battaglia. 
Sopra una piccola altezza , che n' era alla delti a , collo- 
carono alcune poche truppe di riferva . Brenno Gene- 
rale dei Galli temette , che fofse quella una alìuzia , e 
che fofse loro difegno di farneli difccndere , quando il 
combattimento fofse impegnato , per attaccare il fuo 
efercito da’ banchi , e alle fpalle che perciò pensò di 
dover dar principio dall’ attaccare quel corpo di rlfer-. 
va , perfuafo , che fe gli riufeiva di abaizajrlo da quel 
polio , efsendo fuperiore di numero , avrebbe poi 
di leggieri rovefciaii inimici in aperta campagna ; im- 
perciocché rifletteva a tutto, eli regolava da gran 
Capitano. Per lo contrario nell’ altro efercito, nc i Ca- 
pitani nèi foldati fecero comparire il carattere Roma- 
no . Si lafciarono fuJfltofpaventare. e fenza neppur dar 
principio alla pugna, prefcioprecipitevolmenie la fuga. 
L' ala lìniftra , in vece di entrare in Roma , prete il ca- 
ntino di Veja , quantunque per arrivarvi fofse necef- 
cario pafsare il Tevere ; e folamcote il corpo di riferv* 
fece c(ualche refiflenza , a cagione del luogo vantagglo 
fo ; ma ben pretto cedette come gii altri , La flrage UQU 
fegui nel combattimento , tna nella fuga, mentre ifugr 
gitivi s’ imbarazzavano gli uni cogli altri . La maggior 
perdita fu vcrfo le rive del Tevere, dove tutta 1’ aU 
iìnittra lì era ritirata dopo aver depotte le anni . Molti, 
che non fapevano nuotare, o che aggravati dal pefo 
delle corazze non potevano fare alcun sforzo , Tettaro- 
no affogati nelle acque, e gli altri fl falvarono a Veja, 
dove neppure furono folleciti difubito ipedire a Roma 
un corriere , per recarvi la infelice novella della loro 
feonfitra, non che efsere in ittato di apportarvi alcun 
foccorfo , Una parte dell’ ala dritta arrivata a Roma vi 
fparfe voce , che tutto l’ efercito era itato tagliato a 
pezzi ; e cosi infatti credevano . Quatto giorno In con- 
trafsegnato dappoi, edittintofotto il nome diCiorna- 
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ta di Alila , Inft rrtirfolo nel numero di quel giorni iofe- 
lùi , ne’ quali non era penncfso attendere a verun uf-, 
fare confulet al'iie . 

I^npo una si compiuta vittoria , fe 1 Galli avefse- 
ro inseguiti impttuofamciue i fuggitivi , Roma non’ 
poteva Trovare f.ampo alla fua totole disfatta , c 
quelli , eh’ erano dentro in Roma , non potevano fcan-’ 
fare di efsere tutti pafsati a fiidifpada. Ma fiorditi , 
c quali ebrj per T allegrezza di un s'i prefto , ed im- 
penlato fiuceìso, perdettero tre giornate nel raccorre 
le fpoglie , che ritiovarono nel campo dei Romani , e 
in fui e -Rraviz/i . Quefio indugio prel’crvó Roma. I' 
Cittadini, che nella Città erano rimarti, nonrafsomi» 
gliarono in nefsun conto a quelli, che per lofpaven-» 
tu a Virano prela la fuga cosi vilmente nella battaglia 
d’ AUia , ma prefero tutte le mifure più prudenti , per 
qi>anto era pollìbile in tanta confufione , el)isbiglio. 
Vedendo, che non v’ era fperanza di poter falvara 
Roma con un si fcarfo numero di fòldati , prefero par» 
1 ito di lafi tare i vecchi nella Città, di far pafsare nel 
Campidoglio, e nella Cittadella tutto il bore dell* 
gioventù , e tutti i più fcclri Senatot i , e di farvi 

J iortare , oltre tutto 1’ oro , e 1‘ argento , eh’ era nel» 
a Città, armi, e viveri, perchè potefsero difende- 
re dall’alto di quella fortezza gli Dei, gli uomini , 
e il nome Romano, Diedero incombenza al Sacerdo- 
te dt Quirino , ed alle Vefiaii di trasferire le cofe fagr# 
e di metterle da parte in luogo fienro , non volendo, 
che fi abbandonai'se il culto degli Dei , fe non qualora 
più non rellafse perfona , che ne avelse la cura. Di- 
cevano ,, Che fe la Cittadella , e il Campidoglio , au- 
^nfia abitazione degli Dei ; fe il Senato, ebe forma- 
va il Configlio pubblico dello fiarojfc la gioventù capa-, 
ce di portar armi , fopravvivefsero alla rovina , ond’ 
èra rriinacciata la Città , la perdita dei vecchi , trup- 
pa inutile , che reftava nella piazza per efsere fagrifi- 
’cata , non meritava di efser troppo compianta „ , Ed 
•acciocché una tale rifoluz.ione riufeifse meno penofk 
•a quei del popolo iróuuto . quegli uomini venerabili per 
- • * età. 
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•tìi ; pei Confolati , che aveano efercitati , pei trionfi, 
onci’ erano fiati onorati, dichiaravano, „ che vole- 
vano morire cogli altri cittadini inutili alla Repuhbli- • 
ca , e che incapaci efsendo di portar armi , e di difen- 
dere la patria , non confiimerebbono indarno i vive- 
ri di quelli , che per l’età, e per le forze erano ca- 
paci di quelli, che per le forze erano capaci di fofie- 
perla in piedi ,. . In quefia maniera fi confolavano in- 
(ieme , e fi confe rmavano qu<?’ vecchi , già di morire 
rifoluti , e difpofii , 

Pofeia rlvolfero il parlare a quella truppa di gio-' 
vani, mentre li feguivano verfo il Campidoglio, e la 
Cittadella , raccomandando alla loro fortezza , e al 
loro coraggio la forte , qualunque fofie per eflére, di 
una Città pel corfo di irecenlcfsant’ anni vittoriofa 
in tutte le guerre , eh’ avea intraprefe . Era veramen- 
te uno rpettacolo de’ più compafiìonevoli , il vedere 
da una parte quelli , che ripieni erano di una lieta fpe- 
ranza , e daj t(uali dipender dovea il riforgimenro del- 
la patria , e dall’ altra quelli » eh’ erano rifoluti di non 
fopravyivere alla rovina della medefima , fepararfi per 
fempre con una tenerezza , e inficine con un corag- 
gio indicibile , Si udivano le grida lamentevoli delle 
donne , le quali non fapendo a chi dovelscro nvolgerfi- 
fc ai mariti , o ai figliuoli , feguivano pra gli uni , 
pra gli altri , e loro chiedevanq con flebil voce 
dai finghiozzi interotta , a qual defiino le abbandonaf- 
fero, Il refio della plebe principalmente, che la Cit-^ 
padella non poteva contenere in un ricinto sì fuetto ; 
e molto meno proveder del neceflario alimento m una 
$ì gran carefiia di biade , ufeendo dalla Città a trup- 
pe , marciò verfo il Gianicolo . Quindi fi fparfero glt 
uni nelle campagne , gli altri nelle citta vicine , fenza 
capi, che li ^onducefsero , o configliafstro , feguen- 
dociafeuno le fue private idee, e abbandonandufi al- 
la forte, fenzache fofse loro polfibile di prendere ia 
comune le mifiirc più fpedicnti , eie riloiuzicni più 
paute- 

In tanto il Sacerdote di Quirino , e le Veftali uni- 
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czmentc occupati nella cura delle cofe ftgre affidate 
alla loro cuftodia , confultavanoinfieme , quali cofe 
dovefsero portar fuori, e quali altro lafciare , pjichè' 
non era poili))ile falvare Oj^ni cofa , e in qual luogo più 
ficuro collocare un si preziofo depofito . Quelle cofe , 
clìe non poterono trasferire altrove , furvtno pofte In 
due botti , e quefte fi fotterrarono lòtto iina capella di 
Quirino ; e il rcfto divifero tra di loro le Veftali , e pre- 
l'ero la fii ada del Gianicolo pel ponte di I egno . 

Tra quelli , die pren levano la fuga, vi era un 
Plebeo chiamato Lucio Albino , il quale conduceva fo-r 
pi a un carro ina moglie , e i figliuoli , con tutti i mo- 
bili più nec' bar) . Suhitoche quello buon uomo fcorfe 
di lontano quelle Veltali , che portavano tra le braccia 
le cofe fiigre , caminando fenza alcun ajuto , e con grat 
ve di'ficolta Tratn io i palli , mentre egli , e i fuoi con 
tutiacomtnodita fe ne andavano, non potè fotfrire que. 
Ha difugaagiianza , e duparita , che gli parve Irreligio- 
fa , e fatti (ceivlere la moglie , e i figliuoli , gittò a ter^ 
ra tutti i fuoi mobili , e diede il fno carro a quelle Ver- 
gini , che le condutse fino a Cere termine del loro viag- 
gio Tanto rifpeito confervavafi ancora in Roma in 
un difaftrosi univerfale per la religione , « in tal ma-t 
niera fapevano mantenere verfo le cofe divine quella 
preferenza , che loro è dovuta fopra tutte le altre , che 
iblamente appartengono , e rilguardano gli uomini. 

Compiute che furono tutte quelle cofe , e poiché 
ebbero munita la Cittadella , nella miglior maniera, 
che la congiuntura del tempo lo permetteva « prove-» 
ducala di tutto il hifognevole per fare una buona difefa, 
i Vecchi, cioè alcuni Pontefici, e Senatori anziani, 
onorati o di trionfi , o di Confolati , non volendo fo-i 
pravvivere nè alla patria , nè alla pafsata loro gloria , 
preferirono la morte , che li afpettava , aduna ritira- 
taincerta, evergognofa: ma a fine di confervare fino 
all’ultimo refplro le marche della dignità , che in elìi 
era per terminare , fi riveftirqno cpi loro manti di por- 
pora , e degli abiti cerimoniali , de’ quali facevano ufo 
nelle pubbliche ibleiinita , e fletterò alfifi fullc loro fe- 
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iiie di avorio , ciafcilrio nel vefiibolo delle loi* Cafe « AU 
cuni Autori dicono , che fi fagrifìcafono de fe (telfi per 
la patria nella flefsa maniera, e ufando la medefima for-* 
inula , come fecero poi i Decj * 

Brenne arrivò in Roma tre giorni dopo la fua vit-» 
toria ; e forprefo di trovare le porte della Citta aperte, 
le mura fenza difefa» e tutte le cofe cosi tranquille, che 
più non si potrebbe in tempo di pieniffima pace , fofpet- 
ròdi qualche ftrattaggemma t Ma alla fine la lunga 
quiete , e calma lo aflìcurò . Conciofiachè foflero paf- 
lùti due giorni dopo il combattimento il quale per al- 
tro non era fiato molto accefo ^ e i Galli non prendef» 
litro Roma colla forza -, vi entrarono fenza quell' ardo- 
fe , fe fenza quei trafporti , che d’ ordinario accompa-» 
gnano le prefe di Città per alTalto . Sì avanzarono di-» 
ritto per la porta Collina fino alla pubblica piazza ^ gi-» 
fando gli occhi da una parte , e dall’ altra verfo i tem- 
pli degli Dei , e verfo la Cittadella , dove folamente 1Ì 
Ivorgeva qualche fegno di apparecchio di guerra ; e 
ivendo ivi lafciati alcuni corpi di guardia, affinchè non 
fi facefsero fortitenè dal Campidoglio , nè dalla Citta». 
della contro di effi ♦ finattarttoche fofsero occupati nel 
radunare il bottino * fi fparfero in diverfi quartieri del- 
la Citta i trovando dapemitto le ftrade vote , e diferte» 

' Dopo alcune feorrerie ritornarono verfo la gran 
piazza . Tutte le cafe del Popolo minuto erano chiufe » 
e alcune folamente moftravano di efsere aperte -.-Vi 
entrarono i Galli-, è ritrovarono que’ vecchi, che aveait 
defiinati fe fieffi alla morte v Quella forte di fagrifizio 
era un atto di religione , ed erano perfuafi i Romani 
che il fagrifizio volontario , che i loro Capi facevano 
della loro vita agli Dei infernali » ’gittafle difordine , e- 
confiifione nel partito nemico » Ammirarono i Galli 
que’ vecchi j affili con tutti i loro ornamenti fu quelle 
fedie di avorio < che ftandòfene in uh profpndo filenzio 
neramen fi levavano in piedi all’ avvicinarli del oimieex, 
nè fi fmarrivano in volto , ma fi tenevano con fDin.raa 
tranquillità appoggiati ai loro balloni di .avòrio , fenza 
dare alcun fegno di timore . Attoniti ad ubo fpettacor 
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SJ fcrprcruTente i fiettero lungo teiTipo immobili , hotì > 
cfando nè c!i accofrarfi ad tfìl , nè di toccarli * Nonfo* 
ìairit-nte la porpora augufia, oiul' erano adoi ni , e tutto- 
quell’ appai ato tfteriore, che aveaun non fo che di. 
piiiccl'è umano , ma quell' aria grave maefiofa , che 
fif|)!endtva nelloio ftmbiante, tal imprtflicne face- 
vano negli animi dti nemici , che rifguardavalili come 
tanti Numi . Uno di coloropiù aniito degli altri fi ac— 
enfiò 8 M. Papirio, ed avanzando la inano gli firinfe 
dolieniinte la barba , ch’era molto lunga i lècondo il. 
cofiume di <|iie’ tempi ; ma avendolo percofso Papirid 
col fuo baflone fui capo , il foldato irritato sfoderò là 
fpada , e l’ iiccife i Fu quefio còme 1! fegrio della ftrage 
thè feguj ; mentre ncciftro poi tutti gli altri fbpra lé 
lot'oftdie, e palsarcno a fìl di fpada tutti qitelli j che. 
incontrarono , e che non avenno potuto fcapparc * Sac«- 
cheggiarcno la Citta) ed appicciarono fuoco a molto 
cafe j - j • 

‘ • Parve a prima vifta , che altro non fofse il di-» 

Pegno dei Galli , che rovinare interamente la Città dj 
Poma, e cl e folamente volefsòro ridurre gli alsediati 
ad arrenderfi col vedere le loro abitazioni fumanti « 
Mon fecero le fiamme quel primo giorno tutta quello 
rov ina , che fi poterà temere . I Romani « che fi ef.ancj 
tinchiufi liel Campidoglio; e che fcoprertdo dall’alto 
i nemici fparfi per la Città < feguivano collò fguardo 
tnttiilorp andarne tì j Ibrprefi ad ogni momento da 
tiiiovi motivi di fpàvento i e turbati fino nel piu pro-< 
fendo dell’ anima per tutto ciò , ebe vedevano ; e udtH 
vano, erario del tutto fuori di fe. Volgevano tutti 
tre manti i loro fguai’di or da una. parte , or dajl'.àltra « 
fecondoche le grida dei Galli , i piunti delle fctnmiiie i 
edei fanciulli , lo fplendor delle iìamme , e il fracafsO t 
«he facevano le cafe cadendo , loro ahiiiinziaVano nuo» 
«vi difaftri;f qliafi fteffero eglino full’ alto della Citta** 
della , per efsere fpettatori fventuràti della rovitiA 
<lelta loro patria . - • 

Quefta prima giornata tanto ripiena di turbameo* 
to^ « di agitazione fu feguita da una notte , che l'orroir 
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' <ìell« teneìjfe bìolto più fpaverìtevole rendevà , e di 
giorno in giorno Tempre più crefcevano le difgi azie , e 
Siile paflate di nuove , fe ne aggiungevano * Tuttavia 
bpprefn da tanti mali, e vedendo la Città tutta in fìam* 
ine , e in fuoco » perfeverarono oftinatamente nella, 
rilòluzione prefa , di difendere (irto all’ ultimo refpirOi, 
ta colto di tutto il fangue (]iiella piccola collina atfìda-*. 
ti' al, loro coraggio, unico asilo» ed unica fperanza 
della Romana falute , e libertà ì anzi la vi.fta continua 
di quell’ orrido fpettacolo , cheognigiorno .fi rinnuo- 
Wva ai loro fguaixli li avea finalmente induriti cosi, 
belle loro difgràzle » che fembravano affatto infenfibi- . 
11*1 ad altro più noti badando , che alle loro braccia , e. 
alle loro fpade , unico refugio ormai della loro fpe-^^ 
tanza » 

. I Galli dal loro canto , che per tutti qUe’ giorni 
àiieaho combattuto contro le cafe bruciandole, fperan- 
do i che gl' incendi * e le roVine della Città induteffera' 
gli afsediati ad arrenderli , Vedendoli infenlibili a tut* 
te quelle difavventnre » e rifoluti di difenderli fino all’ 
Ultimo fangue , pi efero partito di attaccarli in tutte le 
maiiien! I Avendo pertanto fililo spuntare del giorno 
datoilfcgiio, efchieratoil loro efcrcito iu battaglia.^ 
della gran piazza»(i avanzarono in buonaordinaii/.a ve»* 
lo il colle» alzamlo fortiilime grida, e; coprendoli il capo 
togli feudi a guifa di teftoggine contro leardi ,ele pie- 
tre ,, che dall’ alto potefsero lanciarli loro addofso . I 
UoiuaUi , fenza turbarli » nè infuriarli iuconfiderata* 
tpente,», dopo aver difpofti per tiUti.fpaffi alcuni corpi 
idi guardia « e fchierate le truppe più fceite nel luogo «, 
dov’ era l!attaccoo lafciarpno afeendere il nimico, pre^ 
fumendo , che quanto più fi avanzafse falendo » tanto 
più facile farebbe poi di rilpignerlo- col benefizio dcj 
pendio fcabrofo/ del monte.. Si fermarono per tanto 
circa la metà, del pendìo del colle , portandoli, eoa 
frand’ empito da quell’ altezza coutrq i Galli ,.Ii rove< 
feiarono , e li 'disfecero affatto , dimodoché .dappoi^ 
fpaventati da usasi vigolxsfa cUfefa , non ardironapiù 
r, C 4 di 
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di efporfi ad iin fbmigliante pericolo , fiè fehtai*ft ria ^ 
nuovo attacco ; ma perduta la iperanza di fuperare la 
Cittadella colla forza , convertirono l'aftedio in bloc- 
co , taUtopIù , che non avendo preveduto , che dovef- 
se si a lungo clifenderfi , noti aveano neppure confer-» 
vato il formento j ch’eia nella Citta , ma lafciatoiO- 
bruciar nelle cafe ve quello , che fi trovava in campa- 
gna , i Romani non si torio giunfero u Vej’a » che ave« 
vano avuta attenzione di tarlo colà tCafportare < 

Dividendo pertanto i Galli il loro efercito , una 
pane fi fermò con Brenno loro Re, per continuare 
l’afiedio , e l’altra divifa in fquadroni fi difperfe , pef. 
tnraggiare la campagna , e faccheggiare i borghi, fom- 
niamente cTinfidando nella loro buona fortuna t A calo 
giunfe il ililiaccamento più grotfo verlo la Città di Ar~ 
dea , dove Camillo dopo il fuo efilio coridnceva vita 
privata , allora molto più aft'iitio per le difgrazie di 
Roma, che per lè proprie difavventure .Non poteva- 
comprendere, che cofa folte mai avvenuta, e pieno 
di -maraviglia interrogava fe fietlb , dove foflero più 
quei Romani j che fiotto la fua condotta aveano prefia 
veia , e Falena , e che in tutte le guerre maggior co- 
raggio aveatio dimofirato i che non aveflero avuta 
fortuna . ‘E mentre fi tratteneva in quefite melanconU 
che riflelfiorii , vide^ che l’efiercito elei Galli avvicina* 
vafi , e cbegli'Ardeati, tremanti, e clefiolati non fia-* 
pevano qual partito avelfiero a prendere . Camillo aU 
lòra rnofso ; cometlice Tito Livio , da divina irpiraiio* 
ite, fi trasferì fiubito al luogo dell’Adunanza, dovi 
non era mai fiato fiorito di comparire, e vedendoli tut-« 
ti ficoncerrati , e turbati : „ Ardeati, diffie loro ♦ peP 
lo pafisato miei amici j oggi miei concittadini < ft qui 
comparir mi vedete contro 1’ ordinario mio coflume • 
non vi date a credere , che dimentico mi fia del itiid 
fiato ,' e della mia condizione preferite ; mali pericolo* 
che ti fiovrafta'i obbliga ciàficuilo a provederfi < per 
quanto è dal canto fiuo , di opporturio rimedio, Equan* 
do potrei meglio moftrarmi grato |>er gl' importanti 
^ervi|^ ; cht mi avete refi , fie ai prefiente oo’i fio ? £ ii) 
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che altro pofso giovarvi, non nella gnerra? Col 
ne2zo di qiiefra aii fono avanzato nella mi a patria; ma 
quantunque Tempre felice Ila fiato nei fueceflì delie ar-* 
mi', i miei cittadini ingrati mi anno fcacciato in tem- 
po di pace . Ora , o Ardeati f la fortuna vi prefenta 
una bella occafione di tefiimoniare la voftra ricono- 
ftenza al Popolo Romano per tutti i benefizi, che rl- 
cevefte da efib , de’ quali ìrefca , e viva memoria con- 
lervate ancor di prefente , fenzache mi affatichi di ri- 
durvene alla mente l’idea ; e nel tempo flefso di pro- 
curare alia vofira Città una gloria immortale colla di- • 
sfatta del comune nemico . I Galli , che qui numerofi, 
e in molte fquadre fi avanzano , fono una nazione, a 
cui fu la natura piuttofio liberale col farli nafeere gran- 
di nella perfbna , e d’animo impetuofo , che col dotar-> 
Itdi una fortezza vigorofa , così di corpo , come d'ani- 
mo : quindi riefeono eglino più terribili , che forti neU ' 
le battaglie . Infatti la loro vittoria ottenuta ; e la con-i 
dotta prefente , ne fono un’ autentica prova; mentre 
ftei anno vinti nella battaglia di Allia « non al loro va-^' 
lore attribuir fi deC'ta lor vittoria’; ma alla Fortuna 
rhe dimoftrò in quello incontro tutto il fno potere, Che> 
altro anno poi fatto ? Si fono impadroniti della Città , 
ma l’anno trovata aperta , e Una piccola truppa di Sol- 
dati , che fi fono rinchiufi nel Campidoglio , lor tutta- 
via refifte , Quefta brava refiftenza comincia a ftan-*^ 
Carli/ efa parer loro nojofo 4 e lungo l’afledio ; colle* 
che fe ne vanno allontanando; e fi fpargono per le cara* 
pagne v Aggravati dal vino ,• e dai cibi , onde foglio- 
no a ftizietà riempirli , fi coricano la notte fui terreno 
a guifa di beflie lungo le riviere y fenza corpo di guar- 
dia; fenza tfincieramenti , fenza'corpo di guardia ,• 
lènza fentineile ; e la vittoria » che anno riportata 
altro noti fece 4 che accrefeere di molto la loto ordina- 
ria negligenza , Se dunque volete difendere dalla loro 
ihvafione la voftra Città , ed impedire , che tutto que- 
fio paefe diventi Gallia , prendete le armi fbl fare del- 
la notte , e feguitemi non ad una battagliar, ma ad 
nna firaijeficura. Che fc non vi do ia potere i Galli 
• . vin- 
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Vinti fTal fonno, per ciTere a guifa di animali fcanrtatt * 1 

t inni ti , io di buona voirlia acconfeiito 4 i eb'ere tratta* . I 

tainArdeà, come fimo /iato trattato a l^oma * • 

Sapevano gii Aadea-ti * che Camilloerà il piùva^, 
lornfo Capitano del Tuo tempo, onde non incontròtmol» - i 
ta ditficoltd in perfiiadclli » I Galli ritornando carichi, 
di bottino, dopo aVere fcorfi) , eforaggiato tutto il., 
paefé, accampai Olio dirordinatamenre, e con molta ne-, 
gligeii/a i e tanto gli^'itiziali , cortie i fiddati non peri- • 
farono ad altro , che a bere , non ciedendodi avere al- 
tri nimici , fe non quelli , che rinchiufi erano nel Cam-, 
pidoglio r onde la notte li foiprefe ubriachi, e li feppelli. ' 
in un profon lo Tonno . A vvr'ato Camillo del loro fiato, 
da quelli ; che avea inviati per riconoftferein qual con-, 
dizione follerò i. fece iifcire le fue truppe in Ardea, e. 
avendf) fatto fenza firepito tutto il viàggio * chepaffa^l 
Va tra il nintico , e la Città , giunfe ai loro campo verlb- 
la iDVWà notte. Subito tei é alzare altiiTìme grida a'tut- 
t« le fae truppe , e tornando ai Tromiietti , che fuonaf-*. 
fero per ifpaven tare i barbari * i quali, à quél grandmi 
fi»*epito fi kofsero appena dalfowno* e dalla ubbria-^*-: 
cfie/.za < Non fu quelioiun combattimento , ma un ma*» 
geflo Si rifvegliarono , e fallando in piedi ancor mez*- 
20 addormentati, furono lenza refiftenza trucidati,;. Al- 
cuni tentando di falvarli Colla fuga , caddero da fe lief*> 
ù. 'in mano al nimico , ed effendofi la rnàggior partA' 
inoltrar a, llelie terre di Aiizio , gli abitanti della Cittit 
fi. aweii'tarond loro addoflò , eli tagliarono a pezzi t- 
1 ani fbffrlrono coll’ egual forte nell terrè di 
Veja ♦ e la: meritavario molto più dei Galli ; Lungi dall^ 
eli»er coinlnolli dalla (^ifgrazia di una. Città i fìaliiiitJt 
tjelle loro Vicinante f e dopo il corlh qUa/i di quattro^ ' 
c,ent’ anni Opi>cersa da uri nimico fcunofiiuto lino allo** I 
ra < fecero nel terripo ftefso molte li.ai'rerie falle terre' ' 
di Roma ( e carichi (li bottino lì apparecchiavano di 
attaccar Veja ultitnó , rifugio dei Romani 4, che Vi li 
erano ritirati * Alcuni foldati li feorfero di lontàho ; ed 
ofserwanono j che il loro campo rion era molto difeofto 
da Veja « e ile diedeto. fubiui avvilo .ai loto compagni* 

Que— I 
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Qaéru di IHegiio acced volevano noafrlare cóntro il-- 
campo dei nimici t ma il Centurione Cedicio «che avea* 
Ho eflì fcclto per Capitano , moderò il loro ardore < c' 
differì (ino alla notte I' afsalto é Mancava Tclamente in 
quello incontro il nome , e l’ autorità di Camillo « ma 
peraltro ogni cofa fu condotta collo Itefso ardore , ed 
ebbe un eguale fuccelso . J 1 dì feguente riportarono pa- ■ 
rìmen te un fecondo vantaggio fopra un altro corpo di 
Tofcani , molto più numerofo del primo « e baldanzo* - 
(i per quella doppia vittoria « ritornavano trionfanti t 
Veja ‘ 

in quello mezzo tirava a lungo 1’ afsedio della 1 
Cittadella, e da una parte, c dall'altra HabilivaQ 
fenza operare i I Galli non altro follecitamente prò-*. ' 
curavano 4 fé non d’ impedire-, che- ninno fortilse,-eS 
àttraverfafse il corpo di guardia . In quella pofiturmt 
erano le cofe , quando un giovane Romano con un’ 
azione ardita trafse fopra di fe lo (guardo , e l’ ammi-»- 
razione, tanto dei nimici, .come dei cittadini. Lft 
famiglia dei Fab; avea obbligazione di fare un annuo) 
fagrifìzio in certo giorno fui monte Auirinale C*Fabio 
Dorfo , veftito di un abito conveniente per quella ce-*- 
rlmonia . dilcefe dal Campidoglio , portando tra' le' 
braccia ì ftlgrl arredi i. attraversò il corpo di guardia: 
dei nemici i lenza lafciarli (paventare dal rumore ^ e 
dai difcorli , e arrivò al itìonte Quirinale j e dopo aver*. 
Compiute tutte le cirimonie prefcritte ^ ritornò, per là 
Uefsa via con egual gravità , e pieno di iìdacia , che la- 
protezione degii Dei « il culto de’ quali cuQodiva conc: 
pericolo ancor deliavita , non farebbe per mancargli.,. 
Giunse felicemente al Campidoglio , o fofse , cherit 
Galli redalseco forpreli , e quali immobili , cooOderaa-i* 
do 1' ardire dì quell' imprefa 4 che aVeà del prodigiolb, 
àppure pel rifpetto alla religione , la quale , come nota* 
Tito Livio ,' in quella tiazione avea qualche forza, no'i» 
rellò punto da eflì oltraggiato 1 

La fama della vittoria riportata da Camillo fnpra- 
i Galli fi fparfe ben pretto nelle Città vicine , e indullè: 
an graà numero di giovani ad unirli à quel Generale 4, 

- pi-in-» 
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principalmente i Romani * che dòpo la giorilità'.dl A!^‘ i 
lia fi erano ritirati a Veja . Tutte quelle truppe unite» 
infieme formavano già un efercito molto numerofo »• 
ma eifendo prive di Capitano , non iftettero grati fatto i 
dubbiofe nel deliberare intorno alia fcélta i Tutti con», 
cordemtilte mandarono Deputati a Camillo, perchè lo 
prega litro ad accettare la carica di Generale ; ma egli» 
rlfpofe , che non 1' accetterebbe eitriinenti i fe noti 
poiché i cittadini , eh’ erano nel Campidoglio , avetfe-»' 
ro coi loro voti confermata Iafetica , i quali finattan— 
tochè in vita refiaffero , riguarderebbe ti Corpo dells^ 
Repubblica , e con infera lòminelfionc lord ublVidireb- 
be . Tanto fi rifpettHvano le regole della modefiiaitt* 
tutto, e tanto pei finoadora che ogni tofa era per- 
duta , e difperata j olfervavafi efattilììinamente l’ordi-^ 
ne preferì tto dalle Leggi i 

.• Ammirarono tutti la prudente riferva , e la nobt-» 
le condotta di Camillo nell’ accomodarfi alle coftiiman-. 
ze dello Stato* ma non vi era alcuno , che portaffe que* 
fte nuove al Campidoglio \ anzi fembrava quali del tut- 
to imponìbile di far entrare alcuno nella Cittadella 
firetta si da vicino dai nemici 1 eh’ erano padroni dell» 
Città i Un giovane Romano» nominato Ponzio Comi- 
nid < fi offerì per qutRa importante » ma rifehiofa com— 
milfione . Soiìtnuto da alcune corfeòcie di-fughero ah-». 
dò giù pel Tevere, ed arrivò alla portaJCarméntaleV 
dove il filenzio era maggiore » e accani© della quale il 
Campidoglio era più erto , e i dirupi', che lo"rirconda-< 
no, più feofeefi , Rampicòfu quella rupe fenza effec, 
veduto * e giunfe non fenza molta fatica , e pericolo fi-< 
ooalie prime fenrinelle ; e poiché loro ebbe dettoli 
f«o nome , lo accolfero con allegrezza , e lo coridufsero 
aiMaefirati , c fubito fu adunato il Senato t Ponzio li 
fece conlapevoli della vittoria da Camillo Hportata, ed 
efpofie il motivo della fua commilììnne t Senza frappor= 
re indugio Camillo fu nominato Dittatore , e Ponzio 
efserido firorriatò perlaftelì'a ftradacon egual fortuna, 
riferì ai Romani il Decreto del Senato , che loròcagio-- 
nò fomma allegrezza ) e Catnilio fubito fimife alla feda 
dell’ efercito < Meo- 
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'■ ' Mentre le fopraddecte coft pafsavano In Veja , !a 
Cittadella, e il Campidoglio corfe-ro un tftremo perico.' 
k) . I Galli, o perchè fi foflèro accorti, e ritrovata avef-' 
aero qualche traccia di piede d' uomo in quei luoghi, 
pe’ quali era pafsato Ponzio , oppure avveduti fi tolse- 
ro fenza più , che quella rupe non era tanto impruti— 
cabile tome la credevano , tentarono di afcenderla 
Sulla mezza notte cornine iarv)iio alla sfilata a rampicarr 
fi ì aggrappandoli all’ erbe, e ai ctfpugli, eh’ erano inni» 
go la rupe , eatuttociò, che potevano atferrare eoa 
nano, aiutandoli gli uni cogli altri , e ftendtmlofi la 
nano per quanto era loro poliibilein ittrade cosi diffici- 
li . Arrivarono a piè della muraglia , che da quella 
parte non era molto alt? , avvegnaché un luogo tanto 
inaccefiìbile femhraise filari di ognipericolo;e con tan- 
to filenzio colà pert-ennero ,che non ifvegliarono , non 
che le fentinelle , ma neppure i cani , animale inquieto 
sdegni menomo rumore della notte. Non poterono 
però andar sì cauti , che non li u'iiffero le oche . In os- 
sequio di Giunone , alla quale erano confagrate in tem- 
po di eftrema carefiia di viveri fi erano afienuti i Ro- 
mani dal mangiarle , e Serbate le aveano in vita, e qne- 
fie furono la Salute dello Stato . M. Manlio , eh’ era fia- 
to ConSolo tre anni addietro , Svegliatoli alte grida, e 
si batter delle ali di quegli animali Suonò il Segno della 
battaglia, e mentre gli altri fi adunavano corSe alle 
mura , e riSpinSe col luo Scudo uno di quei barbari , che 
già abbracciava i merli per gìttarfi nella Cittadella , e 
lo rovesciò giù per quel precipizio , e colla Sua caduta 
fi ftraScinò dietro molti altri . PoScia i Romani a foiza 
«li pietre, e di dardi finirono di precipitare gli altri 
dall’ alto al baSso della rupe , e in tal maniera Su Salvai 
ta la Cittadella . 

■ Acquietatoli il tumulto preSero ripoib pel refio di 
quella notte nella maniera , eh’ era poffihile , dopo uno 
Spavento sì grande , e il giorno appreSso Sullo Ipuntare 
del giorno convocarono l’ Adunanza , dove Mando 
ficevetlele lodi giuftamente da Se meritate e tutti gii 
Ufficiali , e Soldati fi credettero obbligati di coniral- 
/ fe- 
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regnare ad efso la lor gratitudine » dandogli ciafcuno 
quella porzione di viveri, che avevano per quel giorno f 
cioè una mezza libbra di formento, e il quarto di unii 
foglietta di vino , Ricompenfa in fe lìefja molto fcarfa, 
ma altrettanto conliderabile riguardo a la fomma care- 
ftia de’ viveri, e che modrava , quanto Manlio tofse ca-» 
ro a tutto r efercito , contentandoli ognuno con alle- 
gezza di privarli del necersario , per onorare un fole» 
uomo . , 

Furono poi citate lefentinelledi quel luogo per do» 
ve il nemico era rampicato fino alla foinmità della Cit^ 
tadella ,e Quinto Sulpicio , che comandava come Ca- 
pitano , le condannò tutte a morte, conforme alle Leg-, 
gi della difciplina militare ; ma avendo tutti i foldati 
fcaricato quel fallo fopra un folo , che comandava in 
quella notte la guardia , Sulpicio lafciò in vita gli altri, 
e fece precipitare il colpevole dall’ alto della rupe. Do- 
po quello efempio , con molto più di efatte/.za , e vigi- 
lanza fi fecero le guardie da una parte e dall’ altra , 

Stanchi i Galli dalla lunghezza dell’ afsedio , che^ 
da fei meij durava, cominciavano a perdere il coraggio^ 
Nel loro campo fi faceva fentire la careftia, quali eguaU 
mente, che nella Cittadella, Camiilooccupava tutt^ 
ipalir, e i Galli non potevano partirli per foraggiare , 
fenza efporfi ad elTere tagliati a pezzi. Parimente Breq.. 
no , che affediava il Campidoglio , in qualche maniera 
trovavafi egli ancora aflèdiato , e tollerava tutti que’ 
difag; , che faceva foffrire agli alfediati . Per l'altra 
parte eravi U contagio nell’ efercito , elTendofi accam- 
pati tra molti mucchj di cadaveri ammontinati gli uni 
?òpra gli altri , e tra le ruine delle abitazioni bruciate , 
Ja cenere delle quali, ch’era alTaialta, corrompeva 
talmente 1' aria colla fua aridità ,e colla fua acrimonia, 
quando eradal vento follevata , o rifcaldata dal Iole , 
dimodoché refpiravano un veleno luttililltmo , che lo- 
ro bruciava leyifc're. Quello eccelfivo calore tanto 
più infopportabile ai Galli , perchè avvezzi a vivere ia 
paefi freddi , c al coperto , fi trovavano attualmente 
in luoghi balfi , e molto mal faoi , foprattutto nell’ au. 

; tua- 
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tnnno , cagionò nel loro campo una Peftilenza s« fiera, 
che più fotterrarre non potevano t morti , tanto n’ era 
germinato il numero , 

La mifera condizione dei Galli non rendeva quellj» 
degli afsediati migliore. Da una parte li nioltftava la fa- 
ine, che di giorno in giorno andava crefeendo ; e dalD 
>ltra il non fapere , che fi f acefse Camillo, non potendQ 
averne novella , loro cagionava una crudele inv|uietudi- 
ne . Hfsendo in q'ieho fiato leeofe , convennero da una 
parte,? dall’altra di fare una trecua, e una lofptnfione 
di armi .durante la quale le due parti facefsero quaiche 
conferenza col conteiifó del Generale . Avvegnaché 
volto confidafsero i Gallinella efirema carefiia , che 
nel Campidoglio rtgn<tva,uè dubitafsero perconfegucii. 

, che quanto prima i Romani farebbero colti et ti ad 
airrenderfi , quelli per togliere loro quello penfitro ,e 
quefta fiducia fecero gittare dei pani da molti luoghi 
del Campidoglio nei corpi di guardia dei barbari . 

Ma quello firattagema in vece didimiiiaire la fa-, 
me, r accrefeeva , e giunfe a tal legno thè non pote- 
vafi più tollerare . Intanto il Dittatore fa da le fieiso 
leve di uomini in Ardea , ? ordina a L. Valerio, elettoli 
per Generale della Cavalleria di lar ufeire le truppe di 
Veja,eche folleciti di ben agguerrirli per efttre in iti a» 
to di attaccare il nimico. L'efercito del Campidoglio 
pativa efiremamente, e lì vedeva ridotto all’ultima ne, 
celli tà , Spoffati dj forze dalle fatiche , e dalle vigilie , 
che incefsantemente j’une all’altre fi fiiccedtva no, do- 
po aver fuperati con incredibile coraggio tutti i mali del 
mondo , ma non potendo refiftere contro la fame infu- 
perabile alla nat ra, attendendo di momento in mo- 
mento , che lor venifse qualche loccorlb per parte del 
Dittatore, vedeanfi mancare non folamtnte i viveri, 
ma ogni fperanza II corpo ftefso era incapace di ogni 
funzione, quantunque e le fatiche , e le vigilie Ip'Sero 
Ogni giorno le medefime L’efercito in quello fiato ri- 
fblutamente dimandò di arrenderli, o di rifeattarfi a 
qualunque condizione fi fofle ; tantoplù , che i Galli 
facevano intendere a chiare note nei lor congrelìi , che 
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4ion domandavano troppa eccedente fomma di danar» 
per acc-onlentire di levare l'aircdio . , 

Con quefie mire generali fi adunò il Senato, e dio* 
de piena autorità ai Tribuni militari di maneggiare 
qualche accomodamento , i| quale refiò quanto prima 
conchiufo in un congrelfo tra Sulpicio uno dei Tribuni, 
e Bi enno Re dei Galli ; econvennerp, che glialfedia-. 
ti darebbero mille libbre d’oro di pelo , dopo il quale 
sborfo i barbari ritirerebbano il loro efercito dalla città, 
e da tutto il paefe - Quello fu il prezzo di un Popolo de* 
lunato a comandare un giorno ajl’ Univerfo . Senza 
perdere teinpo fi inifero a pefare l’oro , e qon fi vergo- 
gnavano i barbari di adoperare dei peli fallì, per far 
pendere un bacino deila biiancia ; del che lamentando-* 
iene il Tribuno, Brenno vi pofe fopra nella fiefiabi-* 
lancia la fua fpada , pronunziando quelle parole piene 
di un barbaro livore , edaftio; „ Guai ai vinti. 

Troppo aperta era l’ ingiuftizia , nè poteva pafsa-, 
re felicemente , e troppo grande il difonore , eia ver- 
gogna dei Romani nel dover vivere rifeattati a prez- 
zo d’ oro , Ma ben giunfe opportunamente Camillo 
col fuo efercito nello llefso momento . S; avanzò bea 
Cuftodito verfo il luogo della conferenza , e avendo 
udito quanto era pafsato: Riportate quefi’orQ nel Cam- 
pidoglio , difse ai deputati dei Romani ; e voi o Galli • 
ioggiunfe , ritiratevi coi peli , e colle bilancie . Col 
ferro , e non altrimenti debbono i Romani ricupera-, 
re la loro patria . SorprefoBrennoda quell’ alicrigls^ 
non ancora incontrata in altro Romano, gli rappre- 
fèntò , che contravveniva ad un trattato conchiufo 
con tutte le formalità , Camillo replicò , che fin d’ al- 
lora , ch’era fiato eletto Dittatore , ogni trattato coq- 
chiuib fenza fua partecipazione era di ragione alfacto 
nullo, edinunziòai Galli di apparecchiarli al coqi- 
battimento . Efortò i funi a ricordarli „ che andava- 
no a combattere fotte gli ocelli degli Dei tutelari di 
Roma , fui fuolo della loro Città , dove avevano fort i- 
ti i natali , in una parola , in mezzo a tuttociò , 
cha avevano d] più ^aro iti mondo , e di più preziufo . „ 

Schie- 
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Scliierò poi il fuo efcrcito in ordinanza di battaglia. 
Bel miglior modo, che fu polTibile tra le rovine , e gli 
avanzi della Città diftrutta , e fopra un terreno ine- 
guale , e nulla oinmise di ciò , che poteva aflìcuraiio 
di un felice successo . I Galli per l' altra parte presero 
parimente le armi , ed entrarono in azione , guidati 
piuttodo dalla lor collera contro i Romapi , che dal 
confìglio . e dalla prudenza • 

Le cose , dice Tito Livio , erano molto cambiate 
di faccia . La pi otezione degli Dei , la prudenza uraa- 
■a , tutto fi riuniva a favor dei Romani ; quindi , è 
che al primo urto i Galli reliaronp vipti colla fielfa fa- 
cilità , con cui eglino avevano fuperati i Romani nella 
giornata di Alba . Furono poi per la feconda volta di- 
«fatti molto più pienamente dallo ftelfo Camillo otto 
miglia di la da Roma nella Strada Sabina , dove fi erano 
ritirati fubito dopo il primo combattimento ; mentre 
ivi paffati furono a filo di fpada , il campo preclato , e 
non reftò in vita un folo foldato , il quale potelfe por-' 
tare la nuova della loro disfatta . 

Così Roma , eh’ era fiata prefa in una maniera 
tanto forprendente , fu falvata in un modo ancora più 
maravigliofo , dopo elfare fiata in potere dei barbari 
fette intieri mefi /elfendo entrati alli 15, di Luglio , e' 
fcacciati verlò li 1 3 , di F ebbrajo . 

• • Polibio riferifee la ritirata dei Galli in una manie- 
ra molto digerente da quella , ond’ io la efpofi fecondo 
Tito Livio , nè dice parola della doppia loro disfatta • 
Eccone d pafib , dal quale potrà formar giudizio il Let* 
tore . „ Poco tempo dopo , avendo i Galli vinti i Ro- 
mani , e i loro alleati in ordinata battaglia , e avendoli 
mefii in fuga , li condulfero combattendo per tre giorni 
fino a Roma , di cui s impadronirono , eccettuato il' 
Campidoglio . Ma elfendofi iVejeqti gitrati fui loro 
paefe , fi accomodarono coi Romani, rendettero loro' 
I4 Città , e corfero in foccorfo della loro patria . „ Con* 
yien riflettere , che non entra Polibio in un minuto 
ragguaglio di quella grand’azione, e fi contenta di 
darue un’ idea generale . 

' D Ca- 
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Caraillo rientrò trionfante nella Citta come Lilie- 
ratore (Iella fua patria , che riconduceva Roma in Ro» 
ma nella ; imperciocché i Romani , eh’ erano Rati fuo- 
ra lurante l’afìcdio colle loro mogli . e ligliuoli , fegui» 
n-no il fuo cocchio , e quelli , eh’ erano lìati alTediaU 
nel Campidoglio , e che li erano veduti viciniflìmi a_ 
morire di fame , dalle fatiche , e da mille altre miferie,^ 
andarono loro incontro , ed abbracciandoli gli uni co-» 
gli altri verfavano lagrime di allegrezza per una « in- 
afpettata , e prodigiofa felicita , fopra la (jualc appena' 
potevano indurli a credere ai loro occhi . Tanto riufek 
loro contro ogni efpettazione , e contro ogni apparen» 
za , I Sacerdoti degli Uci , e i fagri iMiniftri dei Templi- 
marciavano in buona ordinanza «riportando ai loro 
luoghi tutte le cole fante, che aveano o Ibtterrate ^ 
quando aveano prefo la fuga , o portate Ifeco ; e i Ro- 
mani a quefto si gradevole , efofjiirato fpettacolo at- 
tenti, provavano quel piacere , e quell’ allegrezza me», 
delima , dice Plutarco , come fe fodero cooeffi rieo- 
ti ali nella Citta perlbnalmente gli ftefli Dei . 

Molto diverfa comparfain quel giorno fece Ca- 
millo , da quando ufei di Roma per anelare in efllio , ri» 
entrandovi allora accompagnato dalle grida di alle- 
grezza , e dagl» applaiifi di tutti i cittadini , Pure, fe 
vogliamo predar credenza a Cicerone , il primo non fu 
per lui meno gloriofo dcU’ altro. Cosi parla egli di que' 
grand’ nomini , eh’ erano fiati chiamati dal loro efllio, 
e di Camiiio in particolare,,, La loro difgrazia » die* 
egli , lungi dall* aver in alcuna parte diminuita la loro- 
gloria, non fl^rvi , che ad accrefeerne io fplendore . Im-’ 
perciocché ({uantunque pii» defidcrabile cofa fla per 
condurre una vita dolce e tranquilla , il non eflere 
pedo a quefti contradi di avverfa fortuna , che ce ne 
turbano il ripofo , ma il paflarla fenza moleftie , e fen- 
za rammarico , tuttavia, fe fl riguarda la immortali-' 
ta del a gloria , è cofa pii» vantaggiofa d’ eflere flati fo- 
fpirati da fuoi concittadini , che di non eflere mai flati 
maltrattati” , Cosi parla Cicerone adoratore della glo- 
ria , la quale fu m:ii Tempre il fuo Idolo , Aggiungafi , 
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che 1' awerfità fW comparire quelle virtù , le quali li 
profperitàlafcierebhe occulte , e fconolciute . 

ba prefa di Roma fatta dai iGalli è uno de’ più ce- 
lebri avvenimenti , che nella Romana Storia fi legga- 
no, ne è si facile il decidere , fe fofle più funefia ai Ro- 
mani per le calamità , e difgrazie eftreme , dalle quali 
fu accompagnata , che gloriofa per le prove luminofe 
di fofferenza , di coraggio , e di rifpetto verlb la reli- 
gione , ch’eglino diedero in quefio incontro , (Quello 
però , che mi pare qui più oifervabile , e più degno del- 
le nofire rifleflìoni , è il vedere i fegreti mezzi , che 
cagionano le perdite delle battaglie , la rovina dei po- 
poli , eie improvife rivoluzioni, che accadono qe ?li 
flati , quando piace a Dio di abbandonarli . Quella 
verità, inculcata sif)vente nelle divine Scritture, è 
qui chiaramente attelfata dagli fteflì Autori pagani , e 
Il riconofce evidente colla fola confiderazione degli av- 
venimenti - 

Rom^ nel tempo , di cui noi parliamo , era irion- 
ftmte , nemmai con più luftro , e fallo la gloria , e po- 
tere di elfa erano |)cr i'addietro comparfe . Il numero 
confiderabile del|e fue truppe , il coraggio invincibile' 
de’ fuoi foldati , 1’ abilità , e la lìima dei fuot Generali' 
e fopratrutto di Camillo , le frefjuenti vittorie difre-' 
fco riportate fopra i popoli vicini , fembravano averla' 
pienamente alflcUrata , onde non avelse più luogo al-‘ 
cun timore, e inquietudine. Tuttavia Roma in un' 
momento eccola’ prefa , faccheggiata . e affatto brci- 
ciata , e diftrntta . E Còme mai potè avvenire una mu*‘ 
tazioiie coti improvifa ? E’ forfè morto Camillo T Non’ 
piùfuflHle quel Senato si avveduto , e prudente^ Si' 
fono cosi in un momento difperfe le truppe Romane ?* 
Quelle mani vittorlofe , ed invincibili dei soldati fi fon** 
elleno afiiderate alla (bla vifta dei Galli t Pajono vera-' 
mente incredibili quelle ccft , eppure tutje appuntino"! 
tu;caddero . ! 

Dio togHe qualche volta ai Generali tutto il co-_] 
raggio, e l’abilità . In quefio incontro iafciò , è vero,' 
ar Camillo quefli vantaggi ; ma li refe inutili , permet- 
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tendo , clit fofTe efiliato un cittadino , la di coi prefen* 
13 , le è lecito far fondamento fopra alcun umano rifu-n 
gio , avrebbe certamente impedita la prefa di Roma , 

„ Expulfo cive , quo manente , fi quicquanj hunaanom 
rum certi eft , capi Roma non potuerat , 

Il Senato , quel Confelfo si venerabile per la fa^ 
A'ie^za, e maturità delle fue delilierazioni , fpedifee ad 
un Popolo firaoiero ; e feopofeiuto per Ambafeiatori 
tre giovani Senatori inavveduti . e ivnpetuofi , e che 
I afiomigliavano più ai Galli , ebe ai Romani . e in vece 
di darli in mapo ai Galli per aver violato j 1 Gius delle 
genti , foffre , che fiapo foUevati alle prime dignità- 
dello Stato, I 

Comepoi fi conduffe refercitQ cella battaglia dt 
Alila 7 Nè tra i Capitani , nè tra i foJdati fi vide azione- 
degna dei Romarvi . Non preghiere , con aufpizj , noa- 
fagrif\/j prima del combattimento , lo die non era mai 
fiato da quel Popolo trafeurato . Ncfilina diligenza j>er- 
fcegliere un campo vaotagglofa, e ben fortiócato , 
Tutti gli animi erano abbattuti dallo fpaventQ . Altro;- 
|iiù noe videro , che il pericolo , nè furono d’ altro fol-i 
leciti , che dipenfare alla maniera più fpedita di libe-r. 
rarfene . Prima quafi d* aver veduto il nimico tutti li: 
diedero alla fuga ^ non folarcecte fciua aver combat- 
tuto , ma fenza neppure aver rifpofiQ «Ile gdda , e agli 
urli dei nemici , Ometto poi rnoUe aRr? CÙ’Coftan?e di 
tal fol ta , c molti falli efsenziali . . . . 

Ora tutta qitefia condotta è ella forfè naturale , n. 
nell’ ordine comune delle cofe umane ? Ed è poHibile di 
non riconofeere qui gU effetti di una Provideuza parti- 
ColarCje il potere fqvrano di un Efsere f.ipremo, Ceffi nn 
do quella l'idea, che fofiituire fi. dee alle voci di Deflino, 
e di fortuna nfatedaiP^ganO.in una parola di Dio, ij 
qual toglie ai Popoli , quando vuole punirli , il corag-, 
gio. la prudenza, la |)refenzadj fgirito , il giudizio , l'at= 
tenzione alle cofe piu facili, ed oi'dioarie;e chemoii dona 
lume .onde poffano prevedere , ed evitare qtis’ mali . 
ne' cjuali vuole precipitarli ? Uigentibus Romanam ur-, 
bem fatis...Adco otcoccat anuijus fortuna ubi jam l'uain 
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mghierttérà ref'rìrigl tiòrt t^uR.In (|uefta iliantefa fi efprii 
me Tito Livio all* occafione appiiiiro dalla prefa di Ro- 
rtia , e Plutarco ofserVartdo j che I Galli rtort furono già 
debitori al loro cDCagglo della vittoria riportata fbpra i 
Romahi virino al fiuitie di Alila, loggiugne , ch’ella 
non deve efsere attribuita , it non alla Previdenza ♦ la 
quale ih quefto avvenimento ha Voluto far moftra della 
fua onnipotenza. E’degrtH di confiderazione la efpreTio-» 
he : Fortuhae arpe<fhim oportet eaiftimare . Chiama co! 
home di fortuna la divinità, come di fopra ho detto;Dio, 
per ferttimehto di PlutaCco * quali fi compiacque di ino- 
ltrare irt quella occafione ♦ che egli è onnipotente ; eh' 
egli comunica agli uomini tuttoquello , che anno; e che 
per Farcohofcerfc fin dove giunga la lor debolezza , ov** 
vero puittollo il loro niente , non dee altra cofa fare . 
che abbandonarli a ft Ile Hi . Quei Romani si orgogliofi 
per la loro potenza , faviezza , coraggio , e irttrepidez** 
za non fi riconofeono per defli nella giornata di Allia » 
Non ri pirò peftfare r.ofa la più impt'udenre.nè più infen- 
fata della loro condotta prima del combattimento, nè 
la più debole , e timida nell’ azione , 

Camillo ftelfo i parlandone qualche tempo dopo al 
Popolo , gli rammeiitòi che la prefa di Roma, e tutre le 
ralamità.che rte furono una confegiienza funefia, erano 
fiate un giullo caftigo della violazione del Gius delle 
jrenti comihcfsa dagli Ambafeiatori Romani verfo dei 
Galli i e della colpevole negligenza dei Romani, che 
avevano lufdato invendicato un attentato si reo , anzi 
i’avearto ricompenfato . ,, Quiadi , aggiunfe ,gli Dei, 
-e gli uomini ci anno puniti di una maniera , che dovrà 
fervire d’iltruzione al genere umano , 

Dopoché Dio ha così umiliato il loro orgoglio , re- 
flituifee ad eflì tutte le primiere buone qualità , e li ri- 
^ Rabilifce nello fiato di prima . Se i Romani poco van- 
‘ faggio ritraevano da quefte lezioni , a noi tocca di far- 
ne un miglior ufo , ed apprendere il giudizio , che for- 
mare dobbiamo degli avvenimenti , che la Storia ci 
porge , 

Ritorno a Camillo « ^ Eflàndo egli religiofo of- 
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lerveforedì tutte le cirimonie che rìguatdavano fl cui-» 
to degli Dei , fece pubblicare un Decreto de4 Senato ,il 
quale conteneva . Che fi riftabilifTero , e purificafTero 
colle ordinarie efpiazioni tutti i templi , perchè efien- 
do fiati ih potere dei nimici , erano riirafii profanati . 
Che fi ftabiliife di nuovo il diritto di ofpitalità ti*a Ro.* 
ma * e Cere , accordando altresì a quegli abitanti il ca» 
rattere di Cittadini Romani i ma fenza diritto del fnf- 
■fi agio i perchè erano fiati accolti da effi i Sacerdoti ^ e 
lecolcfagre del Popolo Romano ^ e col loro mezzo il 
culto degli Dei non era fiato interiotto.Che fi celebrai 
lero i Giuochi Capitolini in dimofirazione di gratitudi» 
neverfo il Gran Giove, che in mezzo alle accadute di» 
favventUi e aveva confervata la fua augufia abitazione 
e la Cittadella del popolo Ròmanò;eche per queflo og- 
getto fiahilir dovefse Camillo un Collegio , cioè una 
Cornpagnia, formata di (Quelli, che abitavano fui Cam- 
.pldoglio , e nella Cittadella . 

Per efpiare parimente la negligenza, che avea 
pedito i Romani di far ufo della voce notturna, la qua— 
leavevadato avvilb delP àvvicihatìfjento dell'arrivo 
■dei Galli , fi ordinò , che fi dovelfo ergere un tempio 
in onere del Dio Ajo Locuzio nella firada Nuova , cioè 
in quel luogo ftefib , dove M* Cedicio avea udita quel- 
la voce. Ajo Locuzio fignlfìca uh Dio, che parla . Cice- 
rone , che di tal fcrta diStorie faceva quella fiima « che 
•meritavano , fcherzando fu cjueflo nome • Quefio Dio* 
dice , quando non era da alcuno conofeiuto , parlava, e 
fi faceva intendere \ perciò chiamato Ajò Locuzio ; me 
poiché è divenuto celebre, t che fe gli erede un altare, € 
un tempio , prefe partito di tacere , ed ammutolì » 

La riconofeenza dei Romani fi eftefè fino agli fieli 
animali . Noi abbiamo veduto ,come le oche fklvarond 
il Campidoglio. Stabilirono pertanto una fpecie di prò— 
cefiìone , nella quale ogni anrto portavano come in 
- trionfo un oca fopra una bara molto onorata . Cirimo- 
nia , che praricavafi ancora al tempo di Plutarco, il 
quale offei va, che la principal cura dei Cenfori qpxan- 
do erano in ckrica , eradiprovedere alla peofione » e al 
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ttiiintehlmentó delle oclifc iagte, in ficompenfadell* 
Importante fervigio , che aveano relb allo Stato . 
Nella fìefsa ciritnobia portaVàn* un cane attaccato ad 
tiAa fofca » 

Poich* ebbero foddisfatto ai doveri di religione » c 
di gratitudine , Convenne attendere à riedificare la 
Città . L‘ impegno era grabdiflìmo , e le ditìicoltàféib- 
bravaho ihfliperabili ; tnehtre la Città era ditìrutta * le 
cafe atterrate , le mbràfpianate , ed era necèfsario 
per dir cosi > cercare Roma in Roma ftelsa . Per l’altra 
parte il Popolo privo di tutto , e che avea più bifogno 
di ripofo»e di quiete dopo tante burafche fbfTerte * eh* 
di nuova tatica in una imprefa i che femhrava fiipcrlo* 
re alle forze, affatto fi perdette di coraggio . ITribn* 
ni, profittando di quella dirpofizione univerfale degli 
ànimi, ribnovarobo la propofizmne i che aveano già 
fatta perl’addietro di paflare a Ve/a » e di fiabilirfi in 
tjuella Città prcveduta di tutto ciò, che potevafi defi-* 
derare per le indigenze , e comodità della vita. Ag^ 
giungevano „ che per opporli a un difegno per fé ftefi- 
fo si vantaggiofo i e ad efeguirfi si fàcile « era d' Uopo 
efsere binako dichiarato del ripedb , e della felicità del 
Popolo Romano , efsendo divenuto quali afsolutamen- 
te necefsario a cagione dell' impoMiza , nella quale fi 
ritrovavano i cittadini di riftabilire la Città i „ Può di 
leggieri ognuno comprendere , quanto doyefsero pia- 
. cere quefti difeorfi alla plebe * e alienarla dai fenrimrn- 
to di Camillo , il quale opponevaii ai loro defiderj. Di« 

- cevano ad alta voce 3 «, Che pòrfua ambizione , e glo- 
ria particolare U teneva lontani da una Città pronta ad 
accoglierli , e dove altro bob vi voleva , fé bob trasfe- 
rirvlfi . Ch’ ei li sforzava ad abitare in quelle rovine , 
ed a riftabilire quegli avanzi Q)aveiitevoii delie fiam- 
me i affitte di efser chiamato , non folamente il Gene- 

• rale % e il primo Maefiro di Roma , ma di più Fondato- 
re di quella Città con grande feorno di Romolo , ai 

- quale pretendeva togliere quel titolo augulio 

Andando cosi le cofe , i Senatori «temendo le eoo - 
fècuea^edi quella uafeeote difcordla, neo vollero, 
• D 4. che 
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che Camillo rlnunziaffe la Dittatura primache teritu^ • 
ralle l’anno corrente, com’egli clifegnava di fare* 
quantunque niun altro Dittatore prima di lui fofse 
iiato più di fei meli in quella carica. QueTto grand’- 
uomo, hon tanto fenfibile alle ingilifte querele, che 
contro di lui fi formavano , quanto al pericolo eftre-’ 
ino i in cui ritrovavafi la Repubblica , fi trasferì nell* 
Adunanza feguito da tutti i Senatori, edefstndofa- 
lito fulla Tribuna delle arringhe , parlò in quefta ma-k 
riera al Popolo. „ Le contefe coi vofiri Tribuni , o Ro- 
mani , mi riefcono oramai tanto infopport abili , che l’ 
unica confolazione avuta nel mio infelice efilio in Ar- 
dea *è fiata di trov’armene lontano ; ed io era talmen.: 
te fta))ilito in quefio penfiero , che già aveva rifoluto « 
quahd' ahche dal Senato , e da voi lofi! fiato richiama-^ 
to , di non mettere mai più il piede in una Città, do- 
ve regnava un’ eterna difeordia tra i due corpi dello 
fiato. Che fe ho cambiata condotta col ritornan,d, non 
per quefio mi fono mutato di fentimento, malo fe*. 
ci sforzato folamehte dal pubblico vantaggio * Tratta- 
vafi non già di rifiabilirmi in Roma, ma di falvare Roma 
fiefsa.e di toglierla dalle mani dei barbarii e tacerei 
anche al prefente ♦ e me he fiarci nella mia quiete ,© 
ripofo , fe quefio pubblico interefse parimente non mi 
obbligafse a rompere il filenzio i Piango la vofira ibr- 
tc j o Romani i e tutta l’ amarezza nc provo nel cu«lr 
mio , e nc fono commofso , quanto può efserlo mai al- 
-tro uomo i E chi non sarebbe commofio dal lagriinevo* 

• le fiato , al quale voi Cete ridotti ì Ma molto più lo so- 
ho da quello , in cui alcuni vogliono ridurvi col fune-», 
fio configlio , che vi danno 1 Come f Abbandonar Ro- 
. ma , che ci diede i natali ? Efiinguere nel nofiro cuore 
■ ogni fclntilla di amore per la nolira patria i* E qual pa- 
tria , o grandi Dei! Perchè dunque ritolta l’abbiamo 
dalle mani dei nimicì i* Un altro motivo però infinita*- 
mente più urgente vi dee muovere* ed è quello della 
religione , e degli Dei , la protezione dei quali fopra 
Roma comparve in que Ai ultimi tempi in un modo' sì 

, ina- 




M. Fur. Cam. dittat. 5f 

Ipànifefto \ e patentb , chè ci dee coflri^nere a non 
' porrt giarmnai in oblio , e trafcurare il culto divino . 
Riandate col pen fiero tutte quelle cofe , o profpere , o 
awerfe » che ci accaddero da alcuni anni « e ricono- 
fcete , che tutto ci riafci con felicitìi , quando fiamo 
flati fommeflì , e fedeli agli Dei , e tutto andò a rovc- 
fck) > quando li abbiam difptegiati . 

Dopo averne addotti molti efempli * continuò 
Camillo in quefta maniera . „ Avendo pertanto dinaii* 
2 i agli occhi tutto il bene , e tuttofi male , che ci anno 
apportato il rifpetto , e il difpregio del culto divino , 
volete fentire , o Romani , in quale abifso di delitti , 
ufciti appena dall' infelice naufragio dei nofiri falli , e 
delle noftre difgrazie , andiamo a gittarci f Noi abitia- 
mo una Città f<d)bricata in confegiienza degli aufpicj , 
e degli auguri. Non v* ha in quella Città luogo alcuno* 
èhe confagrato non fia da qualche cirimonia religiofat 
Tutte le noftre Adunanze generali > dove fi eleggono i 
Maeftrati » e dove fi trattano gli affari dello Stato, an- 
no i loro luoghi determinati , fuori de’ quali non pofso- 
no leggitf imamente tenerli. Abbiamo finalmente non 
iblo giorni , ma luoghi diftinti , e flalailiti pei noftri fa- 
grifizj più folenni ; E vorrete voi dunque -, o Romani « 
abbandonare tutto quello culto degli Dei , tanto pub- 
blico , come privato ? Muterete tutti quelli ftabilimea - 
ti tanto antichi ancora deila noftra Città? Quanto 
differenti non liete mai da quel giovane Fabio « che ha 
avuto il coraggio di attraverfare l’ efercito nimico per 
andare fui monte Quirinale a compiere una cirimonia 
di religione , per cui era obbligata la fua famiglia I 

Ma mi dirà alcuno . La necelfità ci obbliga a ia- 
fciare una Città ridotta in cenere , e a ricoverarci in 
Veja , doVe ritroveremo tutte le noftre commodità, 
fenza efsere in necelfità di aggravare il povero Popolo, 
ed angariarlo con fatiche , e fpefe alle fue forze fupe- 
- riori , Vano pretefto , o Romani , vano futterfugio * 
1 voftri Tribuni non vi anno fatta forfè la llefta propo- 
fizione prima dell* arrivo dei Galli , e quando la Città 
era ancora intera ? Se oafce a qucfti Galli nuovo defio. 
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( impercioccli^ dlrefì «fiere Ilitiumtrabile !t Iot*ò ttioC* 
tiiudine ) di ripafsaie in Itfclia ; e ftn/a parlare di effi *, 
fe gli trfui , e i Voiru . v< ftri perpetui nimlci , prendo* 
no partito di fiabilirfi in quella Città * che voi avrete 
abbatulohata i fotfrirete voi * per ifparmiare la fatica' 
di riedificare le voiii e cafe , che diventino elfi Roraa<s 
ni 4 e VOI ftmplici cittadini di Veja i* Enon farebbe dal 
preferire, quando la cofa Don potefse altrimenti ter- 
mina’ e, Tabiiarquì entro Vili capanne, com'erano 
quelle del noilro Fondatore « ili mezzo ai noftrl Dei 
Penati , e ai noftri templi , che ancora fufliliono, che 
condannare noi fteffi ad un pubblico efì io f Per qual 
ragione ricuferemo iloi di fare tutti iilficmc in queflo 
«niverràle incetidio quello , che ogni privato farebbe « 
fé per qualche acfideiite fofse fiata la fila cafa incen* 
dieta ' Voi i o Roiiiarii, potete bensì trasferite altro*» 
ve il voftro coraggio , evalore ; mà trasferirete voi 
ancora la protezione degli Dei , e 1 privilegi , che annO 
promeifi , ed anneffi alla Città di Roma ^ Queflo è il 
luogo , in cui gli Dei , quando ritrovolfi una tefta di 
Uomofeavando le fondamenta del Campidoglio! di* 
chiararot o , che farebbe edificata la Capitale del Inoli'* 
do , Quello è il luogo , in cui due Divinità i la Gioven* 
tu, e il Dio Termine ♦ ticufando di palsure altroVe{fe* 
cero conofeere , che dovea riftabilirfi la fede di ull Im- 
pero » che farebbe illimitato | e Intermi'nahile . Quefio 
«il luogo, dove fi cuftodifee il fuoco di Veftg , e gli 
feudi dii'cefi dal Cielo , fagrl pegni della perpetuità di 
Roma * in una paiola , la voftra gloriav-ppdfperità ,® 
potenza anlio annefsa gli oracoli divini alla voftra di* 
aura in quefia Città ^ 

1 Tutti quelìi motivi, e quelli prirtcipalmetite , eh* 
.erano tratti dalla religione 4 morsero assai il Popolo ; 
,oia urta parola pronunziata a ciisofinì di .'etermlnarli • 
Alcuni momenti dopo un Centurione , che veniva ai 
.tnontare la guardia del giorno, pàfsando per la pub— 
bllra piazza , gridò a quello , che portava la bandiera* 
. che fi feriUafse là * e vi piantafse I* infegna i impercioc- 
, chc« aggiunfc « qui coaviau fei tnarfi } e li Settato < « 
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il T^opolo tutto gridò, che accettavano l' anguria Que* 
fia parola acafo pronunziata , aia rivolta in pi efagio, 
fece più colpo fopra gli animi , che le ragioni più fede « 
Kon (ì peosopiùa Veja , eG fece un si noaraviglioib 
cambiamento nel Popolo , che G efortavano gli uni gli 
altri a por mano ali' opera . Il Pubblico fomminlGrò le 
tegole, e diede permlGìone di prender pietr: , e altri 
materiali per tutto , dove ne poteflcro ritrovare.Tut- 
ti cominciacooo a fabbricare con molta follccitudine , 
feoza badare nè a divlGone « nè a ordine , ma impa» 
dronendoG di que* luoghi , che lor fembravano più co- 
modi per fabbricare , Ovvero più aggradevoll . QueAa 
grande precipitazione fece , che non avefsero alcun ri* 
guardo di livellare le Grad* , elecafe; dal che ne av- 
venne, che quelle antiche cloache , le quali da prima 
cipio paflaVano folamente per le Grade » e pe* luoghi 
pubbGci 1 G trovarono poi rotto tutte le Cafe dei pri- 
vati ; per la qual cofa doveano eflere pochiiltmo fané. 
Jn meno d‘ un anno tutta la Città fu riedlGcata dalle 
mura d’ intorno • fino all’ultima cafa del più infimo 
privato . 

LIBRO SETTIMO. 

Q Uefio Gittimo Libro comprende lo fpazio di ven- 
tifette anni , dall’ anno della prefa di Rotna s66.« 
fino al 393. I principali avvenimenti fono le celebri 
Azioni di Camillo ; il fupplicio di Manlio precipitato 
dalla rupe Tarpea; ilConfolato accordato ai Plebei; 
lo Gabilimento dei Giuochi Scenici ; e diverfe vittorie 
.riportate fopi'a i Galli » 

' ' I. 

Fabio è chiamato io giudizio « per aver violato II ghia 
delie genti verfo i Galli . Si fa un efatta iscpiifizione 
delle leggi « e dei Trattati • 1 VolG:i « gli Equi , « 
gli Etrufei prendono le armi coatre i Romani , C»- 
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rnillo éltttrt èlttaiore li disfa tutti , e trionfa . t' 
Cittadini riabiliti a Ve/'a fono richiamati a Roma . SÌ 
ftabilifcono quattro nove Tribù i Camillo termina, 
felitemetìffe la guerra contro gli Anziati • Guerra 
conrroi Volfci . Sono vinti dal Dittatort Coflb 
' Manlio tehta di farfi Re / Il Dittatort lo fa condur- 
re in prigione ; Mormorio del Popolo . Manlio efctf 
di prigione . Comincia dì nuovo i fuOi maneggi . E’ 

• citato dinanzi al Popolo i condannato a morte, tì 
' precipitato dall* alto della rupe Tarpea^ Olfervazio' 
ni fopra i nomi del Romani i 

I 

C ominciando Tito Livio il Stfìb Libro della fiia Sto* 
ria, confelffl, che gli avvenimenti da lui riferiti 
dalla fondazione di Roma fino alla prefa della fteffa Cit- 
tà dai Gallio foftrono molta dliflcoltà , tanto a cagiort 
dei tempi troppo rimoti , i eguali nota permettono di 
feoprire gli oggetti , Che molto ofeuramente , e at- 
traVerfo di molte nuvole , che li adombrano , quanto 
perchè in qae’ primi fecoli erarivi pochi fcrittori , foli 
depofitarj fedeli dei fatti ; e que’ pochi , che fi fonò 
eonfervati , o fia negli Annali Pontifici , o in altre 
memorie pubbliche , o private , erano fiati per la mag-> 
gior parte confumati dal fuoco nell’ incendio di Roma . 
Lo ftetfo Storico aggiùnge , che i fatti , chef raccontfe-* 
rànci progrelfo della fua Storia , dopo il rinnuova-* 
mento , e quali dirò * dopo il fecondo nafeimerito dì 
Roma , che andrà di giorno in giorno vieppiù crefcea* 
dà« faranao molto più chiari , e più certi , 

L. Valerio Poplieola II« 

L. Virginio ec. •• 

. An. di R. 36Ò1 Av, G C. 3861 
Entrati , che furono in caricai Tribuni militari * 
lirto dei Tribuni del Popolo chiamò in giudizio Q Fa-* 
bio , a morivo , eh* elfelido fiato inviato ai Galli ili 
qualità di Ambafeiatore , fi era meflb alla tefta di què* 
di Chiufi contro il gius delle genti : ma fu fottratto da 
.quefto giudizio con uba morte , tanto opportunamente 
- fopravvenuta , che fu creduta volontaria / 
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Una delle prime diligenze dei Maeftratifa poi di 
Aire un efatta inquifìzione dei Trattati, c delle Leggi, 
molte delle quali le n’ erano confervate . Il primo Ti at- 
lato trai Cartagincfi , ei Romani , che fi trova intero 
in Polibio , era anteriore HÌ1' incendb di Roma; ed A 
molto probabile , che i Pontefici, ei Maeftrati trafi, 
portafiipro nel Campidoglio quanto più poterono gli 
Annali , di Libri di religione , e di quelli , che contene-, 
vano le cofiumanze , e le malTtme della Repubblica , 
Alcune di quelle Leggi , radunate , che furono , fi pub- 
blicarono . Di quelle poi . che riguardavano le cofe fa- 
gre , e il culto degli dei , ne rcfiarono i Pontefici foli 
depofitarj , e le nafcofero alia cognizione del pubblico, 
con difegnodi tenere dipendenti , efottomellì gii ani- 
ini della plebe , e prendere Ibpra quelli maggior auto*? 
rità , e dominio, 

I Popoli vicini a Roma non lalafciarono troppo lun- 
go tempo in ripofo , I Volfci fuoi amichi nemici prefero 
le armi , rifbiuti di fierminare allatto il nome Romano , 
S* intefe pure in Roma per informazione di aRiini mer- 
canti che tutta la Tofcaoa era in moto, e appardcchia--' 
vafi a prendere le armi ; ma la maggior cofternazione 
fu perla nuòva ricevuta del lollevamento dei Latini , e 
degli trnui , i quali , dopo la battaglia vicina al Lagq 
di Regilio , cioè dopo il corfo di pento anni , poco più, 
poco meno , erano fiati cofiantemtnte avvinti ali’ami- 
cizia dei Romani. In mezzo a tantimotividi terrore, 
chiaramente fcorgendo ognuno , cheij nome Romano 
era divenuto oggetto , non fòiamente di odio prellò ai 
nemici ..ma di dilpregio tra gli Alleati , ebbero riporlp 
all* ordinario rifugio di Roma , ed elelferp Camillo Dit- 
tatore, il quale prefe per Generale della Cavalleria 
Servilio Ahaia. Dopo aver proibito ogni pubblico elpr- 
cizio di giufiizia , ed ogni lavoro, egli fepe leve di.tiup- 
pe, arruolando eziandio que’ vecchi, cheli frcrvava-T 
no in forze . Divife le fue truppe in tre corpi , uno dej 
quali ne oppofe all’ Etruria , appofiandolo nelle terre 
dei Ve/enti . Fece accampare P altro vicino a Roma; c 
feco condulse il terzo contro ì Volici nelle vicinanz.e d^ 
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Lanav'o , Qnefti erano partiti dai loro paeii con pie. 
na fiducia di vincere i Romani . ir truppe dei qpiaii ere»' 
devaoo , che nella giornata di A|lia fofsero tutte fiate 
tagliate a pezzi ; ma il foio nome di Cammillo lifpaven*! 
tò per tal maniera . che fiettero rinchiufi neliorocam»- 
po , dopo averlo fortificato con buone palizzate , e con- 
santità di alberi polli atrraverfo . Camillo « profit.- 
tando di un vento favorevole , che contro il otaiic»> 
fpirava , fece preparare un fuoco efterminato . Subito-» 
thè fu levato il fole -, e che il vento cominciò a foffiare 
con impeto , avendo facto cominciare un finto attacca', 
da un’ altra parte , diede <1 fègnio alle truppe. Nettem- 
po ftefso fi gittarono nei trinceramenti.ua numero in-^ 
finito di dardi accefi . che cadendo fopra gli alberi am->» 
fnontati incendiarono tutto in un momento.. Il fuoco a 
ed il ferro fece perire la maggior parte deinimici; fic*« 
chè i Romani da fe fieflì fi accinfero ad. ellinguere il 
fuoco , per falvare il bottino , che lafcip Camilioin lo» 
ro poterei. Liberalità , che riufeì loro canto più aggra-.' 
devole , quanto meno fe l’ afpettavano da oaiGenera.»: 
le . che fino allora non fi era dimoflcato liberate verfò i 
foldati. f 

Ottenuta quella vittoria, andò Camillo a ibccheg-t 
giare le terre deinimici.CollrinreiVolfci ad arrenderli.) 
Disfece 1* efercito degli Equi vicino alla Citta dì Boia « 
di cui s’ impadroni , e marciò poi fenza indugio in ibc-> 
corfo dei Sutrj • • quali penfava di ritrovare afiediati 
daiTofcani; ma già- fi erano di frefea arrefi. , e a cosi 
rigide condizioni, chenonaveaao avuta permtllìoae 
di portar altro fuori , che le loro vefiimenta . Rifeon- 
crolli pel cammino in quello fiato compafiìoncvole .colla 
loro mogli , e figliuoli, che tntùinfieme deploravano 
il loro infortunio . Procorò di consolarli , e fenza per- 
dere tempo fece avanzare lefiie frappe , ben conghiet* 
turando, in quale fiato ritroverel^iniinici . Infatti 
nonfolamente attraversò il territorio di Sutrt, fisnza. 
effere feoperto , ma già era giunto alle porte , ed avea- 
occupate le Mura delia Citta , avantichè foifeco avver- 
titi i Tofcaoi della fua marcia . Imperciocché non avea- 

no 
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I» efl| porte in alcun luogo guardie ; e difperfi nelle ca* 

« ad altro non badavano , che a mangiare , a bere * 
edarfi bel tempo . Tanto oppr erti , e ripieni rt ritrova* 
rono dal cibo , e dal vino , che la maggior parte non 
ebbe forza di prender la fuga , ma fi lal'ciaruqo vergo- 
gnofam^nte uccidere nelle cafe fenza difenderli , ovve- 
ro con viltà maggiore fi arrefero . In tal manieta , pri- 
machè la notte giugnelfe , fu retìituita Sutri ai fuoi pa- 
droni intera , ed illela , elfendo fiata prefa per capito- 
lazione , e non per alfalto . 

Avendo terminate Camillo in poco tempo tro 
ftterre, rientrò in Roma trionfante. Conduceva di- 
nanzi al fuo carro un gran numero di Ctrufci da fé fatti 
|)rigioni , colla vendita de’ quali fi ritrafse unalomma 
di denaro tanto confide rabile , che balio pei rendere 
alle Dame 1’ oro , che generofamente aveano imprefta- 
to al pubblico , e del rimanente fi lectro tre coppe d’ 
oro colla infcrìzione del nome di Camilio le c(uaa fu- 
rono collocate nel Cantpidoglio nella cappella di Giu-« 
acne , ■ • • 

Tutti i Vejenti , Capenati , e Falifchi , che meq'u 
tre duravano le guerre di topra riferite erano palsatf 
dal partito dei Romani» ricevettero il diritto dell4 
Cittadinanza , e loro diftribuirono delle terre , - 
' Alcuni privati, per ifeanfarne la briga di riedifica- 
re le loro cafe , fi erano Inabiliti a Veja , dove aveano 
ritrovate perfone prontirtìme ad accoglierli ; ma luro-« 
no corretti con un Decreto del .Senato di ritornare a 
Roma Mofirarono fulle prime qualche diitìcolta.e ere- 
dendofi abbafianza forti . perchè firettarnente infieme 
uniti , rifpofero con maniera ardita , la quale dimoiira< 
va chiaramente , cht? fi erano ribellati . Il Senato ftabil k 
un tempo determinato pel loro ritorno imponendo pe- 
na di morte a’ difubbidienti , e allora , ebendo il peri- 
colo divenuto perfonale » li refe più pieghevoli , ucchè 
tutti ubbidirono . 

Intanto fi avanzavano molto i lavori , mentre il 
Senato fuppiiva in parie alle fpefe . Gli Edili folleci- 
tavano l’ opera , e i privati afiretti dal bifogno non fii 
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ftancavano mai , coficchè prlmache fo(Te I* anno f]>Ira-«- 
to , ogni cofa fi ritrovò ridotta alla fua perfezione ^ e 
la nuova Città fu interamente compipta. Qualche tem«, 
po dopo travagliarono altresì a riparare i( Campwi 
doglio . 

T. Quinzio Cincinnato , 

Q. òervilio Fidenate V, 

L. Giulio Giulo ec, 

An. di R. 367. Av- G.C. 385. 
Inqueft’anno non accadde alcun fatta confide-, 
fabile . Solamente prefero certe piccole Città ai ni^r 
mici , e vi ebbe qualche movimento per parte dei Tri..,, 
buni del Popolo . 

L’ anno feguente fi ftabilirono quattro nuove Tri», 
bù , che in t-tte arrivarono al numero di venticin- 
que , 

M, Furio Camillo ec. 

An. diR 3Ó8 ,Av, G. C, 384, 
ba guerra degli Anziati , eh’ erano fofienuti dar 
Latini, cagionò in Roma qualche cofternazione ; ma 
il nome folo di Cammillo , che in quefio anno fi ritro~ 
vavain carica , raflìcurò gli animi agitati del Popola • 
Ciafeuno diceva • „ che farebbe fiato neceflario eleg- 
gerlo Dittatore, fe fofie flato fempHce privato, e i 
tuoi Colleghi confeffavano , che trattandofi di guerra 
era egli folo capace di condurre felicemente a §ne. 
ogni cimento . Ch’ erano rifoluti di fottomettere af- 
fatto la loro autorità a quella di Caipillo ; e che no.9 
credevano di perder punto della loro dignità , ceden- 
do a quella di un Collega di gran lunga fuperiore nel 
merito a tatti loro . „ Lodò con grandi applaufi il Se» 
natola faviezza dei Tribuni militari, e Camillo per,, 
l’altra parte, confufo da una condotta per lui sì ono- 
revole, e da un e fem pio sì raro d' amore pel pui)blicp 
bene , ne teftimoniò la fua ricono'cenza colle più efir- , 
caci efprellìoni , dicendo „ che un favore sì difiinto, 
per parte del Popolo Romano , il quale fembrava, che 
per la quarta volta fi compiacefle di eleggerlo Dittato»* 
fc i che i fentimentj tanto yancaggiofi d'una Compa- 
gnia 
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J rnia 81 ragguardevole , com’ era quella del Senato , e 
òpratutro , che Tunanime confentimento de’fuoi i!- 
luftri compagni nel cedergli rautorità , erano per elfo 
UB carico molto pefante , e difficile a fortenerfi . Clic 
aggiungendo nuove follecitudini , e un nuovo zelo a 
fjuanto avea fatto fino allora , fi sforzerebbe di fupera- 
re fe fteffo , per corrifpondere degnamente alla tTpet- 
tazione vantaggiofa , che aveano formata fopra di lui. 
Che per quello apparteneva alla guerra degli Anziatì , 
lo ftrepito , e le minacce eran maggiori del pericolo ; 
ma che per tutto ciò , quanto era perfuafo , che non vi 
foffe di che temere , altrettanto giudicava nccellario , 
di non omettere diligenza alcuna. Che Roma era lo 
fcopo dell’ invidia , e dell’ odio di tutti i vicini, e per- 
ciò richiedere la prudenza , che vi foffero diverfi corpi 
di eferciti , e molti Capitani . ,, Affegnò pertanto a 
ciafcuno dr’ fuoi Colleglli il loro pollo , e ritenne Va- 
lerio preffo di fe . Tutti promifero di fodisfare , e adem- 
piere nella miglior maniera i loro doveri , e particolar- 
mente Valerio dichiarò „ che riguarderebbe Camillo 
come fuo Dittatore , e che ftarebbe a lui fottomeflo , 
come fuo Generale di Cavalleria . „ I Senatori , pe- 
netrati da contento , e ammirazione , ricolmarono di 
lodi Camillo , e i fuoi Colleghi , e gridarono „ che 
non abbifognerebbe giammai la Repubblica di Ditta- 
tore , fe occupaflero fempre le prime dignità Magifira- 
ti fimili ad effi , infieme avvinti con unione si firetta, e 
perfetta , egualmente pronti ad ubbidire , che a co- 
mandare , e molto più inclinati a dividere coi loro Col- 
leghi la propria gloria , che ad arrogarli quella degli 
nitri . 

. ' Partirono per Satrico Camillo , e Vale^^io , dov’ 

erano radunate le truppe nimiche. L’efercito degli An- 
ziati èra compofio . non folamente della gioventù dei 
Volfci , e di un gran numero di Latini , e di Etnici , a 
vifta delle quali , perchè numerofe , refiarono alquanto 
turbati, e coramoffi gli animi dei Romani. Sulùtoi 
Centurioni ne portarono la nuova a Camillo , e gli dif- 
sero,che ifoldati avevano prefele armi neghitiolUmen- 
itjio/n.T.lU. E t^ 
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fp e eli’ erano ufcitl nel campo con dilficoltà , 
lento , che molti ancora fe n’erano intefi lamerviariì aU 
,tamente , cheli conducelfero ad un combattimento.* 
nel quale farelihono un contro cento , che noti erano 
in illato di foflencre una moltitudine si numerofa., 
quand' anche folle fenza ai'ini, molto «neno |K)i elieado 
com’ era , armata , 

Subito montò Camillo a cavallo , e Icorrendo le fi- 
le ; Soldati, difse , e che vuol mai dire quella trillezza,* 
tiepidezza in voi tanto Inlolita ? Vi liete forfè dim^otif 
cati , chi Ila il nimico , chi liete voi , chi fono io ? £ cl^ 
altro è il nimico per voi , che un continuo oggetto, « 
motivo di coraggio, e di gloria? Non liete voi quelU 
( per nulla dire nè della prefa di Palei in , e di Ve^a , ojè 
deila totale disfatta dei Galli nella ooUra patria , dellit 
quale fi erano impadroniti ) ,che fotto la mia condottM 
avete riportata una triplicata vittoria fopra quelli Poi- 
poli Ile fii , Voi fei, Equi, ed Etrufei f Non mi ricoflofc«t# 
più forfè per vofiro Capitano , perchè vi ho dato il fe,. 
gito come Tribuno militare ,e non come Dittatore.'' Ehi 
ch’io non defidero un autorità ftraordinariaper comao- 
darvi, nè voi altro dovete me in riguardare* che la m» 
perfona . La Dittatura non ferv’e ad accendere il inttt 
coraggio , come non potè abbatterlo T efilio , Siamo 
«dunque tutti gli fteflì , e fe in quefta guerra quelle dL- 
fpofizioni abbiamo , che nelle precedenti ci accompM'- 
gnarono , dobbiamo con fiducia .attenderne gli ftelfi 
fucCeifi .Faccia ciafciyio di voi , venuti che farete alle 
mani, ciò, che ha in coftume di fare; oè dubitate. 
Voi vincerete , ed eglino fuggiranno . 

Av'endo poi dato il fegno , balzò giù da cavallo, m 
prefo per mano T Alfiere, lo llrafcinò feco contro il 
DÌmico . Vedendoi fuldati , che Camillo nuli' ollante 1’ 
età fua avanzata , marciava contro i nimicl , fi avanzo.- 
rono tutti infieme gridando . ,, Seguiamo il noftro Ge- 
nerale . Alcuni dicono ancora , che fece gittare la bau - 
diera tra i nimici , e che la prima linea , per riprender- 
la , fece ogni sforzo poflìbile . GliAnziati non pote- 
rono lofteuere un urto si gagliardo , c mpliQ meno gli 
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%u«rdl fpaventovoli di Camltlo, il quale portava il 
terrore coll’ afpetto per tutto , dove coiupariv’a . Lo 
che evidentemente reJiò comprovato, quando, eflen- 
do palTato ali* ala (ìniftra , eh* era data difordinata , vi 
rifiabili colla fola prefenza il combattimento , accen- 
aaiido folamente colla mano 1’ altr* ala vlttoriofa . 11 
fucceflb non era piìidubbiofo; ma la moltitudine dei 
nimici li fconvolgeva e imbarazzava nella loro fuga ; e 
il foldato Romano , già fianco da un lungo , ed accani - 
to combattimento , non avrebbe potuto reggere ad 
una si terribile lirage . Sopravvenne opportunamente 
una violenta tempefia accompagnata da una pioggia 
iterminata, la quale feparò i due eferciti, ed inter- 
ruppe piuttofto il combattimento , che la vittoria. 
Avendo fatto fuonare a raccolta , la notte feguente 
terminò da fé la guerra , fenzache i Romani in ciò H 
adopcraffero ; imperciocché i Latini , egliErnici, la- 
fcianclo ivi i V^olfci , fe ne ritornarono alle loro Città , 
col roflbre di eiferfi cimentati ad una folle imprefa , a 
cui un eguale fucceffo avea corrifpoflo • Vedendoli i 
Volfcì tìbbandonaii da quelli , il lòccorlb , c le forze 
de’ quali indotti li aveano a ribellarli , abbandonando 
il campo fi ritirarono , e fi chilifero entro alle mura di 
Satrico ; ma feguiti da Camillo fin fotto alle medefime, 
fu da lui prefà la piazza colle fcalate , 

Attendeva Camillo a firigner di afiedio Anzio 
Capitale dei Volfci , la quale avea dato principio a 
quella guerra, e farebbe fejiza dubbio venuto a capo 
di fottoroetterla , le un urgente bifogno non Io avelfe 
altrove chiamato , Accorfe in a/uto delle due Città al- 
leate S'utri, eNepeto, onde gli Etrufei cranfi quafi 
impadroniti , e le liberò , 

Vedendofiin pace i Romani, inviarono preflb ad 
Eatini , e agli Eroici chi’riferilfe le loro doglianze , per- 
chè aveifero porco Ibccorfo ai oimicidi Roma-, e non 
aveifefo da qualche anno in poi fomminifirato quel tan- 
to , che ior toccavafvcondo il folito. La Nazione aduna- 
ta in Corpo rifpofe ,„ che fenza fua faputa e configlio 
alquanti dei loro giovani fi erano uniti ai Volfci , e eh' 
, E » erano 
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erano flati alibafranza puniti della loro temerità , noli 
elTendone ritornato alcuno alla patria . Quanto poi alla 
folita penfioiie , che tloveano pagare, che il continuo 
tiniore di ell’ere attaccati dai Volfci li avea difturbati « 
che et nforine all’ordinario non fomminiftrafsero So- 
disfecero poco il Senato quelle rifpofte , ma per aliorft 
pensò meglio acquietarli . » 

A Manlio . 

. P. Cornelio ec. ì 

An; di R 370 Av: G. C. 382. . 

Memorabile fu l’anno prefente per una guerra 
importuniflima aldi fuori, e per unafedizione molto 
più confideraiùle inforta nella Citta . Venne quefta da 
una parte , donde meno fi dovea arrendere , cioè dalla 
parte di Manlio celebre Patrizio , che in tanti incontri 
fi era difiinto con merito Angolare . Per arrefiare i fuoi 
peiA'Ci fi tlifegni , giudicarono fpediente ricorrere alla 
fuprema autorità ; ma prefero per pretefto la guerra 
dei Volfci , eh’ erano foftenuti dai Latini , e dagli Er- 
rici . L’eletto Dittatore lu A. Corneiio ColTo , il quale 
prefe T. Quinzio Capitolino per suo Generale di Ca- 
valleria. 

Quantunque fi avvedefse il Dittatore , che più 
fieri combattimenti foftener dovrebbe al di dentro , 
che al di fuori , tuttavia , o fofse , che la guerra richie- 
defse celerità, o fofse, èh’ egli volefse colla vittoria 
aggiungere nuovo lufiro , e pefo alla Dittatura , fece 
marciare le fue truppe verfo le Paludi Pontine , dove 
avea intefo dire , che fofsero radunati i nimici . 

Oltre al difpiacere , che debbono cagionare ai Let- 
tori guerre , che quafi ogni anno regolarmente rico- 
minciano , Arano deve riufeire , e ditficile a concepire 
dice Tito Livio , come i Volfci , e gli Equi , nulloflan- 
te tante perdite , e feonfitte , ‘fi trovafsero fempre in 
ifìato di mettere in piedi nuovi eferciti . Era d’uopo, 
che avefsero una gioventù nunicrofilfima per poter 
fupplire a tante leve , oppure , che quelle non fi facef- 
fero fempre tra gli llelfi Popoli, quantunque fofsero 
fempre del corpo delia nazione medefima . Per altro 
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tttnmentarfi conviene, che tra que’ Popoli, come pure 
tra i Romani , ogni cittadino era foldato . Comunque 
però la cofa andafse , I’ efercito dei Volfci , di cui qui 
tratta , era molto numerofo , fenza annoverare i La- 
tini , e gli Eroici , ed alcuni altri popoli , che fi erano 
a quelli congiunti V 

El«ndo il Dittatore arrivato in vicinanza del ni- 
mico, e avendo formato il filo campo , cominciò dalle 
preghiere , e dai foliti fagrifizj , e fecondo il cofiume 
ordinario confultò gli Dei cogli auguri , e cogli aufpic;. 
La mattina feguente, prima di dar principio al com- 
battimento, parlò alle fue truppe in termini ri filetti. „ 
Soldati , difse loro , noftra è la vittoria , fe gli Dei , e 
i loro indovini non c’ inpannano nella cognizion delle 
cofe avvenire . Tutto ci annunzia un felice fuccefso , e 
ftivorevole . Marciate dunque alla pugna , come fica- 
ri di vincere j e in fegno della voftra fiducia , gittanJo 
per terra ivofiri giavellotti, armatevi folamentc di 
fpada , ed afpettate i nimici a piè fermo , fenza fare al- 
cun movimento . Quando avranno lanciati contro dr 
voi i loro dardi , e che fi avanzeranno per attaccarvi , 
rflora fat* fcintillare le voftre fpade , e venite tutti in- 
fieme alle mani , tenendo ciafcuno fifto in mente , che 
abbiamo per protettori gli Dei , e che eglino ci fpedi* 
fcono a combattere . Diede poi ordine a Quinzio di te- 
ner pronta la fua Cavalleria , e cominciato chefofseil 
combattimento , di attaccare il nimico ai fianchi , e di 
metterlo in difordine . Furono i fuoi ordini puntual- 
mente efeguiti . 

I nimici , che fopratutto confidavano nel loro nu- 
mero , cominciano temerariamente la battaglia , e fu- 
bito r abbandonano . Dopo aver alzate le prime grida 
fcoccati I primi dardi , e moftrato da principio qualche 
ardore, venuti che furono alle mani, e che fi videro 
impegnati a combattere corpo a corpo , non poterono 
refiftere contro V urto , e l’ afsalto dei Romani , che 
cogli occhi fcintillanti , e infocati, e colla fpada alla 
cnano con incredibile empito li attaccarono . La prima 
lisca fu fubito roverfciata , • la Cavallerìa Romana 

E 3 poi 


Digitized by Coogle 



70 A. ConN. Cos^o niTT. 

poi terminò di òiroixtinjire le loro truppe ,Ie tp»!! 
una leggiera refifìenza prefero torto la fuga^ I Romani 
rinfeguirono fino alla notte, e ne fecero una ftragn 
lìnguimifirtìma » Il campo dei Volfci fu prcfo, e fac» 
cheggiato , Il Dittatore abbandonò tutto il bottino ai 
foldati , toltine! prigioni, i quali per la maggior par-* 
te erano Latini , ed Èt nici delle principali famiglie ; Io 
clic ad evidenza dimofira , che di confentimento delln 
naz.ione aveano prefe le armi , e riconobbero parlmen* 
te , che vi rt erano merchiati degli abitanti di rnootn 


Ciicello, ediVelletri, 

Il Dittatore teneva fempre in efercizio lefuetrup* 
pe , prevedendo già , che il Popolo fofseper rivolgert 
le armicontro gli Alleati »che fi erano ribellati .Maua 
pericolo più urgente Io richiamò a Roma . 

tra quello 1’ affare di Manlio . Ho già detto « cht 
tra tutti egli era un uomo, il quale pareva meno capace 
degli altri a turbare lo Stato con fazioni , e congiure . 
Quelli , che fino allor aveano cagionate si frequenti fe» 
dizioni in Roma, erano flati quafì tutti perfone popola- 
ti di pochirtìina ftima , e che fi può dire , non averterò 
altro inerito, che di fiper ammutinare una plebe, la 
quale fi lafcia di leggieri ingannare da quelli che fanno 
adefcarla , Manlio era Patrizio , e di una delle più il*. 
luftri famiglie di Roma, Era fiato Confolo , ecl erafì 
acquiliata fingolarirtìma filma con molte , e replicate 
gloriofe azioni nelle pafsate guerre , e particolarmente 
col fegnala»ofervigio,che aveva refpalla fua patria, 
falvando il Campidoglio che era vicino ad efser prefo 
dai Galli . Eppure una fe^reta pallìone di vanità , e di 
gelorta , che Manlio lafcio crefcere nel Aio cuore , ror*. 
ruppe tutte le illuftri fue doti , ed offufcò tutta la di lai 
gloria . 

Camillo aveva riportate fopra i Calli due fingola-* 
ri vittorie , nelle quali fi era Jiraoftrato , come pure la 
molti altri incontri il più valorofo Capitano del fuo fe— 
colo ; che perciò fu confiderato qual altro padre , e fe* 
condo fondatore di Roma . Nei primi anni, che feguiro» 
BO , dopo U riaafciraento delia Ciuà , occupò fempre la 
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pfrime cariche (fi Dittatore, ovvero di Trlhuoo militare, 
rqtiartdo anfora noo piùcche femplice Tribimo , i fuoi 
Compflf^iFo cortdderavano , come loro Capitano, e 
ImV) AVaHh-o^ed avevano per onore di dipendere da* 
Ioni cenni . Non potè Manlio tollerare cpiell’ alto grada 
tK glorio» in un uomo , il qirale non confiderava elferne 
meri ferole, e degno; che ptrci<^ orgogliofb e pieno di fe 
fteffo difpregiava tutti gli altri Signori Romani . Il folo 
Ca-millo , le di eUl virtù , ed ationi illiifiri ; e inlìeme gli 
tìrori,onde er» Onte rlcompenfato, innalzavanlo al fom,' 
mo deHa-glrria , eccitava la gelolìa di lui , e fervivagli- 
iH tormento, Rincrefcevagli, e rammaricavafi nei ve- 
tferlo ffcmpre nelle Magiftrature, fempre alla iella degli 
efcTcif i , e arrivato a tanta grandezza , che qiieglina 
nelH , eh’ erano fiati eletti con un autorità eguale alla 
!Iia , trattavali , diceva egli, non come compagni, 
ma come' miniflti , ed efecutori dei fuoi comandi . 
„• Quando per altro, aggiungeva, a giudicar faiia- 
itrente delle cofe, Camillo non avrehl>e potuto ricupe- 
rare Roma dftl'e mani dei nemici > fe io non avelli pri- 
ma fal.'fàto il Campidoglio» e la Cittadella , Egli ha* 
attaccato i Galli , quando non iftavano troppo cu fio- 
diti , c mentre , occupati dalla fperanza della pace , a 
iTulla meno penfavano , die a combattere . Ma io li ha 
rifpinti » quando erano coUe'armi alla mano , e mentr* 
lEtvano per impadronirli del Campidoglio . Finalmen- 
tt dafeun foldato > che ha vinto infila compagnia , ha 
diritto di entrare a parte della gloria di lui, quando^ 
niuno può vantarfi di efìerlo della mia , 

Di tal Ibrta fono i fetitimenti , equefio è il lia- 
fMaggio , che ifpirar fuoJe l’ invidia . Chi brama porse- 
dei* lòlo certe prerogative , e certe doti fingolari , nou' 
\>orrebbe , che altri le avefse , almeno nello ftcfso gra- 
t!o ; 1 efia ofielb da tutti i paragoni, che cuoprono , 
ed ofcurimo in qualche maniera quella difiinzione, la' 
qttahf tanto defìdera ; e il cuore internamente fi afflig-’ 
pe, nel vedere , che molti fono i concorrenti , e i 
rivali, a quelle rolV afpirano , lo fplendore dellequa- 
Ihvorirbbono * che traefiolofguardodi* tutti -gli uo- 
' . £ 4 miai 
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uiini fcpra lui folo . Il qual vizio, quantunque cofflu* 
niiììmo lìa.contuttociò non vi è alcuno, chediefser~ 
ne macchiato confefll , benché tanto indegno , e vile , 
appaia, che non può T umano orgoglio tollerarlo fen- 
za rofsore . 

Non credendoli Manlio tanto confiderato tra t 
Senatori . quanto meritava , fi gittò al partito dei Po- 
polo , e formò coi Tribuni firettifìirae leghe . Scredi* 
tava il Senato , adulava la moltitudine . La prudenza 
non era più quella, che regolava le fue azioni, ma l'aura 
del favor popolare . In una parola , amò meglio di efi 
• fcr tenuto in riputazione, che di averla buona. Ma 
trattavafi di proporre alla moltitudine alcuni vantag- 
gi , r allettamento de’ quali potefse di leggieri vincer- 
la , c feclurla . Gli altri capi , e autori di fèdizioni, fi 
erano fei viti delle Leggi agrarie , cioè proponevano dì 
far diltribuire a poveri tra il Popolo certa porzione 
delle terre concjuiflate fopra i nemici ; ma quefio mez- 
zo non parve futliciente a Manlio ; e lo flato, in cui 
ritrovavafi allora il Popolo, gli apri una flrada ,1 a qua- 
le molto più opportuna, e conducente giudicò egli a* 
fuoi difegni . 

Eficndo fiata bruciata la Città , ciafeuno era fla« 
to obbligato a riedificarfi di nuovo la propria abitazio- 
ne , dal che ne feguì , che quelli di mediocre fortuna, 
irovandofi cofiretti a fiipplire a fpefe ecceffive , molte 
volte cagione ancora della rovina dei ricchi, aveano 
contratti molti debiti . Le Leggi Romane erano rigo- 
rofilllme in ordine ai debitori . Permettevano di eCge- 
re un’ ufiira enorme ; e quando il debitore non ere 
piùlniflato di fodisfare , fi confegnava d’ordine del 
giudice nelle mani del fuo creditore , il quale acquifta- 
va fopra di lui quali la ftefsa autorità, che aveva un 
padrone fopra uno fchiavo . Pensò Manlio pertanto 
non poter ritrovare altro miglior partito perimpadro* 
nirfi degli animi della moltitudine , quanto col procu- 
rare difollevarlo da un giogo pefante . Quindi, dopo 
aver raccolto un buon numero di partigiani co’ fuoi lu- 
finghieri ragiooainenU , fece fubito alcuni atti in ap- 
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p«renit jjopolar» , ma infatti feUiziofi a c!ii vuol giudi- 
care dai motivi , che lo inducevano ad operare . 

. Un giorno , vedendo egli condurre cattivo dal • 
fuo creditore un Centurione illuftre per moltiilìma 
gJoriofe azioni fatte in guerra, accorfe coll’ordinaria fua - 
feorta in mezzo alla pubblica piazza » e dopo avere in- 
veito contro r alterezza ,e prepotenza dei Senatori , e 
la crudeltà degli ufuraj , dopo aver compiantala mift- • 
ria del popolo , il valore di quel guerriero si poco meri- • 
tevole di una forte cosi infelice, inutilmente fenza dub- 
bio , foggiunfe, avrebbe quefio braccio falvato il Cam- • 
pidoglio , e la Cittadella , le io tolleraflì , che un mio • 
concittadino, e compagno in guerra fofle ridotto in % 
fervitù , e pofto in ferri , a quelle delie difgrazie gravi 
efpofto> come ffei Galli vincitori lo avefsero fatto lor 
pl igioniero: e ciò detto pagò fubito il dei)ito di quel 
Centurione in prefenza di tutto il Popolo , e lo reftitui • 
jfl libertà . 

Può di leggieri ognuno comprendere, che cofa fof- 
se capace di dire , o di fare in un calò di tal natura un 
uomo pel fuo benefattore . Prega e feongiura gli nomi- ■' 
»i,e gli Dei di concedere una d«gna ricompenfa a Man- • 
lio fuo liberatore , e padre del Popolo Romano , Mo- 
fi; a le cicatrici delle ferite che ricevute aveva nella * 
guerra di Veja^ in qaelia control Galli , e nelle altre, 
che fuccefiìvamente avvennero.Finf-.lmente dopo aver 
efpolro , come i fuoi debiti contratti per motivi Indt- 
fpenfabili , l’aveano precipitato nell’ ultima miseria 
colle ufure runa fopra l’altra accumulate , aggiunfe : 

,, Che fe vedeva ancora la luce , la città, i fuoi con- 
cittadini , di tutto quello n’era debitore a Manlio.Che^ 
fe gli teneva obbligato quanto un figliuolo ad un pa- 
tire , avendo ricevuto da efso tutfociò , che riteve da 
un jiadre un figliuolo ; e che perciò confagrava al fcr- 
vlgio di efso la fua perlbna , e tutto quello , che ancor 
gli reftava di fangue’, e di vita. Che tutti i vincoli, 
che avvinto lo tenevano alla fua patria , agli Dei pe- 
nati , COSI pubblici , come privati , que’ vincoli ftelìì 
per l’avvenire congiunto » ed unito lo terrebbono ad 
nn folo uo rao , .A ii ! - 
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- Anrniato fl Popolo da qaeftl dlfcorfi » eri intiera* ■ 
mente rim efso ai voleri di quello . che riguardava co- 
me Tuo protettore , Manlio pece un’altra azione piii 
capace di tutte le precedenti d'infìammare gli animi« • 
di acquiftargli venerazione , ed affetto prefso alla mol- 
titudine . Fece vendere pubblicamente un fondo di 
terra , il quale conftituiva la principale porzione del 
fuo patrimonio t „ Per non permettere , difse , fìnat- 
tantoché mi reità un qualche bene , che alcuno di voi » ^ 

o Romani, fia pofto in ferri . Queft’ ultimo tratto tra- 
fportò di tal maniera il Popolo , che fembrava dlfpofto 
a feguire senza la menoma refiitenza il vendicatore di ' 
•ua liberti)!, a qualunque eccefso fosse mai egli per giu- 
gnere . 

Sarebbono flati fenza dubbio molto imbrogliati i 
Senatori , volendo attaccare la fama di Manlio , le di 
cui azioni avevano tanto di fpeciofo , e di forprenden- 
te , quando egli ftefso non avefse loro in altra parta 
aperta la via per farlo . Ebbe la temerità di dire nella 
adunanze , che teneva in fua cafa , che i Senatori fi era- 
no appropriato l’oro deftinato per pagare i Galli, come 
pure quello, che nel loro campo erafi ritrova»’© , eh* 
eglino tenevano afeofl immenfi tefori , i quali appar- 
tenevano al pubblico ; e che fe fi potefjero feoprire » 
baflerebbono per pagare tutti i debiti . Tutti coloro « 
che 1' udivano , Infingati da una si dolce fperanza , gli 
'Chiedono , dove ftefse appiattato e rinchiufo un furto 
di tanta importanza ; maaquefla interrogazione noti 
fapendopofitivamente , che fi rlfpondere , l’ingannò 
con una promeffa indeterminata, difeoprir loro ogni 
cofa a tempo opportuno . Quefto penfiero fu d’ allora 
in poi r oggetto delie occupazioni di tutti ; e fembrava, 
che qualora il fatto fi foffe avverato colle ricerche , • - 
inquifizioni , che fi farebbono , illimitata diverebbe la 
ftima di Manlio ; e che per lo contrario , fe 1’ accufa fi 
ritrovaffe fenza fondamento , refterebbe affatto fcredi- 
tato , e perduto nell’ animo del Popolo fteffo . 

E’ molto probabile, che ciò, che poteva dare qual- 
•he ombra , e qualche pretefto al rimprovero calunmo- 
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fo di Mwilio , <|uaodo apcufava i Senatori di occultar» 
l'vOro dei Galli (fono qiiefte lefue parole: thefauroa 
Gallici auri occulrari a Patribus ") fia quello ». che Tito 
Idvio riferifce nel libro precedente , che avcflero afco- 
Ì9 fotioil piededallo della Ha tua dì Giove r oro» eh* 
era fiato toltoti Galli: aurum quodGallis ereptuna 
trat ■ . . fub Jovis fella poni juflum . 

Erano in quello flato le cofe » quando , il Dittato- 
re rìchiamato dal Senato • arrivò a Roma . La mattina 
del di seguente li porta in piazza accompagnato da 
tutti i Senatori , afeende fopra il Ino Tribunale , e fa ci- 
tare Manlio da un Littore . Manlio avendo avvertiti » 
fuoi partigiani , che il momento del combattimento av- 
vicinavaG.fi avanza feguito da un numerofo corteggio. 
Da una parte il Senato, dall'altra il Popolo flavano 
full* avvifo , apparecchiati di venire alle mani , e nien- 
te più attendevano . che il cenno del loro capitano; 
taa il Dittatore fenza entrare in alcuna difcullione , al- 
tro non fece , che interrogar Manlio fidamente fopra il 
fatto dei tefori , che accufliva i Senatori di occultare, e 
gli ordinò di nominare quelli , che diflraevano in una 
naniera cos'i colpevole i denari dei pubblico : e quando 
non io facefse dichiaroglì , che mettere lo farebbe la 
prigione , come fediziofo ,e calunniatore . 

Molto imbrogliata era la quiflione di Manlio : 
na tuttavia rifpnfe alla interrogazione in una ma- 
niera artiiìciofiflìma , cercando futterfùgj , e falfi * 
pretefti per eludere la forza , procurando di get- 
tare della polvere negli occhi del Dittatore , e 
foprattutto di rendere odiofi i fuoi nimici . Sco- 
prì da principio la politica dei Senatori , 1 quali 
aveano preib il pretefto di una guerra per cercare un 
Dittatore, ma il vero difegno , de* quali era fiato d’ 
impegnare la temuta autorità di quel Magiflrato con- 
tro di eflò , e contro del Popolo ; e pofeia fi giuflifìcò 
di quelle cofe , delle quali non era altrioienti ricercato. ' 
Voi vi chiamate oflefi , difie rivolgendo il parlare al ' 
Dittatore , ed ai Senatori, di quefto numerofo corteg- 
gio • che ai circonda . Perché dunque non ae ne to* 

glie- 
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gliete d* intorno una parte coi voftri benefiz; , pagani 
do per gli imi , facendo ftcurrà per g i altri , cavando 
di prigione i vofiri concittadini , in una parola ,folle- 
vando colle vofìre ricchezze la loiferia delle perfone 
popolari ? Ma che dico io ? Non v’ è hifogno , eh* ia 
ciò mettiate del voflro . Scontate folamentedal ca- 
pitale quel tanto, che avete ricevuto di ufura , e al- 
lora non mi vedrete meglio accompagnato d'un altro. ’ 
Ma perchè , mi direte voi, fono io folo , che prende 
cura dei Cittadini ? Non fo che altro rifpondervi , f* 
non come fe mi chiedefte , perchè folo ho falvato il 
Campidoglio , e la Cittadella . Ho porto in quell’ in- 
contro a tutti i cittadini generalmente quel foccorfo , 
che da me dipendette ; e adeifo lo ftelTo fo verfb i pri- 
vati . Quanto ai tefori , che voi avete occultati , per- 
chè mi dimandate quello , che già vi è noto ? Quando 
non fofle peravventura , perchè averte prefe cosi bene 
le vofìre mifure , che non temerte punto diefferefeo- 
pertx . Quanto più conridentemente mi comandate di 
fvelare, e di manifertare le voftre furberie , tanto più 
temo , che non fiate cosi ficuri del vortro giuoco , che 
nulla abbiate a temere , fe anche mille occhi vi ftelTe- 
ro fopra . Io dunque non debbo elfere sforzato a feo— 
prirvi le ruberie , che avete fatte , ma voi dovete cC« 
fere cortretti , e obbligati a metterle in chiaro . 

Non fi lafciò per tal rifpofta il Dittatore inganna- 
re , ma cornandogli , che fi fpiegafTe chiaramente , e 
ricul’ando egli di farlo , ordinò , che forte condotto in 
prigione . Manlio , vedendoli artalito dall’ UHìziale 
del Dittatore , fece quanto feppe per follevare il Po- 
polo . Invocò tutti gli Dei , che abitavano nel Campi- 
doglio , pregandoli divenire in foccorfo di colui , eh* 
li avea si valorofamente difefi . „ Come , diceva egli, 
quefia mano , chehafalvati i voftri templi dal furor® 
dei Galli, dovrà effere caricata di catene? Tutto il 
Popolo era in difperazione . Quello , che vedevano e 
udivano li penetrava col più vivo dolore; ma fempro 
fommefso all’ autorità legittima , erafi quel Popolo ftel^ 
fo preferirti certi limiti , oltre ai quali non ofava tra- 
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fcorrere ; erautorità del Dittatore tenevalo'per tal 
modo in rispetto , che nè ì Tribuni del Popolo , nè tut- 
to il Popolo' in corpo ardivano quali alzare gli occhi-, o 
aprir bocca in fua prefenza . Gli diedero per altro tut- 
te le dimoftrazioni di un dolore fenfibiliffimo.Una gran 
parte del Popolo prefe gli abiti di lutto : molti ancora 
lì lafciarono crelccre barba , e capelli , la qual 
cofa coftumavanodi fare lòlamente nelle maggiori ca- 
lamiti) . Il veftibolo della prigione era incefsantemente 
•fsediato da una folla di perfone , che al portamento , e 
«1 volto dimoftravano chiaramente quanto fofse gran- 
de la loro tridezza . 

Trionfò il Dittatore dei Volfci ; ma il fuo trionfo 
acquidò molto più d’ odio , che di gloria . Dicevano 
tutti ad una voce , che la Città , non 1’ efercito glielo 
«vea meritato . Che trionfava di un cittadino , e non 
dei nimicidi Roma;e nuli* altro mancava al fuo trionfo 
che ftrafcinare Manlio dinanzi al fuo carro Già fi di- 
Ipouevano le cofe ad un’ aperta ribellione , quando per 
raddolcire gli animi , divenuto il Senato liberale , e be- 
nefico all’ improvifo deftinò per Satrico una colonia di 
due mila cittadini , affegnando a ciafcheduno due ;u- 
geri , e mezzo di terra . Elfendo quefio aiièpnamento 
in fe ftelTo mediocre , limitato ad un numero aliai fcar- 
fo , e per l’ altra parte confidcraadolo ognuno , come 
un’ efca offerta al Popolo per tradir Manlio, il rimedio- 
in vece di acquietare la (edizione , altro non fece , che 
vieppiù inafprirla , ed irritarla , foprattutto , quan- 
do la Dittatura rinunziata da Goffo , liberò gli animi 
dal timore , fnodò le 1 ingue , e lafciò libero il campo al- 
le querele , eai'lamenti. 

Si udirono allora pubblicamente alcune voci fol- 
levarfi dal mezzo della moltitudine , per rimproverare 
al Popolo la fua ingratitudine verfo de’ fuoi difenfori , 
peri quali dimoftrava da principio un zelo molto ac ce- 
fo. 


(*) Suppone qui Tito Livio , che i Romani di quel tem- 
po non portaficro più la barba lunga \ la qual cola c con- 
traria al Icntjmciìco di Vairone , e di altri Autori • 
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lo, m«pollitbbandona\’« nei rem po doloro tiMiggio* / 
re pericolo . prodacendo in mezzo Caffio , c Melio , i 
fcrvigj dei quali avea ricoinpenfati,col lafciarli in brac* 
ciò all’ odio dei loro nimici ; e che trattava i Tuoi pro« 
lettori a guifa di vittime , le quali non $’ impinguano ^ 
che per fagrificarle. „ Come , dicevano , per non aver 
rifpofto fecondo il genio del Dittatore , merita ua ao^ 
iDoConfolare un tal caftigof Si fupponga , chefoiTd 
falfo ciò , eh* egli avea detto , e che per quefto motivo 
non aveife potuto rendere una rirpoHa adequata ; m« 
ò (tata ella mai punita la menzogna, neppure di uno 
fchiavo , coi ceppi , e coi ferri t Come non richiamane 
alla voltra mente la mena '>ria di quella notte, eh* è qual] 
divenuta perii nome Romano una notte perpetuai* B 
che? Non virifovvenne dei Galli , che falivano fino 
alla più alta parte del Campidoglio • e di quel Manlio • 
che voi fteffi avete veduto coli* armi alla mano coperto 
di fangue , e di fudore difendere lo ftelfo Giove dal fu^ 
rore dei barbari ? Penfate voi di aver degnamente ri-, 
compenfato il Liberatore della patria con alquante mi.. 

Ture di farina I E poi quegli , che voi avete quali col- 
locato nel cielo , o almeno eguagliato al fommo Giove i 
col foprannome di Capitolino , potrete foffrire , che 
quell* uomo medefiroo al prefente pollo in ferri, e fepoU 
to entro ad un* ofeura prigione , non per altro viva . 
che pei' attender la morte, e l’ultimo fupplizio dalle 
mano di un carneiìce I £ fia dunque polTibile , che fin 
flato baftevole un uomo fole per falvare tutti voi, e che 
« voi tutti infieme uniti non dia animo di liberarlo dal 
pericolo ? 

Giài congiurati palTavano non folamente il gior-. 
ne » ma ancora la notte intorno alla prigione , e minac- 
ciavano dì sforzare 1« porte ; che perciò il Senato giu- 
dicò più fpediente , di rilafciar loro fpontaneamente ; 
quello, che già per forza avrebbooo tolto, e fece ri- 
mettere Manlio in libertà , Ma con quella timida poli- 
tica , in vece di placare la fedizipne , altro non fece , ' 
che dare un capo ai fediziofi . 

In quello mezzo 1 Latini , e gli Ernici , e nel tem- 
po 
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io fteflbi cittadini delle colonie di Circello , e di Vel-> 
tetri arrivarono a Roma per gìuRitìcarfì intorno alla 
guerra dei Volici » e per chiedere , che loro fi reftituif- 
fero i prigioni, affine di punirli a norma delle leggi. 

Non refiarono fbdisfatti della richieda ; m^ il pefo deU 
Ja collera Romana fi fece fentire principalmente agli 
abitanti delle due Colonie, perchè eilèndo cittadini 
Romani aveano formato il reo difegno di attaccare la 
4oro patria Non folamente negarono ad elfi ciò , che 
chiedevano intorno ai prigionieri , ma di più , la qual 
cofa non fecero cogli altri Alleati , denunziarono loro 
per parte del Senato , che dovelfero incontanente ufi» 
ciré dalla Citta , e fuggire dagli occhi , e dalla villa del 
Popolo Romano , temendo ,che il diritto dell’ Amba-, 
fcieria fiabilito per gli firanieri , e non per i cittadini 
non fofiTe loro di alcun foccorfo per metterli ia ficurez» 
sa . 

Ser. Cornelio Maluginefe IIP, 

P* Valerio Potito II 

M. Furio Camillo VI. > 

An. diR. ?7 ,Av. G.C381, 

Ricominciarono più vive che mai le tùrbolenze fui 
principio di quell' anno. Manlio teneva in fua cafa 
delle Adunanze , tanto di notte , come di giorno coi 
principali del Popolo , Da una parte l* affronto , eh* 
avea tollerato , inafpriva all' ecceffo un animo non 
avvezzo ad effere ingiuriato , e dall* altra ciò , che 
lo rendeva più ardito , e più altero che .mai , era il ve. 
dere, "che il Dittatore non aveva avuto coraggio di 
procedere controdi lui nella maniera , che Cincinna» 
to operato avea contro Melio ; e che tutto intero U 
Senato altresì , non avendo potuto reggere più a lun- 
go contro i lamenti , e le minacce del Popolo, fi era 
veduto io neceffità di cavarlo di prigione , e di rimet» 
terlo in libertà . Inafprito, e incoraggilo da quefti mo~ 
tlvi , non ceffava d’ ispirare gli fieffi fentimenti al Po» 
polo . £ fino a quando diceva loro , non faprete cono- 
Icere le forze voftre , le quali la natura non volle , che 
foffero igoote seppure alle belile ? Contate almeno 

quan- 
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quanti voi fiete, e quale Ha il numero del vofirl av- 
verfarj ; quantunque per altro , quando ancor tbfie isi 
egual numero ; combatterelle lenza dubbio con più di 
cora^'gioper la voftia libertà, che non faiebbono eglino 
per fofteneril loro ingiulto dominio. Quanti clienti fiete 
intorno a ciafcuno dei v'ottri av\'Ocati,ahrettanti farete 
contro un folo dei voUri nemici nel combattimento, che 
in breve fi dovrà fare . Prefentate folameate la bat- 
taglia, e avrete la pace . Vi veggano apparecchiati a di- 
fendervi valorofamente , e vi accorderanno fubito tut- 
to quello , che farete per chiedere . Conviene tutti ef- 
fer pronti , e coraggiofi alla imprefa , ovvero rifolvervi 
a fofFrire ciafcuno in particolare i più vili ftrepazzi . E 
poi quando mai 'rivolgerete i voftri fguardi verfo’ di me? 
Io certamente non mancherò ad alcuno di voi , ma voi 
iionperraettete''altresi, eh' io arrivi per opera altrui ad 
uno fiato di non potervi fervire . Già vi è noto , coca* 
io vofiro protettore fono fparito all’ improvifo , quan- 
do cos'i è piaciuto ai voftri nimici’. Che cofa non debbo 
temere pertanto , fe contro di me più arditi divengono? 
Dovrò forfè afpe.ttarmi la funefta forte di Callio , e 
di Melio ? Ah ! quefta idea vi perrurba . Avete ragio- 
re , efpero , che gli Dei terranno lungi da me una ta- 
le difgrazia. Tuttavia quefii Dei non difeenderanno 
per me dal cielo ; ma è necelfario , che ifpirino a voi il 
coraggio di allontanare dalla mia vita i pericoli , fic o- 
me a me lo anno infufo di difendervi in guerra contro i 
barbari voftri nimici , e in pace contro gl' ingiufti citta- 
dini . Si termineranno forfè Tempre le voftre contefe 
contro il Senato , col fottoporre il collo al giogo ? Non 
è certannente a voi connaturale una tale difpofizione; 
mapiuttoiio vi lafciate cosi fignoreggiare per coftume 
di che eglino fi anno fatto un diritto , el’an conver- 
tito in polTefso , Infatti d’ onde avviene , che voi fiate 
tanto arditi , e coraggiofi contro i nimici cfterni , cos'i 
timidi , e dappoco contro gli interni , fe non perchè vi 
credete obbligati di combattere con tutte le voftre for- 
ze per l’impero contro i primi , e poi contro gli altri 
non fate, che deboli tentativi per difendere la voftra 
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libertà ? E intanto ad onta della vofira timidezza, e 
quella dei volil i Capitani, o derivi queTto dall’ edere 
luperiori di forze , o dalla fortuna , avete fino ad ora 
ptteputo tutto quello , che domandafte , Ora c tempo 
ili tentare più generofe imprete . Confiderate a qual 
fegno potrà condurvi la vofira profpera fortuna foftc- 
ruta dal mio zelo , del quale avete già fatto molto feli-* 
cernente lo l'perimento . Incontrarete minor difficol- 
tà nel dare un padrone di Senatori , che non ne avrete 
fuperpta per ojiporre ad effi un argine , quando erino 
in polfefso di fignoreggiarvi . E’ duopo abbattere le 
Dittature , e i Confolati , quando fi voglia , che il Po- 
polo polfa ergere il capo. Accompagnatevi dunque me- 
co . Opponetevi, e impedite, che contro i debitori 
non fi proceda fecondo il rigore delle Leggi ; ed io mi 
dichiaro Protettore, e Avvocato del Popolo . Quefio 
p il nome , che il mio zelo per i vofiri vantaggi mi fa 
prendere. Quanto a voi, fe volete inalzare la ftima 
del volh'ù Capo con qualche titojo più nobile, e con qualt 
che dignità più fafioià, ritroverete in efso Tempre raag, 
giore r ajnto , e la forza per ottenere c^uanto bramate, 
Manlio con quefi’ ultime paroje , quantunque in- 
cifrate , e confule tradì fe fiefib , che ognuno non 
facilmente fi accorte che egli afpirava a farti Sovrano, 
Sapeva , che il nome di Re era odiato , e detefiato dal 
Popolo Romano , ne avendo coraggio di fervirfl di que- 
fìa parola, la qnale averebbe tolto rifvegliate le antiche 
maledizioni pronunziate a nome di tutta la nazione , e 
per tutti i fecoli avvenire contro chiunque ofafse alpirare 
alia dignità Reale , tentò inutilmente di occultare il Ilio 
difeguo folto quelto vano giro di parole . Forfè penfa- 
va egli , che il nome foio , e non la cofa, fotfe dai Roma- 
pi abborrita , Quali mifure abbia prefe per riufeire nel 
fuo difegno ; chi fotfero coloro, ch’egli coftriufe a 
Scriverlo in una imprefa tanto pericplof4,fino a qnalfe- 
gno fi avanzatfe la cofa, di tutto quefio confcltà Tito 
Livio di non aver alcun lume,L’ efito dà motivo di con- 
ghietturàre , che non potefse elfer peggio concertato 
quelto progetto, che non avefse altro fondamento , che 
f/.KjiM.f.lll. F una 
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una folle , e temeraria ambizione , colla quale fi foflfc 
egli Infingalo , che il popolo lo feguifse alla cieca e fcn» 
za rtfifien/a per tuno dove voleil'e condurlo. 

Trattante il Sen.uo , tutto in cofternazione per le 
frequenti adunanze che fi tenevano in cala di un priva- 
to, e in una cafa fituata nella Cittadella, trovavafì mol' 
to imbrogliato . La maggior parte diceva , che in quell’ 
incontro vi farebbe bifogoo di un fecondo Ahaia.il qua- 
le , in vece di procraftinare , e tirare troppo a lungo 1’ 
tifare , brufi amente lo terminalle colla morte del col- 
pevole .Ma ebbero ricorfo ad un altro mezzo più dol- 
ce , non però meno efficace , ordinando a tutti i Magi- 
firati, d'invigilare , che la Repubblica non patifse alcun 
detrimento dei difegni di Manlio . Formula , ebe dava 
loro una piena , e fuprema autorità , come già altrove 
abbiamo ofservato ' 

In una congiuntura si delicata i Tribuni del Popo- 
lo , che fi erano riuniti al Senato , giacché ben vedeva-» 
ro , che qualora fofse venuto il giorno,iu cui terminaf- 
fe la libertà, averebbe fine altresì il loro potere , prò* 
poferoun configlio molto avveduto, quantunque a prw 
ma vifla potclfe fembrare troppo incerto , e pericolofij. 
Raprefentarono per tanto „ che nella difpofiztone nel- 
la quale erano gli animi, non potevafi attaccar Manlio 
colla forza aperta ,fenza impiegare il Popolo a pren- 
dere la difefa . Che il venire a’ fatti era cofa fbmpre 
pericolofa ,eche poteva eccitare qualche guerra civùloi 
Ch’ era necefsario fapere gl’interelfi di Manlio da quel- 
li del popolo , e che perciò erano rifbluti citarlo al 'Tri- 
bunale del Popolo ftefso , e di accufarlo nelle confuete 
maniere,. Non vi ha cofa , difsero, più difgradevole a un 
Popolo libero , qnanto la dignità Reale . Subito che 
quella moltitudine vedrà, che noi ce la prendiamo con 
efsa ; che di protettori faranno divenuti giudici ; e che 
vedranno i loro Tribuni farli accufatori ; un Patrizio 
accufato , e accufato per aver afpirato alla' tirannia . 
niun’ altro interefse farà loro più caro, che quella della 
libertà . 

Fu quefio configlio feguito , e Manlio fu citato dai 

Tri- 
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Tribuni dinanzi al Popolo , Comparve egli in abito lu- 
gubre , mafenza aver inr orno alcun Senatore , il quale 
moftrafse d'interefsarG nella fua forte, nè un congiunto, 
ne un amico neppure i fuoi fratelli, Tanto l’amore della 
lii>ei'tà,e il timore di efsese ridotti in fervitù, prevaleva 
nel cuore dei Romani Ibpra tutti gli altri vincoli deila 
natura , e del fangue } Quefto univcrfale abbandona- 
niento di un Senatore, e di un uomo Confolare chiama» 
to in giudizio, era fenza eferapio.Quando Appio Claudio 
il Decemviro fu mefso in prigione , videfi C, Clauclio 
iùo dichiarato nimico, e tutta la famiglia dei Cl^udj coni» 
parire in abito e in portamento di fuppUchevoli dinan-» 
zi ai Giudici , ed implorare la loro mifericordia a favora 
del loro congiunto , quantunque fofse colpevole , e ine- 
fcufabile , Poiché i Tribuni ebbero parlato , Manlio ri-, 
fpofe, facendo al folito U racconto delle fueimpre-. 
fe , e dei fuoi fe^,'vigj , ne’ quali fchierò dinanzi agli ^ 

<)cchidel Popolo molte gloriofe teftiinonianze , e pro- 
durle mi gran numero di ricompenfe militari d’ ogni 
forta , Si fcopr'i inoltre il petto , e fece vedere le cica- 
trici onorevoli delle ferite , che nelle battaglie avea ri» 
cevute, e finalmente fiendendo le braccia verfo U 
Campidoglio , che dal luogo dell’ Adunanza già lì ve-, 
deva , chiamò in fuofopcorfo Giove , e tutti gli Dei , 
pregandoli d'ifpirare al Popolo Romano a fuo favore 
atei pericolo . in cui ritrovavafi , gli lìelfi fentimcnti , 
che a lui aveano ifpirati per lafalute del Popolo Ro-, 
tnano , quando difpfe U Campidoglio ; fcongiurando 
nel tempo flelfo i fuoi Giudici , di volgere lo fguard^ 
prima di pronunziare la fentenza , vetlb quel luogo fa- 
gro , c fppra queir immortali D^i » chó in elfo fiGede» 
vano . 

Intenerito il Popolo da un si affettuofo fpettacoloi * 

non poteva rlfoIverG di procedere fecondo tutto il ri» 
gore delle Leggi contro mi uomo , il quale avea falva- 
Co la Repubblica . La vifta del Campidoglio , dove avea 
«gli si valorofamente combattuto contro i Galli , inde- 
lioliva r accufa , ed eccitava la compallione della mol- 
iitudine . Ben G avvidero i Tribuni, che Gptantochè gli 
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occhi del Popolo foflero da quefto oggetto colpiti i chff 
rifvegliava la memoria di un avv^eni'.nento s’i gloriofa 
per Manlio , non farebbono le loro orecchie aperte alle 
querele , che fi aveano a produrre contro il colpevole , 
Rimirerò pertanto ad altro tempo il giudizio , ed afle>« 
gnarono 1’ Adunanza in un luogo , dove non fi potefle 
vedere il Campidoglio , Allora ii, che le loro accufe eb- 
bero tutto r effetto , La compaflìone non trovò più tc-» 
cefo negli animi , e reféroun rigorofo giudizio ,il epta-- 
le enfiò molta pena a quelli ftefiì , che lo pronunziaro-r 
no , Manlio fu condannato ad efìer precipitato dall’ al-r 
to del Campidogiio;e quefio luogo, ch’era fiato il teatroi 
della fila gloria , lo divenne poi del fuo fuppli?io, e del- 
la ff-a infamia* Popo la morte di lui inveirono altres'f 
contro alla fua memoria , proibendo , che nilfuno d| 
l\ia famiglia prendeffe mai per l’avvenire il prenome 
di Marco ( fpiegherò quanto prima , cofa intendefsera 
i Romani per prenome } , e che neflun Patrizio ahitafsO 
nella Cittadella , dove era fiat a l’ abitazione di elfo , 
Tale fu il fine di un uomo, che avefebbe potuto eCt 
sere l’ ornamento più bello della fua patria fe nato non 
lofse in una Città libera dal che fi raccoglie quante glOf 
riofe azioni, ed eccellenti dotila paflione di regnar? 
renda non folamente infruttuofe , ma odiofe , e dete*, 
ftabiii , Manlio fu a quefto eccefto condotto da un’ al-, 
ira paiTìone molto più orribile quantunque meno com-- 
parifea . voglio dire , dalia invidia, e dalla gelofia . Ab-« 
biamo veduto , come non poteva foffrir? la gloria 
di Cammino , Lo fplendore della riputazione di lui 
Io bruciava ; nè potendo luperarlo nel merito « 
cercò di fuperarlo nell’ ordine > afpirando ad un 
pollo , che lo rendefse Signore di efso . e con- 
cepì lo ftojto difegno di farfi Re , ' Qual differenza 
non pafsa tra quefta nera malignità , che fi affligge de- 
gli altrui vantaggi , e •ia nobile integrità dei Colleghi d| 
Camillo , i quali con una fommiffione volontaria ren- 
dono al di lui merito fuperiore un omaggio , dal qual? 
tuttavia molto più di onof? ad elfi , che allo ftefsp Ca-s 
miilo deriva ? 

£rn 
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• Era morto appena AÌanlio , che i! Popotrt , cplanrio 
,fi vide libero da ogni timore da quella parte.e riaiidan-» 
do folo col penfiero 1’ egregie doti » che lo adornavano * 
teneramente lo compianfe ; Una irrtprovifa peftilenza » 
,the affltfse Róma , fenzachè potefsero fcoprire l’ origi-» 
he , parve alla maggior parte efsere un caftigo dei ma- 
li trattamenti ufati contro di Mahlio i Dicevano , che 
il Campidoglio era fiato contaminato dal fangiie del 
. Tuo liberatore ;e che il fuppliziodi urì cittadino, il qua* 

• le dopo aver colla forza tolti dalle manidei barbarli 
templi degli Dei. era fiato colla morte punito lotto i lo* 

. ro occhi » era uno fpettacólo 4 che non avea potuto a 
, meno di non irritarli. Qui berte fi ricortofce il carattere 
. della moltitudine incjuieta , e leggiera 4 che paisa ad utt 
. iftartte da un afietto all’ altro , tutto al primo oppofio » 
, Ma qui è il luogo di fpiegare 4 che cola iiìtendel^ 
ièro i Romani per Prenome » 

osServAziomì 

Sopta i nomi dei Romani» 

I Greci aveano un fol nome 4 ma i ftortànì né 
. iiveano alle volte fino a tre 4 o quattro » Praenornen* 
. Nomen 4 Cognomert 4 e quàlcte volta ancora Agào- 

hien » 

II I^renome è quello , clie conviene a ciascuno in 
Jiartlcolare : Il Nome 4 quello 4 che dinota la ifamiglià 

. .dalla quale (i difcende; Il Soprannome 4 quello, che 
Conviene aduna famiglia particolari 4 ovvero ad ùi 
ramo di detta famìglia » , 

I. Il Ptertome era * come là parola fiefifa lignifica 
quello -, che fi permetteva al nome generale , e cor- 
- rilponde al rtoftro Noihe proprio » 

Alcuni di quelli Prenomi fi fegOavano abbreviati 
ton una lòia Ietterai conrte AiAuIusi C. Cajus , D» 
Decimus -, K. Kaefo 4 L. Lucius ec» Altri con due let- 
tereiAp. Appins Cn. Ciieus. ; Sp Spurius » Ti..<Trlieriu» 

• Altri finalmente con tre lettere » Mam» Matnercus > 
$er4 Serviiii • Sex^ Stalla • 

Fs .n.ii 
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ir. Il Nome era quello * che conveniva a tutta fa 
Famiglia , ovvero Cafato ,e a tutti i fuoi rami. Cc;sl 
tutti quelli della famiglia , la quale dicevafi difcefa da 
Giulio figliuolo di Enea , fono flati chiamati Giuli , lu- 
lii : quelli della flirpe degli Anton;, Antoni!, e cosi 
degli altri . 

Ili, Il foprannome , Chiamato Cognomen , che 
nella fua origine era ftato un nome da fcherzo , ovve* 
ro al contrario un titolo onorev'ole , diftingueva i di- 
Verfi rami della flefla famiglia , in eadem gente , come 
quando Tito Livio difle , che la cafa dei Potiti era di- 
Vifa in dodici famiglie, imperciocché Gens, e Fami- 
lia erano come j 1 tutto, e le fue parti. Quelli della 
fìeffa flirpe, o di uno fleflb cafato chiamavanfi Gentiles, 
e quelli dello fiefso ramo , o della flefsa famiglia , Agna- 
ti . Còsi quando dicefì , che i Cefari erano della cafa 
dei Giuli , Giuli è il nome generale del cafato, e Ge- 
fare di un ramo particolare . Che fe noi efprimiamt? il 
nome inteto del Dittatore Cefare , C. Julius Caefar* 
C. cioè Cajus è il prenome ; Julius il nome della fami- 
glia; Caefar quello del ramo, di cui era il Ditta- 
tore . 

Alcuni . vi aggiungono ancona Agnomen, che fi— 
gnifica , dirò cosi un accrefcimento del Soprannome , 
e eh’ era dato in certi incontri particolari , come eptan- 
do uno degli Scipioni fu chiamato Africanus , e l’altro 
Afiaticus , a motivo delle illufiri azioni , che fecero io 
quelle provincie ; ma la parola di Cognomen compren- 
de altresì quelle forti di nomi 4 

II 4 

> 

Si fiabillfcono div^erfe Colonie . I Portianl ’s’ Impegna- 
vano vieppiù nella guerra contro i Volfci . Camil- 
lo è fcelto trai Tribuni militari per comandare* l* 
efercito . Sua rara moderazione vet-fb uno dei flloi 
Colleglli all’errore del quale ripara colla disfatta dei 
Volfci . Sua fpedizione fingolare contro i Tufsu- 
laai t Guerre particolari di poca importanza . . 
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f •- L. Valerio IV. 

A Maniio III. 

Ser Sulptziò Ill.-ec, 

An cU R. 372. Av. G.C 3'*o. 

L À peitilenza deli’ anno precedente cagionò la caf«* 
Aia di viveri .ola iama di queAi due rlagelli infic- 
ine uniti eccitò molte rh’oluzioni nei Popoli m)n anco- 
ra del tutto foggetti. Per difporve il Popolo a pren- 
dere le anni fenza refiùenza , vollero guadagnarlo coi 
benefizi. Nominarono pertanto cinque commif arj per 
fare la difiribuzione delle terre del Pomptino , e tre 
per condurre una colonia a Nepeta . Non ebbe anco- 
«i luogo la gueiTa in quefi’ anno . 

Sp» e L. Papiri ec. 

An. di. R. 373. Av. G.C.379* 

Condufsero le Legioni contro Velletri, Coloni» 
Romana, che fi era ribellata , la quale era foAenu- 
f a da Bumerofe truppe di Prenefiini .Riportarono i Ro- 
«ani la vittoria ; ma tuttavia non ofarono di attacca- 
.-re Velletri , conofcendo di non aver forze balievolì 

per iinpadronirfene. 

Avendo i Preneftini Impegnati i Volfci nel loro 
partito , debellarono a viva forza Satrico , Colonia 
• del Popolo Romano , che fece una lunga , e vigorofa 
cefifienza . e vi elcrcitarono molte crudeltà % 

M. F urlo Cannilo vii» 

L. Furio ec. 

Afl.di R. 374» Av.G. G. 378. 

Vedendo Roma , che la guerra divenltr» ferì» , 
prefe partito di eleggere Camillo trai Tribuni militari. 
Era quefio T ordinario rifugio della Repubblica nei 
maggiori pericoli , Egli fi fcusò fopra T età Aia molto 
. «vanzata , a cagione della quale non era più al cafo di 
Supplire agli uffizi di un Generale di efercito, quantun- 
. «jue per l’altro non avelie allora più di feffantafei , o 
feffantafitte anni; ma forfè temeva gl’ invidiofi , o 
qualche finftro di fortuna, dopo tante glorie , e tanti 
felici fucceffi . La fcufa però più apparente , cheaddu- 
ceva» era lafua poca faaità, avendo avute difrefco 
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una malattia, cct era pronto a giurare in piena acTiinaii-' 
za, fecoii'.lo la forinola ordinaria di quelli , che fi fcu- 
Ikvano per la loi ftinità ; ma il Popolo non voile afcol j 
tarlo, e cominciò a gridare, die non ergeva da lui i 
che Combat tefse nè a piedi , nè a cavallo , ma die ave- 
va bifngno folamt-me della fua direzione , e configlio . 
A gl’ infervorati voti di tutto il Popolo non potè egli re- 
filiere ; In un corpo debole manteneva ancrtra tutto il 
vigore, e la verdezza, fe cosi è permeffo il dire, del corag- 
gio della primiera giovinezza, coll' ufo perfetto di tutti 
i fenfi;e quantunque piu non s'ingerifl’e negli affari civi- 
li, la guerra però lo rianimava, e lo rendeva a fe lìelfo. 

La maniera , colla quale fi cond iffe in quella , di 
cui lo incaricarono quell' anno , fa chiaramente vede- 
re con quanta faviez.ra i Romani , fenza badare alla de- 
bolezza , e vecchiezza di un Generale coraggiofo , e 
fperimentato , loav^efsero preferito contro fua voglia à 
quelli, eh' efsendo nel fiore dell' età dimandavano, c 
per mezzo di uffizi aspiravano dt arrivare al comando j 

Camillo fu fcelto per comandare le truppe da in- 
viarli contro iVolfcI uniti coi PrenefiinI . A forte gli 
ufc'i per compagno L. Furio , il quale efsendo giovane, 
e profonluofo , non mantenne rjuel rifpetto.che i prin- 
cipali dello Stato aveanofempre confervato verfo Ca- 
rnillo dopo la disfatta dei Galli * e diede in tal maniera 
occafione a quel grandi uomo di acquifiarfi una nuovi 
gloria i 

. . Partirono inficme i due Generali Romani contro i 
' Volfci i II nimico era piìiforte pel numero , che perciò 
all' improvifo prefentò la battaglia . Le truppe Roma- 
ne i e fopratutto Furio j non dimoliravano rairior pre- 
mura , ed ardore di venire alle mani è l'affare* farebbe 
ftato arrifehiafo fino dal primo giorno , fenza gli avve-' 
duri configli , e la refifienzà di Camillo v il quale fein- 
poreggiando flava attendendo qualche occafione favo- 
levole , che potefsefiipplire allo fvantaggló del nume- 
ro delle fine truppe j Accrebbe quefia condotta l'orgo- 
glio dei Volfci , quali venivano ad infultafe i Romani 
quafi fino sdi' ingrefso dei loro campo * Chiamavafidi 
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tiò fommaraetite offefo il folliate Romanó , ma più di 
ógni altro Furio sbuffava orgogliofo , ed ardito , e per 
iiatura , e per I’ etk , e di più animato dalla conndanza« 
che feorgeva nei foldati , a* quali fovente i motivi me- 
no fondati badano per riempirli di coraggio . 

Trovando dunque gli animi delle milizie già ri- 
scaldati , infiammavali vieppiù co’ fuoi difeorfi , epro- 
turava di abbaffare rautorità del Collega per quella 
parte , onde fi credeva di poterlo attaccare , eh’ era la 
fua età. Lafeiavafi frequentemente ufeir di bocca, 
che la guerra era per i giovani , e che il coraggio fi 
avvalorava , o s’indeGblIvà a mifura del corpo , Che 
Camillo di guerriero intraprendente , ed operolb , era 
divenuto lento * ed irrefoluto ; e che quel Generale* 
il quale appena arrivato, e dì primo lancio era folito 
•disbrattare e i campi , e le Città , languiva adelfo 
rinchiufo nelle trincee . Ma ciò coti quale fperanza? 
Quale accrefeimento di forze attende egli , o in qual 
ihanicra penfa diminuire quelle del nimico ? Qual oc- 
cafione più favorevole , qual tempo più opportuno 
àfpetta ? Finalmente qual luogo fpera di poter ifeo-- 
•prire ,il quale polfa effere atto per onlire qualche ira- 
bofeata? Quello vuol dire certamente, che i pareri 
di un vecchio forto pieni di freddo t é di ghiaccio j Ma 
■■già Camillo è viflùto abbafiartza ; ed è parimente ab-» 
baftanza gloriofo i Dobbiamo però noi con tutto qiie- 
'fto permettere , che le forze della Repubblica , là qua- 
Te deve effere immortale , fieguaho il deftirto di un uo- 
mo (bggettó alla morte ^ e che con efso langulfcano ? 

Cori quefti dii'corfi , molto conformi alla difpofi- 
7 Ìone , e ai defiderj del foldati , erafi Furio guadagna-* 
to l’animo « e la confidanza di tutto l’efercito : e ficco- 
• me da tutte le parti dimandavano il combattimento * 
egli venne a ritrovare Camillo j ,ì Non è poflìbile, gli 
dille , di poter raffrenare 1’ ardore delle noftre trup- 
pe ; ed il nimico , il di cui coraggio colla noftra lentcz - 
za abbiamo accrelciuto • con infopportabile orgoglio 
altro non fa , che infultarci .Voi folo liete di fentimen- 
' te contrarie a tutti noi i Arreadetevi dunque * e la- 
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fciatevl vincere nella opirtlofie * per più preflo vfntP» 
re nel campo di battaglia La rirpofia di Camillo, • 
l’anione, clie apprelTo la fegui , dimoftrano , che la 
età altro non avea latto * che accrefeere in lui la pru-« 
denza , fenza levargli il valore , e i’ardor nell’ azione i 
e ci danno un el'empio di moderazione de’ più perfetti* 
che fianfi veduti nell’ antichità » Si contentò di rap» 
prefentare a Furio „ che in tutte le guerre «delle qua* 
li avea avuta foio la direzione fino a quel giorno • noa 
gli fuccedette mai di-dovtr rimproverare fe fteflb , n« 
di aver meritato uicun rimprovero dal Popolo Roma- 
no , co i in ordine alle mifure , e alle difpofizioni delP 
efercito , che avea feguite , come pure quanto al fuc* 
ceil’,1 delle Imprefe , Ma chefapeva di aver in quell* 
incontro un compagno , la di cui autorità era eguale 
ella fua, ma fuperiore per il vantaggio della etàvigo» 
rofa . Quindi per quello riguarda le truppe , efsere fta» 
to fuo coftiime di governarle , e di non lafciarfi gover** 
mare da elle , ma che non poteva impedire il fuo Col* 
lega di ufar'e della propria autorità , e diritto • „ Di- 
. mandò pofeia , che in grazia della fua età , e falute lo 
lafciafscro nel corpo di 'dferva , e fini di parlare , pre* 
gancio gli Dei , che non accadefse qualche difgrazia * 
la qujle facefse apparir lodevole il fuo configlio . Gli 
Dei, dice Tito Livio, furono fondi alle fuppliche di 
Camillo, fibroine gli uomini lo erano fiati a’fuoi av*> 
.Vifi . Pensò di non infifiere dav'vantaggio , temendo * 
che non entrafsero in fofpetto , che avefse egli voluto 
per invidia involare al fuo Collega , ed ai giovani Uf— 
fìziali, che folto di lui fervivano , una occafione eli 
^ncquiitaiTi onore , e di rendere alla Repubblica un fcr* 
Vigio vantaggiofo , ect importante . 

Furio combattè alla tefta dell’ armata. Camillo re* 
fio nel corpo di ril'erva , che fortificò per allìcurare il 
campo ! e dall’ alto di una eminenza , fi fece fpettator» 
di una data contro il fuo parere. Al primo attacco il ni* 
mico per inginno , non per timore, prefe la fuga . Era» 
vi dietro ai Volfci tra il loro efercito , ed il campo una 
. piccola eminenza , e di facile falita: e avvegnaché avef> 
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-lerO i!rt)ltò più gente , che non fofse loro di treftleri * 
civeano lafciato un grofso corpo di truppe delle miglio- 
ti nel campo « con ordine di ufcirne impetuofamente « 
quando ii nimico fofse vicino alle trincee < I Romani* 
infeguendo i Volfci con troppo calore , furono tratti 
•fiutamente in un luogo fvantaggiofo : e le truppe del 
campo colfero quel momento per ufcirne con tutto l* 
impeto » Allora il terrore , e la confufione pafsarono 
dalla parte dei vincitori » Quefto attacco improvifo, ed 
il pendio del luogo, ove combattevano li fecero cedere* 
e li mifero ben prefto in difordine * invertiti nel tempo 
Itefso e dalle truppe ancor frefchedei Volfci ufcite allo» 
ta del campo , e da quelle , che aveano finito di pren- 
dere la fuga , avendo efse d’ improvifo voltata faccia • 
Non fd quella dei Romani una ritirata , ma una preci- 
pitofilfima fuga * 

Subito allora Camillo lì fece porre a cavallo ♦ • 
conducendo feco il fuo corpo di riferva , corfe incontro 
il quei fuggitivi , Quefto è dunque , o foldati , difse lo- 
ro , quel combattimento da voi con tanta premura ri- 
cercato ? Con qual uomo , con tpial Deità , ve la pote- 
te prendere , Non è fiata la voftru temerità , che v* in- 
dulse ad impegnarvici , e non è adefso là vortra viltà, 
che con tanto difonore ve’l fa abbandonare. Avete vo- 
luto feguire un altro Capitano, feguite adefso Camillo, 
e riporterete la vittoria , come avete in coftume di fa- 
re folto la mia direzione i Perchè voltate faccia verlb 
il vofiro campo ? Ninno di voi farà ivi accolto « fe noa - 
vincitore . La vergogna da principio li trattenne . Po- 
fcia vedendo , che il loro Generale illurtre per tanti 
trionfi * e venerabile per l’ età , aggiungendo i’efempio 
•11’ efortazioni.Q gittava già nel più forte della mifchia, 
e dov’ era maggiore il pericolo , rimproveraronfi gli 
Uni gli altri , e fi udì all’ improviso un grido di gioja , c 
di allegrezza in tutto l’ efercito , invitandoli fcambie- 
volmente a marciare contro il nimicò * 

Furio per l’ altra parte , fempre eguale a fe Itefso, 
Inviato dal fuo Collega alla Cavalleria per impiegarla a 
fofifttcrcl’ijifaatcriainuacotì argeat* pcrk«io,noa 
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àrdi di ufare i rimproveri, giacché complice del faflo cóà 
roune avea perdura 1’ autorità riecefsaria per riprendere 
gli altri. In vece del comando impiegò le preghiere dcoU'* 
giurahtloli tutti l’ uno dopo 1’ altro a volergli rif^armia-» 
re que’ giufii rimproveri , che fe gli potrebbero tare pel 
cattivo Inccello di quella giornata , di cui fareblie egli 
■t-elponfabilei^Ad onta delle reiterate oppotizioni del 
tnio Colicga.ho voluto piiittofto elfere temerario colla 
moltitudine , che prudente con uh fo!o * In qualunque 
iTiahiera pieghino le cofe rifpetto a voi i Camillo ci ri-i 
troverà fempre la fua gloria ; ma io .fventurato che fo- 
ro , fe il fucceflb di quello combattimento é finiftro^ 
Avrò cogli altri la difgrazia divKa , ma tutto il pefo ne 
porterò dell' infamia ; Quefte doglianze cosi inlinuantì 
■ebbero il bramato effetto . La Cavalleria mifell piede a 
terra , come ordinariamente praticavali dagli Antichi i 
corfe in foccotlb della Infailtefia , (1 av'anzò fièramente 
tontro il nimico *A quella villa il valore del foldato Ro- 
hiano fi riunimò ,e trionfò di tutti glioftàcoli ; La vit- 
toria fu compiuta. Non folaitìente il campo di battaglia 
feftò ai Romani * ma fu prefo altresi quello del nimico t 
Il numero dei prigionieri però fu maggiore di quello 
degli uccifi t 

Tra i primi , quei di Tufcolo confefsaronò , che ped 
ordine pubblico, e pèr autorità dei loro Magillrati era- 
no venuti in foccorfo dei Volfci ; Camillo pensò di do- 
verne in perforla recare l* avvifo al Sedato i e parti ver^^ 
fo Roma i avendo lafclato il fuo Collegi nel Campo i 
Ognuno attendeva ; clV elfendo egli fevera , edefatto 
dimandalse giuftizia di un fallo i il quale avea éfpoftò 
la Repubblica a si evidente pericolo, tanto piìl ,chè iit 
quàlche modo v'era impegnata la fua riputazione, E 
nell’ efercito j e in Roma convenivano generalmente ^ 
che il difortore del cattivo foccèflb del principio della 
battaglia coritro i Volfci cadefse unicamente fopfl Fu- 
rio ^ e la gloria della vittoria fopra Camillo i II Sena- 
to ^ fulle relazioni dei prigionieri Tufculani 4 giudicò 
iieceffario dlcliiarare la guerra a Tufculo , e incaricò 
di cj(uefia fpedizione Camillo i con permifOone di pren< 
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fiere pw conspagno quello tra’ (boi Colleghi , che ply 
Volefse , Contro la comune fpettazionc fcelfe L.Furio,- 
r con qucfta azione di generofità, nel tempo fiefso che 
diminuì la infamia del fuo Collega , acquiAò a fe lìefso 
gloria maggiore , Anche al giorno d'oggi , dopo tanti 
fecoli , non fi può non ammirare , ed amare qutlia 
grandezza di animo , che tanto facilmente fi dimeuti- 
pa Je)le ingiurie , Camillo fa più comparfa da Lroe 
fon quefla moderazione , che colle fue vittorie . 

I Tufculani rifpinfero Tarmi Romane in una ma- 
piera affatto nuova , jiè fu pofiibilc di far loro guerra» 
Efsendo entrate le truppe nel lorpaefe .eglino non ab.- 
iiandonarono le abitazioni , eh’ erano fui pafso , nè in.* 
fcrruppero la cultura delle terre . Un gran numero di 
cittadini vediti come in tempo di pace , cioè in roga ^ 
vennero ad incontrare i Generali , e poriaronfi dalla 
pitta ,e dalla campagna nel campo viveri in abbondane 
par Avendo Camillo piantato il campo dinanzi alle 
porte della Città , eh’ erano già aperte , c volendo fa- 
pere , fe la fiefsa tranquilljtà , che avea ritrovata nel-» 
|e campagne ; regnafse ancora nel ri:into delle mura » 
potrò neba Città , Tutte le cafe, e le botteghe erano 
aperte, e tutti gli artieri applicati ai loro lavori» Lo 
Scuole rimbombavano pel mormorio dei fanciulli, ai 
quali ìnfeguavanfi le Lettere. Frequentate le drade 
da perfone , che andavano su , e giù , ciafeuno pei 
fuoi affari ; nè feorgevafi fegno alcuno di timore , di 
flordimento , nè yeltigio di guerra , ma tutto era tran» 
quillo , e pacifico , ' ' 

Sprprefo Camillo da un tale fpettacolo , e vinto 
dalla pazienza dei nemici, fece adunare T Ali'einl^lrji 
dei Magidrati. Tufculani, ditìèloro, voi fiete , che 
fino ad ora rjtrovade le vere armi , e le vere forze ca- 
paci di mettervi al ficuro contro alla collera dei Ro- 
mani . Andate a Roma a prefentarvi al Senato , Giu- 
dicherà egli, fe il paflatovodro fallo meriti più cafii-» 
go , che non fia degna di perdono la vodra refipifeenza. 
i^on farà mai , eh’ io prevenga un favore , che non do- 
gete Ottenere , .che dalla Repubblica. Tutto quello, 
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che poffo accordarvi , fi è la permifllone di prefentare, 
le voftre dimande , e le voftra preghiere , Il Senato- 
uferàqu*' riguardi; che giudicherà opportuni , , 

. Giunti, che furono a Roma! Tufculani , e che 
(5 videro nel vefìibolo del Senato! Alae firati di una 
Città, per r addietro così fedele , immerfi nella tri- 
triltezza, uno fpettacolo sì compafiìonevole intenerì 
i Romani, e diedero loro udienza , piiittofio come a, 
perfone alleate , che nimiche . Il Dittatore di Tufculo 
parlò in quefii termini . ,, i>o fiato, in cui ci vedete , o 
Signori, è appunto quello , nel quale fiamo comparii 
in faccia ai vofiri Generali, e alle voftre Legioni. 
Voi ci avete dichiarata la guerra , anzi avete condot-* 
te le voftre armi fino alle porte della noftra Città, 
fenzache noi folli mo armati di altra maniera, che la 
Camoal prefente , Jale è fiata, e tale farà fempre la 
noftra condotta , e quella d,i tutti i Tufculani , qua- 
lunque volta non ci venga da voi efprefso il coman^^ 
do di prendere lo amai , o che per voi non ci àpparec-, 
chiamo d’impiegarle . Grazie eterne render dobbiamo 
•i vofiri Generali , e all’ efercito vofiro , eh’ abbiama 
voluto piuttofto credere agli occhi loro , che all’ orec- 
chio, e che non abbiano trattato ofiilmente , dove non 
ritrovarono nimici , Siamo venuti a chiedervi ora la 
pace , la quale fempre verlo di voi abbiamo cufiodita , 
e a pregarvi di portare la guerra in quelle parti , do- 
ve ritrovi il fuo luogo . Quanto a noi le dobbiamo pro- 
vare la pofsanza delle voftre armi, vogliamo fQftenerne 
ìlpefo fenza difenderci. Tale è la noftra rifoluzione , la 
^uale piaccia agli Dei, che cosi felicemente vi rie. 
fca , come deriva , da un cuor fedele , e affezionata 
•I vofiro impero . Per quello riguarda alle accufe , che 
unno eccitato contro di noi la vofira collera , e quan« 
tunque cofa inutile fia il confutarle con nojofe parole, 
polche refiarono ahbaftanza feufate dal fatto , tutta-, 
via quando ancora fofsero fondate fu la verità , credia- 
mo , che dopo 1’ evidente refpicenza,e pentimento, che 
«e abbiamo dimofiratp.più ficura cofa farebbe per noi il 
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•onfeffarle ;efsendo per voi quafi onorevole, che fi 
commettano que* mancamenti , i quali vi producono 
una fimile fodisfazione . I Tufculaniottennero la pace 
per allora , e poco dopo il diritto eziandio delia cirta- 
dinanza , 

Camillo , dopo aver fegnalata la fua prudenza , e 
coraggio nella guerra dei Volfci, la fua rara felicità neli 
la fpedizione contro Tufcolo , la fua moderazione, e la 
fua pazienza nell’ una , e nell' altra occafione , ufc>di 
carica colmo di gloria , 

L. e P. Valeri ec. 

An, di R. ->75. Av. G. C 377. 

Nei tre anni feguenti non occorfe alcun avvenl- 
mento d’importanza. I Preneflini , profittando delle, 
turbolenze domeftiche , che cominciavano ad agitare 
Roma iutorno ai debiti , fi avanzaiono fino alle porte 
della Città , dopo aver dato il guaito alle campagne vi» 
cine . Quella improvvifa irruzione fece nominare un 
Dittatore, il quale terminò la guerra con una battaglia 
vicino ad Alila , che fu feguita dalla prefa di Prenelle, 
e di otto piazze dipendenti . 

' I Volfci nimici perpetui di Roma , uniti ai Latini, 
le cagionarono altresì qualche difturbo, ma non fu di 
lunga durata , uè di alcuna confeguenza. 

«.UT- : 

Legge propofta dal due Tribuni del Popolo intorno all* 
terre, ai debiti , e al Confidato Plebeo . Lecontefi» 
reftano fofpefe coll’ arrivo dei Galli, i quali fono 
vinti da Camillo . Lo fieffo Camillo eletto Dittato- 
re termina le contefe . Il Senato cede al Popolo , « 
' confente ,che uno dei Confoli fia cavato dai Piebei, 
Confolo tratto dal Popolo . Due nuove cariche ac- 

■ cordate al Senato , la Pretura , e la Ediliti- Curnle. 
Pcftilenza confiderabile in Roma. Morte diCamiU 

■ lo. Cerimonia del Leftilternium . Stabilimento dei 

* Giuochi Scenici. Chiodo attaccato nel tempio di Gio- 

* Te dal Dittatore . 
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’ L, Emilio ec, ■ * 

An. di R. 378. Av. G.C. 374. ^ 

L e guerre iqteftine eccitarono iiiRoma violente agi» 
razioni t e i debiti ne turono da principio la mate» 
*■*» , I cittadini poveri ne aveano contrattati da moltc^ 
tempo per diverfe difgrazie loro fopravvenute , culti-» 
roamence per la neceilità di pagare un nuovo tributo 
iinpofto per la codru/ione delle mura della Città , cho 
i Cenfori facevaiio riedificare di pietre lavorate , I ere» 
ditùri trattavano coll’ ultima afprezza i loro debitori , 
i quali davanfi nelle lormani in confeguenza dei giudi- 
zi refi contro di elfi ; e quelli , trovandoli affatto inca- 
paci di fodisfare . rifarcivano coi loro fupplizj quel de- 
bito , che non potevano pagare col lì)ldo . (Quella un;- 
VeiTale mifpria aveadi tal maniera abbattuto il corag-, 
gio dei Plebei , anche dei più riguardevoli , che niuqq 
neppur di quefii prefentavafi per aver luogo tra i Tri- 
buni militari .Vantaggio, che con tanta diificoltà avea- 
po ottenuto , e che collava loro tante coutefe . Infatti 
peli’ ultima nomina neffùii Plebeo v’ era entrato , epa-; 
reva , che i Patrìzi fi folfero perfempre impadroniti dj 
quefia dignità Ala una leggera occafione dileguò bei) 
prefio la loro allegrezza , e diede luogo , come fpeffq 
volte avviene , ad un avvenimento confiderabile 

Al Fabio Ambufto avea due figliuole . E'ra que- 
fli molto pregiato, non folamente nel corpo dei Patrizi, 
di cui era, ma ancora tra il Popolo llefto,verfo dei qua-r 
le non adoperava certe maniere faftofe , fprezzanti , 
come affettava il refto della Nobiltà . Avevn egli 
maritata la maggior fua figliuola a Ser, Sulpizìo, 
in quell'anno Tribuno miltare , e la minore a C. Licinio 
Stolone , uomo iljufire , ma Plebeo , Quella alleanza , 
che Fabio non avea fdegnatq di fate > avea molto più 
accrefeiuto il fuo credito nella moltitudine. Un giorno, 
che ie due forelle palfavano il tempo trattenendoli in- 
fieme nella cafa di Sulpizio.il Littore di qnelto MaeRra- 
to , il quale fe ne trovava a cafa , battè alla porta con 
una bacchetta, che aveva in mano , come ordinaria- 
mente fi praticava . La giovane Fabia , a cui riufeiva 
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nuova quella cirimonia , avendo dato qualche fegno di 
paura» fua {urella H mifea ridere , maravigliata che 
non fapeffe quel coftume -( Come mai certe inezie alle 
volteranno molta impresone nell' animo delle fem- 
mine l ) Quefto ridere ofhrfefulvifo la giovine Fabia . 
£' altresì probabile , che quella turba di U Viziali , che 
accompagnavano il Tribuno militare, e che venivano a 
ricevere i Tuoi ordini , le facelfero comparire più rag- 
guardevole del fuo il matrimonio della forella , e che 
per un fentimento naturale quantunque viziofo, il qua- 
le fa , che difficilmente fi accomodi 1’ animo a cedere a 
Tuoi congiunti , concepiffe qualche difgufto del proprio 
fiato, e quefto umiliante confronto la gettò in una fom. 
ma malinconia, Avendola fuo padre veduta al primo f(f- 
gno »ch’ ella dif'de di'turbamen Q , ed inquietudine , e 
richieftale.fe fieffe bene.difiimulò efsa fulle prime la ca- 
gione del fuo rammarico,avvegnachè fofse contrafegno 
di poco affetto verfo la forella , e di poca fiima verfo 
fuo marito.Ma finalmente a forza d’interrogazioni.e di 
carezze le cavò di bocca il fegreto , e le fece fonfeUa-. 
re , che la cagione del fuo dolore era di vederfi legata 
per legge matrimoniale ad un uomo d’ inferior condi-, 
zione alla fua » di efsere entrata in una famiglia , dove 
non potevano aver acceflo gli onori , la riputazione , 
ed il credito . Ambufto , confolando la figliuola , efor- 
lolla a prender coraggio , ed afficurolla , che in brev e 
vedrebbe nella fua famiglia entrare quelli fleffi onori » 
che attualmente adornavano quella della forella . 

Da quel giorno In poi , benché Patrizio , fi dichia- 
rò apertamente contro quelli del fuoordine , e comin- 
ciò a concertare alcuni maneggi con fuo genero , e con 
L. Seftio giovane Plebeo di merito fingolarc , al quale» 
per confeffione degli fteffi Nobili, non mancava, fe non 
una nafcita più ill.ufire per potere afpirare alle prime 
dignità dello Stato . Il Popolo avea molto a cuore 1' af- 
fare dei debiti, in ordine al quale non poteva fperare al- 
cun folliev'o , quando quelli del fuo corpo non c ntrafse- 
ro a parte della fuprema autorità del governo , Quindi 
vennero a concbjudere , ch’era d’uopo attendere fe- 

G lià- 


Digitized by Google 


f» L. FMit,. ec. TRin. M, 

riamente pcrriufcire in ciò , indrizzando a queft* og'-’ 
getto tutti i loro penfieri , e tut ti i loro sforzi . Rappre-, ' 
fentavano a fe (leOl , che dopo T efito di tante impre- 
fe , nelle quali i Plebei erano riufciti contro il Senato in 
diverfi incontri colla loro invincibile cudanza nell'avan» 
zare , c loftcnere le loro pretenfioni non ve ne poteva 
edere alcuna tanto clitRc ile , nella quale, ogni poco d* 
infiftenza, che dimoftraifcro , non doveflero fortireU 
lorointento, e che farebbe facile l’ arrivare ad egua- 
gliare i Patrizi negli onori, com’ erano loro eguali nel 
merito . Il primo paflb , che credettero di dover fare, 
fu di far nominare Tribuni del Popolo Licinio, e Seftio, 
alHnchè coH'ajuto di quella magiftratura , potelfera 
aprirli da fe fteffi la lirada a tutte le altre dignità . 

(*) L, Papirio . 

L. Menenio . 

Ser Sulpicio , 6cc, 

C. Licinio , e L. Sefiio .fegnalaroqo il loroingref-i 
so nel Tribunato con molte Leggi , che propofero, tut* 
te ftvorevoli ai defideri del Popolo, e contrarie agl’in- 
terrelìi del Senato , La prima riguardava i debiti , e dir. 
chiarava , che fi dovelfe difalcare dall' intero del debitOk 
tutta quella fomma,che folfe fiata pagata annualmente 
come cenfo al creditore , e che per faUlare il reftante fi 
aveffe tempo tre anni a farlo in tre pagamenti eguali . 
La feconda vietava ad ogni privato , chiunque fi folfe , 
di poll’edere più di cinquecento (**) jugeri , e ordinava, 
che il di più folfe tolto ai ricchi , e dillfibuito a quelli, 
che non godevano fondo alcuno di terra . La terza fta-t 
biliva , che non fi nominalfero più Tribuni militari, ma 
cheli procederebbe, come altre volte , alla elezione- 
dei Confoli , uno dei quali necelTariamente farebbe 
fcelto dal Corpodei Plebei . Un interrelfe di tanta im- 
portanza non aveva mai più divifiidue Ordini della 

Re** 

(*) QucHi Tribuni militari non fi titrovano in Tito Li- 
vio , ma in DioJoro di iirdia . 

(**) Lo jiigcro , ( jjgerum ) ora dngento quaranta pie- 
, di , e largo cento venti . Varr. Jib. i. de Re Rufiic. cap. io. 
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Repubblica . Era quefto un attaccare nel tempo ftcITo 
il Senato in tutti quei punti eh’ eccitano i defider; più 
violenti degli uomini , come fono le pofscfìioni delle 
terre , il danaro , e gli onori ; che perciò tutto il Corpo 
dei Patrizi fi follevò contro quelle propofizi< ni . Il Po- 
polo per la fi.ia parte fpftenne fon tutto il ( alo e i Tri- 
buni , onde la Città era piena di tumulto . Ladifeordia 
dapertutto regnava. Le famiglie ftefse erano divife, 
prendendo partito cialcuno fecondo le fue mire , e i 
fuoi privati interrefli , 

Spaventati terribilmente i Senatori da una fpecie 
di congiura quanto violenta e univerfale, altrettanto in- 
afpettata , tennero molte Adunanze e in pubblico,ed in 
privato;e dopo molte lunghe deliberazioni non trovarono 
altro rimedio al male imminente ,fenonche coftringere 
gli altri Tribuni del Popolo ad opporli alle dimande dei 
loro Colleglli. Quefto era nn rifugio fprimentato altre 
volte vantaggiolb , e che di fatto in quefio incontro ' 
ancora loro riufci .quando Licinio , e Seftio ebbero or- 
dinato , che fi facefse la lettura delle loro Leggi, e che 
cominciarono a citare le Tribù per darei loro voti; i 
Tribuni , eh’ erano fiati fabornati dal Senato , fi leva- 
rono fubito , e dichiararono, che vi fi opponevano for- 
malmente I due Tribuni rinnovarono ^liftelU tentativi 
in molte Adunanze, fempre con pocq luccpfso , mentre 
la oppofizionedi un folo Tribuno ,che confifieva in una 
fola parola Latina Veto l’ impedifeo , m’ oppongo , era 
di tanta forza , che il Tribuno, fenza che fofse cofiretto 
a dire le ragioni della fua oppofizione , impediva egual- 
mente le rifpluzion* del Senato , e le propoùzioni degli 
altri Tribuni . 

Già fi credeva , che le Leggi foHero interamente 
annullate , quando Sefiio rivolgendo il parlare ai Patri- 
_^.Poiche difse , date tanta autorità alla oppofizione, che 
ci vien fatta ,or bene vi acconfentiamo , e ci ferviremo 
delle ftefse armi per difendere il Popolo. Convocate ad. 
nnque.Padri Confcritti.le adunanze pereleggere i Tri- 
buni militari. Io farò si.che non vi alletterà tanto quefla 
parola . Mi Oppongo , con quanta all'agrezza , e giubilo 
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r udite àdefsoufclre dalla bocca dei nonri Collegbi . Nc 
furono vane le loro minacele. Si tennero Adunanze Iblo 
per nominare gli Edili , e i Tribuni del Popolo ; e Lici- 
nio , e Sefiio, che confermavanfì feinpre nel Tribunato»* 
non permifero mai . che fieleggefse alcun Mygifìrato 
Cimale. Cinque interi anni flette la Repubblica in queft6 
flato, dopo i quali finalmente i Tribuni militari , e che 
fj facefse leva di truppe per andare in foccorfo dei Tu-* 
f.ulani afsediati dagli abitanti di Velletri.1 nemici furo- 
no battuti , e fu levatoi’ afsed o dì Tufculo . SI forni» 
poi quello di Vdletri , e Tanno feguente G procedette 
di nuovo all* elezione dei Tribuni militali . ” 

M. Fabio ec, 

An: di R. 386 Av. G. C.366. ‘ 

L*a{Tedio di Velletri , dov'era Tefercito , avanza- 
va fi afsai lentamente , e teneva occupati gli animi un 
alfarc molto più importante. Seflio , e Licinio , eh* 
erano flati confermati nel Tribunato per Tettava voi-- 
ta, avevano trovato il mezzo di far nominare tra i Tri- 
buni militari Fabio Ambufto , fuocero di Licinio . In- 
COI aggiti da un appoggio si poderofo , e divenuti col- 
la lunga fperienza di tanti anni naolto deftri nel maneg- 
giare gli animi del Popolo , fi promettevano un pron- 
to , e fttlice fuccefso della loro imprefa , e fiancavano 
i principali Senatori , che afliltevano alle Adunanze 
colle urgenti interrogazioni , che loro facevano . 
„ Avrefle coraggio , dicevano loro, di chiedere , che 
mentre fi afspgiiavano alle perfone Popolari perTin- 
tero delle loro rendite d»e jugeri di terreno , a voi fia 
permefso di averne più di cinquecento ? Cioè , che 
ciafeuno di voi ne poflìeda folo quali tanto , quanto 
trecento cittadini infieme; e che un Plebeo intanto 
abbia appena fpazio capace per fabbricarli una picco- 
la cafa , e una tomba ? Vorrefle , che il Popolo op- 
prefso dalle uflire in vece di liberarli pagando folamen- 
te il fondo, e il capitale dei loro debiti, continoafse 
ad efsere mefso in ferri , e co’ fupplizj punito ? Che lì 
vederselo ogni giorno truppe di debitori lafciati inu- 
manamente ili potei e di Creditori fpietaii , c che ogni 
cafa Patrizia divcnialk una prigione ? ' Ag- 
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'Aggiungevano,*, che T unico rimedio a tanti ma- 
li eraT ordinare , che per T avvenire fi dqvefTe necef- 
farla mente eleggere tra il Popolo uno dei due Confoli , 
il quale fofTe 1* interprete delle fuevolontà'j e il protet- 
tore della fua libertà . Che quanto era accaduto In or^ 
dine al Tribunato militare , nel quale pel corfodi qua- 
ranta , e pih anni nluno dei Plebei aveva avuta parte, 
tuttoché ne fofle loro aperto l’ ingrelTo dalle leggi , ab- 
baftanzal’ Infiruiva , non doverli rimettere I* elezione 
di un’ Confólo Plebeo alla libertà dei fuffragj . Che non 
fi luliugaflcro d’ avere infatti difcacciati i Re di Roma 
•e ftabilita la libertà fopra fondamenti fermi , e fodi , 
qualunque volta il Popolo non fofle melfoin un ficuro 
polTefso del Conlblato ; imperciocché lòlamente in que- 
fto cafo**, ' éntrandó coi Patrizi in una perfetta e<gua- 
glianza7 dividerebbe con eflb loro tutto ciò , che fino 
ad ora li ha difiihti dal popolo il comando, gli onori, 
la gloria'militàre , la nobiltà . Vantaggi , di cui egli- 
no cominderebbono a godere e che trafoiettercbbo- 
no piti ragguardevoli ai *óro figliuoli . 

Quando i T ribuni videro , che c’otefti difcorfi era- 
no ‘rìcévnri favorevolmente , propofcro una nuova 
5 Leggé , la qùale conteneva , che invecedei Duumviri, 
per cuftòdire i Libri ‘Sibilfim , fi norainaffero Decem- 
viri , cioè dieci Sacerdoti , in luogo di due , la met'a 
dei quali fofsé lecita dall’ ordine del Popolo, l’ altra tra 
ì Senatori . Ma nulla poterono ottenere nemmen queft* 
unno , ^ftio , e Licinio furono confermati nel Tribu- 
nato'! ' ' 

■ ■ " * T. Quinzio . 

■' y-' ' ' Ser. Cornelio ec. 

' An.diR. 38, . Av. G. C.365. 

' Sul principio dell* anno la contefa intorno aL 
le Leggi , arrivò agli ultimi eftremi . I Senatori ve. 
dendo, che i due Tribuni autori delle Leggi, fen. 
za aver riguardo alla oppoGzionc dei loro Colle^. 
ghi erano rifoluti di pafTar oltre , veramente fpa . 
ventati da un oftinazione così perverfa , ebbero ricor- 
fo al due ultimi refugj dello fiato , la Dittatura , c Ca- 
r . . Gl 
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iTiillo. Quefil fcelitf per generale della Cavalleria L* 
Kniilio . I due Tribuni per 1’ altra parte fi armarono d* 
conigfjio contro un apparecchio si formidabile , e fi al. 
leltirono a com!)atterea favor del popolo con invinci- 
bile cofèanza . Il Dittatore circondato da una truppa 
di Patrizi prefe luogo , e pareva altro non refpirare,che 
minacce, e tei rore;L’ attacco cominciò fui principio dai 
Tri])uni,alcuni di elfi proponendo la Legge, gli altri op- 
ponendovifi;ma con tal differenza che gli ultimi non a- 
veann perfe.cheil buon diritto di opporli, dove agli altri 
era tutto favorevole, la qualità della'Legge in fe ftef- 
fa , e la inclinazione di coloro, ai quali era propolla< 
Le prime tribù , chiaUiate per dare il voto fenza punto 
elìtare 1’ accettano , tifando la formula ordinaria ; Sia 
fatto (•) fecondo quello, che ricercate. Allora Ca- 
millo prendendo a ragionare : Romani, difse , giacché 
fate più contò del capriccio dei vofiri Tribuni , che dei 
privilegi deir autorità Tribunizia ; e poiché da voi ftefi- 
lì annullate quel gius di oppofizione , una volta ottenu- 
to colla voftra ritirata fui monte Sagro , per le fleffe 
vie, onde 1' avete acquifiato i in qualità di Dittatore 
ne prenderò io la difefa , tanto pervofiro particola- 
re interefse , come per quello della Repùbblica . Se Li- 
cinio, e Seftio fi arrendono allaoppofi^ione dei loro Col- 
leghi i io noli interporrò la mia autorità nelle voftre 
Adunanze , e vi lancierò iti piena libertà ; ma fe i voftri 
Tribuni pretendono dar qui la Legge , come in una 
Città prefa di afsalto « non perrrictterò , che l’ autorità 
Tribunizia travagli a lavorare la fua rovina. Ma poiché 
ì Tribuni altro non facevano , che infifiere fui loro puti- 
to, ordinò Camillo ai Littori , che sbratiàfserò la folla 
della moltitudine della piazza , e mina>.ciò di arniolla- 
re rutta la gioventù , e di condurla fuori della Città. 
Quefta minaccia cagionò qualche cofiernazione nella 
moltitudine, che poi altro non fece , che accrefcere il 
coraggio de* f oi Capì i 

Priinache la vittoria fi fofse dichiarata per una 

par-* 
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M. FiJ*. Cam. pitt. loj 

. parte,' o l’ altra , Camillo rinunziò la Dittatura , o per- 
chè conficleranclo la fua età avanzata, e forfè fovvenen- 
dogli del fuoeniio , non volefse di nuovo cimentarli 
con perfone furiofe, ovvero e che parve più verifimile 
a Tito Livio , perefsere flato avvertito, che qualclie 
Iqualche fallo era flato commefso nella maniera di pren- 
dere gli aufpic; ; quando I* aveano eletto Dittatore , 
Ben fa ognune» fino a qual fegno fof ero fuperltiziofi i 
feomani , equantofofserofcrupolofiin quelle ofserv’^a- 
zioni . Se 1* Augure nelle fue orazioni preparatorie 
pronunziava una fola parola per un’altra,feommetteva 
alcuna delle formalità preferitte per quefla cirinioaia , 
il numero delle quali era fterininato * quefio ballava per 

• dichiarar nulle le deliberazioni V o elezioni fatte in con- 
feguenza di quell’ atto di religione . Certi Autori tut- 
tavia , al riferire di T. Livio , aveano attribuita la ri- 
hunzia di Camillo ad una ammenda di cinquecento mi- 

:Ia Aflì , alla quale era flato condannato dal Popolo ad 
•iftanza de’ fuoi Tribuni \ qualunque volta efercita se 
(qualche funzione della fua carica ^ 'Ma che la cofa non 

• avvenifse per quello motivo , pare di poterlo racco- 
gliere da ciò , che Camillo poco tempo dopo accettò eli 
nuovo la Dittatura, quando l’atfare del Confolato non 
fera ancor terminato . Dd inoltre noi vediamo , che in 
tutte le più fervide contefè ,. che fi follevarono dipoi, 
Tautorità della Dittatura è fiata fempre lifpettata , 
nemmai fe le diede il menomo afsalto . Checché però 
ne fia , egli è certo , che fi nominò quali fubito tlop(5 
un altro Diltatoi-e , e fu quefli P. Manlio . 

In quefro breve intervallo fi tennero alcune adu- 
'danze del Popolo nelle quali fi manifeflò una totale di- 
ve rfità , d’ interefse , e di genio tra il Popolo, ed i Tri- 
-buni , in ordine ai diverfi capi , che comprendeva la 
Legge, Alcuni non aveano altra mira propriamente, 
che di aprirli la llrada al Confoiato , nè ad altro ogget- 
to avevano da principio propofia la clivifione delle ter- 
re , e la diminuzione dei debiti ,fe non per far palsure 
4’ ultimo articolo in grazia delti «lue primi .interrefsan- 
dovi il popolo « e per quefloi' erano accordaci di unire 
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itifiemcqncRe Ire propofizioni , La Plebe per Io con* 
trario, che appalTìonatamente defiderava la divifione 
delle terre, e cpialche follievo nei debiti, moftrava mol- 
ta incliticrf nza pel Confolato , il quale non poteva ap- 
partenere , fe non alle peribne più comode del fuo Or- 
dine . Quindi nelle Adunanze, che fi tenevano fopra 
quello propofito , videfi , che i primi due capi erano ac- 
cettati , e che il terzo, il quale riguardava il Confolato 
Plebeo , era riggettato ,e 1’ affare fi farebbe termina-» 
lo in quefla maniera , fe i Tribuni non avefsero dichia- 
rato , che non feparerebbero in tre capi della delibera- 
. zione , e eh* era necefsario rifolverfi a pafsarli unita- 
mente . Il Dittatore Manlio parve , che defse un van- 
taggio al Popolo , cavando dal fuo Corpo il Generale 
della Cavalleria , Io che fino a quel tempo era fenza 
efempìo , e fcelfe C. Licinio , eh' era fiato Tribuno mi- 
litare . Cofa , che molto rincrebbe ai Senatori . L* affa- 
re non fi terminò neppure in queft* anno . Quando fi 
trattò di eleggere Tribuni del Popolo per l’anno ft- 
guente , Licinio ,e Seftio, malcontenti della indifferen- 
za, che dimofirava la moltitudine pel loro perfonale in. 
terrefse , fingendo efieriormente di non voler più efse- 
re confermati , fi diportavano , e parlavano infatti di 
tal maniera , che meglio non fi poteva per indurre il 
Popolo ad accordar loro quel tanto , che ardentemen- 
te bramavano , quantunque fembrafse , che il ricufaC- 
sero.Dimoftravano,efsere il nono anno,che coU’arrai al- 
la mano combattevano contro i Patrizi, non fenza 
grave pericolo della loroperfona, ma fenza alcuna uti- 
litàriguardo al pubblico, che v'edev ano, e le Leggi pro- 
pofiec tuttala forza dell’autorità Tribunizia mancare 
di giorno in giorno con elfi , a cagione dei varj artifizi 
dei loro nimici , e molto più per la freddezza , e ftupi- 
dezza del popolo . Che poteva in un momento * qua- 
lunque volta volefse vedere da una parte la Città , e la 
piazza pubblica libera da creditori inumani • e dall’ al- 
tra le terre cavate di mano agl’ ingìufti pofsefsori delle 
medefime, ma chefervig; di tanta importanza ben me- 
ritavano , che qualche contraisegno di riconofeenza 
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' tenderscf 0 a quelli che.n* erano gli autori , e eh’ era 
' tofa difdicevole alla generofitàdel Popolo Romano, 
non aver altra follecitodine , e premura , chea’-fuoi 
privati interreffi , e trafeurare quelli dei fuoi difenfori, 
•chiudendo loro T ingrefso aglionori., e alle dignità. 
Che perciò deliberafsero prima tra di lort» , qual parti- 

• to volefsero prende»^, e che poi dichiarafsero la loro vo- 
luta nell’ Adunanza per 1‘ elezione dei Tribuni . Che 

•iterano riiblutidi accettare unitamente i tre capi della 
Legge , fi poteva confermarli nel Tribunato;uItrimenti 
cfsere inutile, refporli lènza prò all’ invidia, e all* odio 
dei Patrizi' 

Mentre quello difeorfo si pieno di ardire , e di ar- 
roganza teneva gli altri Senatori in maraviglia , e in fi> 
fenzio , Appio Claudio Craflb nipote del Decemviro , 
non tanto mofib dalla fperaoza di riufdre , quanto per 
isfbgare la gialla fua collera , ciré trattenere non pote- 
va , prefe a parlare , e fi efprefse apprefso appoco in 
quelli termini . „ Cià mi è noto , o Romani , cfter or- 
dinario colhime di opporre alla noftra famiglia , d’ ef- 
Tere ella troppo parziale pel Senato , ed oppolla al Po- 
polo . Ma sò altresì, che piena di rifpetto , e di vico- 
nofeenza per l’aiigulla Compagnia , che 1 ha adottata, 

• non mancò mai del dovuto zelo per i v’eri interreffi del 
Popolo, quantunque fia Hata alle volte cofiretta a di- 
chiararli contro i fuoi defiderj , ovvero piuttollo con- 
tro ringiuAizia di coloro , che lì abufavano della fua 
credulità, e confidenza; e quello appunto è la dura 
fieceffità , nella quale mi ritrovo oggidì ridotto . Siali 
Patrizio , o Plebeo chi può mirar fenza fdegno il domi- 
nio diipotico , che un Sellio , un Licinio efercitano fo* 
pra di voi da nove anni in poi ? Che avete voi di piu 
caro della \x>llra liliertà ì* E vi è chi alibia ardire di 
privarvene , e di dichiararvi apertamente , che noo 
vi lafcierà libero il voto nelle vollre adunanze , e de- 
liberazioni ? Voi non potete confermarci nel Tribuna- 
to ; dicon’ eglino , fe non con quella condizione , ed è , 
che dobbiate ricevere unitamente le noftre Leggi , vi 
piacciono, ooò, vilèmbrlno utili* o perniciofe . Se 
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i Tarquinj vivefsero , potrebbero parlare altrimenti f 

0 ricevete tutto , o non propongo niente ; Quefto è lo 
ftefso, come fe alcuno prefentafse ad un uomo affamato 
del veleno col pane,e l'obbligafse o a prendere l'uno , e 
l’altro in fìeme,o a lafciare dei pari l’uno e l’altfOiSe qual- 
che Patrizio.ovverojla qual cofa pare ad alcuni più odib- 
fa.fé qualche Claudio vi facefse un fomigliantedifcorfo, 
io tollererefte oRoman i?E Tempre avrete dunque piu rU 
guaido alle perfOne, che vi parlano, che alle cofe.che vi 
prop- ogono. Sempre difpofti a ricevere con fommifllond 
le propofizinni de veltri Magiftrati.e a riggettare le no* 
ftre?lmpercÌocchè finalmente l'articolo cle|laLegge,che 
ricufate di accettare , e fbpra del quale infiftono si for- 
temente i voftri Tribuni i don tende forfè direttameii- 
te a togliervi la liberta dei fuffrag; ? Vogliono neceffa- 
riamente obbligarvi a prendere uno de due Confoli tra 

1 Plebei ; e fc accade qualche congiuntura , in cui il be- 
ne dello Stato efigga i che nominiate due Patrizi* nott 
avrete libertà di farlo? Se il voftro Seftio da una parte, 
e dall’ altra il gran Camillo con un altro Patrizio di- 
iinndalsero ilCoOfoIato, farete coftretti ancor non 
Volendo a nominare Seftio * e Camillo correrà pericolo 
d’ cM'sere efdufo ? Potrete bensì nominare inlteme dué 
Pldjei per Gonfoli , ma non due Patrizi . E’, forfè que- 
feo uno ftabilire , coiiìe fi vantano i voftri Tribuni* una 
perfetta eguaglianza tra i due Corpi dello Stato ? Ma 
con quello iiUovo regolamento , che diverrà mai 
degli aufpizj 4 fondamento di tutte le hofiré clri* 
monie * di tutte le rtoflre imprefe , di tutta 1» 
noftra religione * tanto antichi * quanto lo è Iro- 
nia fiefsa , e che fono fiati Tempre in mano dei Pa- 
trizi ? Che importa * mi fi dirà , che i Polli non man- 
giano * eh’ efeano piùprefto, o più tardi dal loro pol- 
laio , che gli uccelli cantino * ono? Sono qnefle vane 
olfervazioni . Sì è vero ; ma tuttavia col cuftodire * é 

, riverire qiiefte piccoleoTservarize * arino I Oofiri Mag- 
giori a quefto fegno inalzata la graride/za di Roma, to- 
me al di d’oggi la t^ediamo . Noi trafeuriamo adefso 
tutte le ciriisouie di Religione t comefe noaavellìmo 
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jplù blfogno del fbccorfo , c della protezione degli Dei . 
, Riflettete alle mie parole , o Romani . Qualunque ri- 
foliizione fiate per prendere , defidero, che gli Dei la 
conducano profperamente , e la rendano utile allo 
. Stato . 

L’effetto del difcorfb di Appio fufemplicemento 
• di far differire l’Adunanza per 1’ accettazione della 
'.Legge. Hfsendo fiati confermati Tribuni per la deci- 
ma volta , fi rifirinfcro per allora a far pafsare la Leg- 
ge intorno ai Decemviri Cufiodi dei Libri Sibillini . Se 
ne elefsero cinque tra i Patrizi . e cinque tra quelli dei 
Popolo. Confiderarono quefio pafso , come un gradi- 
rne per arrivare al Conlblato , e contenti di quefia vit- 
toria acconfentirono j che fi nominafsero i Tribuni mi- 
. iitari . 

A. E. M. Cornei; ii.ee, 

An. di R- 388 Av. G- C. 364. 

L’ afsedio diVelletri, che tirava molto in lun- 
go, non recava molta inquietudine , non efsendo- 
ne già dubbiofo il fuccefsotbensì per altra parte foprav- 
venne aU’improvifo una giufia cofiernazione , eh’ ec- 
citò nella Città univerfale turbamento- Ricevettero 
nuove certe , che i Galli marciavano a gran giornate 
Verfo Roma con un efercito formidabile , per vendicare 
ia rotta dei loro compatriotti . 

li timore di una difgrazia fimile alla prima fofpefe 
tutte le rifse , ed il ben pubblico fu l’ unico oggetto dei 
Grandi, e del Popolo . Non fi perde tempo a delibera, 
re . Camillo conbderato nelle circófianze diflìcili , e 
pericolofe , come il Genio tutelare dei Romani fu elet- 
to Dittatore pei* la quinta volta in età allora di quali 
ottani* anni . Vedendo in quefio incontro la necefììtà « 
ed il pericolò grave della Repubblica , noti allegò come 
per r addietro fcuie , e pretefii , ma accettò quella ca* 
rica fenza efitare , e adunò fubito l’ efercito . 

Sapendo egli per efperienzà, che la fòrza principa- 
!e dei Galli confifieva nelle lorofpade, ché maneggiava* 
ilo alla maniera dei Barbari icioé con gran forza , e alla 
, P'S* 
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peggio , tagliando e teHe e fpalle , fece 'diflrlbinre alla 
maggior parte delle fue truppe certe celate di accia/'o 
molto forbito, ailìnche le fpade fi fpezzaffero oppure 
fdrucciolandovi fopra non potefTero offendere. Fece 
in oltre coprire gli feudi di una lama di ferro per refifte- 
're ai colpi; e finalmente infegnò loro a fervirfi delle 
•lunghe giavelline , e a prevenire , cacciandole fotto le 
fparle dei Barbari , i colpi , ch’eglino fcaricavaiio dall* 
alto al balio • 

Già i Galli erano fulla fponda deH’AnloC il Teve- 
rone ) con un efercito carico di bottino; che appena po* 
teva marciare . Camillo ufei in campagna alla tefta del- 
le fue truppe , e andò ad accampare fopra una collina , 
il di cui pendìo era facilifiìmo. e molto dolce, e che avea 
molta cavità , dimodoché la maggior parte deli’eferclro 
flava nafeofia , e l'altra pareva 4 che pertimore fi fofle 
sii quell’altezza ricovrata . Per confermare vieppiù il 
■nimico in quefia opinione , non fimife in atto di rifpin- 
gere quelli , che Venivano a foraggiare fino al piè della 
collina , mafe ne flette rinchiufo nel filo Campo /dove 
erafì con gran diligenza trincerato , fino a tantoché 
vedendo , che la maggior parte delle truppe nìmiche 
era difperfa per il foraggio , e che quelli, ch'eranorefta^ 
ti nel campo pieni di vino , e di cibo non erano'molto ia 
illato di far dilefa , inviò innanzi giorno ia fna infante»* 
ria leggiera ad infultare ì nimici , e ad impedire , che 
non potefsero metterli In ordin di battagliai avventati»" 
tlofi contro ad elfi a mifurache ufeivano; e fullofpuntar 
del giorno fece difeendere al piano , e fchierò in ordine’ 
di battaglia le fue truppe gravemente armate, ch’erano 
molto mimerofe , e piene di ardore contro l’efpétfazio-' 
'Ue dei Barbariche li credevano in poco numero, e fenzti * 
coraggio. ' I *.t i, j 

Q-jefla fu la prima cofa , che rintuzzò il coraggio,^ 
e la fierezza dei Galli « il vedere , che i Romani ardh»” 
vano di attaccarli i primi. L* infanteria leggierà'avvett» ' 
tandofi loro contro,primachèpotefserc’nè prender po— 
fio , nò fchierare i battaglioni , vivamente V incalza- 
va , e cofti'iguevali a combattere dlfordinatamente 

co- 
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«ome fi ritrovavano . Trattaoto Camillo col grofs* 
dell’ eftrcito lo caricò vigoiofamente . I Barbari mar- 
ciarono contro ad tfso fieri , ed irati colla fpada aita ; 
ina i Romani arreliavanli colle loro giavelline , e fic- 
come opponevano ai colpi del nimico corpi tutti co- 
perti di ferro , le fpade dei Galli fi torcevano , imper- 
ciocché , efsendo di tempra afsai tenera , e di ferro 
poco battuto , facilini mamente fi piegavano , e fi cur- 
vavano . Inoltre i loro feudi forati , e portati dalle 
giavelline , che vi celiavano attaccate , e fofpefe , 
erano tanto pefanti , quando i Romani le ritiravano , 
che non potendo più folienerli , abbandonavano le 
proprie armi per ilcagliarfi fopra quelle dei niinici , e 
per ifirappar loro di mano le giavelline ; e allora i Ro- 
mani, vedendoli fcoperti.fi fervivano con fuccefso delle 
fpade . Tagliarono a pezzi le prime file, gli altri prefe- 
ro la fuga, e fi difperfero per la campagna fenza badare 
di ritira rfi nel campo , non avendo avuta la diligenza 
di trincerarlo ; tanto fi credevano ficuri della vittoria. 
Fu accordato al Dittatore l’onore del trionfo , 

Dicefi , che quefla battaglia fia accaduta ventitré 
»nni dopo la prefa di Roma, e che cominciò a rafiìcura- 
re i Romani contro i Galli ,da elfi fin allora tenuti co-, 
me indomabili. Imperciocché erano perfuafi , che le 
prime vittorie riportate fopra di loro non fofseio opera 
del proprio valore , ma effetto di qualche improvvifo 
accidente, e foprattutto delle infermità, ch’aveano 
indebolito 1’ efercito di que’Barbari . Il timore poi, che 
aveano di elfi , era tanto grande , che nellà Legge , la 
c/uale difpenfavai Sacerdoti di andare alla guerra , n* 
era eccettuata quella contro i Galli. Cicerone rifletten- 
do, come fino dai primi principi deli* Imperio la Gallia 
è parata fempre alle perfone fenfate formidabile per 
Roma , aggiunge . che non lenza particolare protezio- 
ne degli Dei la natura piantò le Alpi a fronte dell* Ita- 
lia , affinchè le fervifsero di trincee, e di riparo . Imper- 
perciocchè , die’ egli , fe qifefio pafso fofse fiato aperto 
alle truppe innumerabili , di una nazione tanto barba- 
ra , com* è quella dei G^iUi , Roma uon averebbe mai 

IO- 


Digitized by Google 


no M: Fitr. Grm. niTT. 

potuto diventare la Sede , e la Capitale del più grande 

Impero del univerfo . 

La vittoria fopra i Galli fu 1’ ultima imprefa miliraf 
re di Camillo , la prefa di Velletri altro non efsendo fta* 
ta , che la confegiienza di qiiefia fpedizione , mentre fi 
arrefe fenza combattere. Ma egli ebjlje a fonenereun 
terribile afsalto dentro Roma . 

I Tribuni pe>- nulla riputavano la vittoria rlpor- 
tatacontroi nimici dello Stato , quando non giugne- 
vano a riportarne un’ altra contio coloro , che conC- 
deravano eglino come nimici domeftici , cioè contro! 
Patrizi. Il Senato per efsere in iftato di far loro tefia, 
co fui nfe Camillo a non rinunziare per allora la Ditta* 
tura , fperando coll’ ajuto di quell’ autorità fuprema ,di 
combattere con più felice fuccelso contro i Tribuni , 
La gran piazza di Roma era il campo della battaglia do- 
ve i due ordini dello Stato , a guila di due eferciii fchie- 
rati da una parte , e dall’ altra , fono i loro Capitani , 
eran vicini a decidere l’ affare più importante , che fino 
allora fofse fiato trattato nell’Adunanza del Popolo Ro- 
mano . I Tribuni determinati di vinceremo di morire 
propongono con intrepido volto , e trionfante la loro 
Legge , e chiamano le Tribù per dare i fuffragj . Ca- 
millo circondato da tutto il Senato fi oppone alla deli- 
berazione , e vuole impedire , che non fi vada a dare ii 
voto . Sperava ognuno , che l’autorità perfonaledi 
Camillo, e quella della fua carica dovefse mettere a 
dovere la moltitudine: ma la Dittatura , troppo fre- 
quentemente ufata , avea perduto molto di quella fii- 
ma , che fi era conciliata fui principio colla firigolarità 
(Iella carica , e col carattere dell’autorità fuprtma , 
che andava con quella unita , Seftio , e Licinio non ri- 
fpettavano più nè le Leggi , nè la prima Dignità della 
Repubblica . Si follevò per tutta la piazza uno ftrepi- 
to , e un tumulto orribile , il quale pareva, che an- 
nunziafse vicino un combattimento , e un’ azione fan- 
guinifa . Infatti femltrava , che l’affare non fi potelse ’ 
terminare altrimenti, fe ilDittatore non fofse fiato così 
violento , ed impetuolù , come lo erano i Tribuni . Si 
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levò egli ^al luo pofto , fenza però rinunziare la carica, 
^ prendendo feco i Senarorj , marciò verfo il Campi- 
doglio . Ivi giunto pregò gli Dei a caltnare un sì grave 
difordine , e a tenerne lontane le cpnfeguenze funefte 
e fece voto di edi6care uq tempio alla Concordia ; 
ficquietate che fi fofsere le turbolenze , 

Venqti pofcia alla deliberazione nel Senato la con- 
trarietà dei pareri eccitò contraili afsai gagliardi ; ma 
finalmente il parere più dolce, e più faggio la vinfe. 
Prefero partito di cedere al Popolo , e di permetter- 
gli di fcegliere uno dei Confoli del fuo Corpo pronun- 
ziato eh’ ebbe il dittatore quefto Decreto in piena adu- 
nanza , ne concepì il Popolo tanta allegrezza , che fi 
riconciliò nel punto liefso col Senato , ed accompa- 
gnò Camillo fino alla fua cafa con liete acclamazioni.ed 
applaufi . Si contano cento quarantatre anni dalla ifti- 
tuzione del Confolgto fino a quefia Legge , che vi ain- 
pictteva i plebei , 

Il giorno feguente fi tenne adunanza , e fi riftabi- 
li , che per adempiere il voto di Camillo , e per con- 
fervare la memoria di quella felice riconciliazione, fi 
cdificafse il tempio della Concordia in un firn, che 
guardafle verfo la piazza , e (I luogo dei Comiz; , Che 
fi aggiugnefse un giorno alle Fefte Latine , le quali du- 
rerebbero per l’avvenire quattro giorni continui . Che 
fenza frapporre indugio fi andafse ad offerire fagrifìzj 
per tutti t templi , e che in quel giorno jutti i Romani 
fofsero coronati di ghirlande di fiori . / 

Camillo tenne pofcia i Comizi Conlblari , e fi no-» 
minarono Confoli Marco Emilio dalla parte dei Patri- 
z ) , e L. Seftio da quella del Popolo . 

C05Ì refiarono terminate le difeordie più impe- 
gnate , e più ardenti , che abbiamo fino ad 01 a vedute 
tra il Senato , ed il Popolo . Confeffare fi dee , che fe la 
Repubblica avefle avuto un Dittatore così impetuofo , 
e tenace del fuo parere , come lo erano i due Tribuni 
del Popolo , farebbe fiato necefsario venire alle mani , 
ucciderli gli uni cogli altri ,ed efiinguerele coptefe nel 
fangue dei cittadini . La faviezza del Senato prevenne 
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un eftremo cosi funefto ; mentre il cedere in tali con-* 
giunture , è cosa onorevele , e gloria fia per il vinto ^e 
il difonore pel vincitore . 

Che infelicità , che il Popolo^Romano non fofie ìU. 
luminato dai lumi della vera religione. Ma in mezza 
alle fue denfe caligini , di quale rimprovero non è per 
noi la fua condotta ! Quando Camillo vede le cofe di- 
Iperate per parte degli uomini, ricorre agli Dei, c 
attende da elfi tutto il foccorfo . Quando la pace è ri-., 
fiabi lita la prima cura di tutto il Popolo è di correre ai 
templi per teftimoniare agli lìellì Dei la fua viva , c 
pronta riconofcenza , 

M, Emilio . 

L. Seftio . 

An, di R. 389. Av. G. C 363. 

L’ anno , che qui comincia , è degno di memoria 
pel Confolato di un uomo nuovo C è quella la efpreffio- 
ne di Tito Livio , che fubito mi accingo a {piegare ) ,e 
perle ftabilimento delle due nuove Magifirature , che 
Ibno la pretura ; e la Edilità Curile . 

ChiamavaG verfo i Romani uomo nuovo quegli , . 
ninno dei maggiori del quale avea efercitate le cariche 
Curuli , cosi dette , perchè davano gius di farli portar 
in una fedia di avorio.e di federvi fopra nelle Adunane 
7e pubbliche.! difeendenti di quelli , che aveano pofle-. 
dute quefte cariche , erano confiderati , e chiamati No- - 
bili , tanto cHì , che I loro figliuoli , e tutti i loro pofte- 
ri , e cofiituivano in Roma quella Claife , che chiama- 
vaG la Nobiltà . Aveano altresi il diritto delle Immagi- 
ni , che vuol dire , di cfporre nella parte più viftofa le - 
immagini , o i ritratti di quelli tra i loro maggiori , eh* 
erano flati in cirimonie pubbliche in olTequio dei loro 
congiunti . Quelle cariche erano il Confolato , la Dit- 
tatura, laCenfura, e inoltre la edilità Curale, e la 
Pretura , delle quali Gaiuo per vedere adefso lo liabili- 
mento. LadlviGone, ch'era fiata nei principi tra i 
Patrizi, e i Plebei, continuò quaG dello Gelso palso 
trai nobili, e quelli , che non erano tali, fcoprendoH 
più o meno , fecondo la dilferenza dei tempi , e dell© 
Congiunture. Quan- 
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. Qaanto ho detto fin ora fen'e per intendere ciò, 
che da me fi è riferito in un arringa di Sellio , e di 
Licinio , cioè , che altro non refiava al Popolo per ef- 
fere eguale ai Patriz; , fe non il Conibiato , il quale li 
metterebbe in poftefso di tutto ciò , che li diftingueva, ' 
e renderebbeli comuni con ^ il comando , gli onori, 
la gloria militare , e la nobiltà . Quelli del Popolo dun- 
que diventavano Nobilieoi Confolato , e con tutte le 
altre cariche cuculi , ma Nobili Plebei , difiin ti dai Pa- 
trizi, quantunque ordinariamente con efib loro uniti 
ed’ intereflì , edifentimenti . 

L, Seftio fu il primo tra i Plebei nominato confolo. 
Poteva vantarli con molto più di ragione , che non fe- 
ce poi Cicerone , di aver finalmente dopo molti com- 
battimenti forzati gli argini , che la Nobiltà fino allo- 
ra aveaòppofii ai Plebei, e di aver refo l’adito al Con- 
folato niente meno accellìbile al merito , che alla na- 
feita , li Popolo in riconofeenza di un vantaggio tanto 
onorevole al fuo corpo , accordò al Senato di creare un 
puovo Magiftrato per rendere giufiizia nella Città, che 
fu chiamato Pretore , Era quefto uno fmembramento 
delle funzioni del Confolo al quale le occupazioni 
efterne fovente non permettevano di adempiere, quefin 
parte eflenziale della lua carica , • 

Acqiiiftò parimente il Senato in quarto ftefto anno ’ 
una feconda Magirtratura , cioè di Edile , Ve n’- erano 
.già due cavati dal Popolo , de’ quali fi è parlato al tem- . 
po del loro rtabijimento .Ricufando quelii d’impiegapli 
,per l’apparecchiamento dei Giuochi fislenni , per i qua- 
li fi eca obbligato Camillo con voto , fe uè addoffaruno 
l’impegpo di buona voglia alcuni giovani Patrizi ; ed il 
Senato colfequertaoccafione perirtabìlire una nuova 
Pignità per quelli del fuo Corpo, la quale diventò 
molto ragguardevole . Avrò occafione di efporre le 
funzioni di quefle due nuove cariche . In breve parlerò 
di quelle della Pretura ; dipoi efporrò le funzioni della 
Edilità. Spurio Furio figliuolo di Camillo fu onorato 
della Pretura . Cn. Quinzio Capitolino , e P. Corne- 
lio .Scipione , della Edilità". Il Popolo per nonlacedc- 
it.Kotn.r.ìll. H re 
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re *1 Sentto creò dipoi un Pretore tra I Plebei,* Te Edl« 

lit» divenne altresì connine ad ambedue gli ordini , ' ■ 

L. Genucio . 

Q. Servilio , 

An.diR.390 Av. G, C. 36», • 

, Non furono naolto rfmarche'voli i tre anni fegne». 
ti , fe non per una pelìilen^a , la quale rapì uq graq 
nuincro di cittadini , molti Magillrati , e quello , che 
^u più f'enGbile al a Repubblica il -gran Camillo , la<M 
.cui morte , quantunque folfe accaduta in una età mol- 
to avanzata , fi può dire tuttavia , riguardo al defide- 
.rio di tutti i cittadini ^ in qualche maniera immatura : 
4 anto era egli fiimatò f e rifpettato . Infatti fu quefij 
veramente un uomo fingolare in tutti gli flati diverfi 
di fua fortuna . li primo cittadino delia Repubblica., 
tanto in pace, come in guerra prima del fuo e^filio-. 
Più illuftie ancora -nello fteflb efliio , o fi confideri I4 
premura , »nde Roma prefa dai Galli lo richiamò in 
fuo foccorfo , o fi confideri la felicita , eh' ebbe di non 
fflere riftabilito nella fua patria , fe non appunto per 
riflabilirla nel primiero fuo flato . Sempre eguale afe 
•fleflbfofìenne' maraviglipfamente lo fplendore dì fu*l 
riputazione pelcorfo dei venticinque aqni , che ville 
dapoi , e fu giudicato degno d'elfere riputato dopo Ro» 
■piolo qual fecondo fondatore di Roma , 

Continuando feinpre più in Roma la peftilenza, 
fbbero ricorfo per placare gii Dei alla cirimonia dettq 
„ Lectiflernium » la quale dqe fole ( ) volte era fiate 
(ino allora praticata, e che confifteva iq èrgere del 
. letti nei tempj degli Dei per offerirvi fagrifiz; , «eder 
(jrarvi dei conviti in loro onore , Già eli quefiQ abbia-r 
ino parlato . 

, Non cefiando la pefiilenza , s’inftituirono in ono- 
re degli ftelfi Dei 1 Giuochi Scenici , cioè le rapprefen-, 
tazioni teatrali , nuova Torta di divertimento per ui^ 
Popolo, gufrrefcp , eh? fino allora ngn ayea avuti altri 

giuo-, 

(*) Tito Livio nqij ha fa^tq menzione della feconda vol- 
ta , che qucjta ctriiuoi^j c dato praticato . 
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gioodii , «è altri fpettacali • fuorché quelli del Clero . 
Quelli Giuochi Scenici , che nella loro origine erano 
d'una femplicità ruftica , ? groflbJana , fono Itati a'no-’ 
ftri ili , dice Tito Liviq , ridotti a tale ecceffo, e afcen- 
dono a fp.efe si enormi , alle quali potrebbono appena 
fupplire le rendite dei Principi più opulenti. Si può 
confultare quanto Q è detto di quefti Giuochi nel Quin- 
to Tomo della Storia Antica , e avrào,cca,fione di parr 
lame di nuovo nel progrelfo . 

Tutt^ qnefti mezzi non ottenendo alcun follievo ai 
anali , che opprimevano Roma , ed elTendo gli animi 
molto più angufliati dalla iùperiliziofa indagazion dei 
rimedi , che non lo t'offero i corpi dalle inl'ermita , ri- 
fovvenne loro una cirimonia antica molto bizzarra . o 
della quale è dilKcile il rendere qualche plaufìblle ra- 
gione , Confifteva quella nell’ attaccare un chiodo in 
un tempio ^ Clavum fijere . DiceG , che iVoHìn.fi, 
Popolo della Etruria , anticamente lo .coftumaGero , 
per Slfare con qualche fegno il numero degli anni , e 
(he da ellì pairalTe a Roma . CIùamavaG quel chiudo* 
clavus annalis . La Legge ordinava , chequeùo chio- 
do folle attaccato il giorno degli Idi, cioè alli 13. di . 
Settembre dal priino Magiltrato della Repubblica. In 
quefta occalìone , diverfa da quella, che ho riferita,* 

.fi nominàappolla un Dittatore, e fu, quelli L. Manlio 
Imperiofo , il quale fcelfe per Generale clella Cavalle-^ 
ria L. Pinario . Egli attaccò il chiodo nel lato deliro 
del tempio di Giove . La pefiilenza non potè reGfter-e 
j contro un rimedio tanto etHcace . Quella Re£fa cirimo- 
cia fu di nuovo praticata trent' anni in circa dopo.ma 
perno motivo atfatto differente , cioè per rimedio (oa- 
.(ro una firavagante alienazione d’ animo , confiderata 
.come cagione dei tanti delitti* che lì, moltiplicavano 
.l^elia Città, , 
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COMPENDIOSA DESCRIZIONE ' 

Di alcune Funzioni de* Romani neceflarie da fapcrfi 
' per rintclligenza della Sroria Romana . 

ARTICOLO* PRIMO 

■ •> 

Delle Funzioni dei Prerori , e della maniera , * 
con cui fi amiruniltrava in Roma la Giuflizia. 

C On ragione fi dice , che il Alagifirato è una Legge 
parlante, e la Legge un Magifirato muto .Inl'at- 
■ ti le Leggi per eccellenti che fiano , non potendo da fé 
lìefse applicacele loro clecifioni ai cafi particolarie mol- 
lo meno farfi rifpettare , refterebbero Lenza forza ed 
‘iiiofiitiofe fé non prer defscro , dirò cosi , ad imprefiito 
• 'Una voce , che loro fcrvifse d’interprete per ifpiegarle , 
ed una autorità loro fomminifirafse il fuo braccio per 
farli ubbidire . Quefto è appunto l’uffizio del Magiftrà- 
-to , il quale propriamente parlando è il Minifiro della 
Legge . Il Popolo , ovvero il Principe , in una parola 
lo btato Io arma del fuprtmo potere , di cui l'ot 'gine fc 
*ia Porgente è in Dio , e ad efso affida i fuoi beni , la ri- 
( ■puiazione, la vita ancor’ dei cittadini, perdifporne 

‘non a fuo capriccio , ma fecondo Io fpirito, elainten- 
"zione delle Leggi . 

' Prefso ì Romàni il Alagifirato , curparticolarmen- 
"te incombeva la cufiodia . il mantenimento , la efecu- 
zioUc delle Leggi e l’amminiflrazìone della Giullizia fU 
•'chiamato „ Pretore. 

■ ' Attefa la origine fecondo la forza della parolà , 
quello nome Latino ,, Praetor ., fignifica „ Comandan- 
te „ . Cosi furono chiamati da principio i Confoli ; e ila 
un’ antica Legge riferita da Tito Livio , fi trova la eft. 
prellìohe „ Gran Pretore , Maximus Praetor „ per 
dinotare quello eh’ era inveftito della prima carica del- 
lo Stato. Quefio nome fu polcia determinato a Agni— 
licare un Magifirato , le cui funzioni fono propriamen- 
te uno finembramentodi quelle del Coafolo . 
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- Skcome il Confòlato comprendeva l’atiforira mi- 
litare , e civile , la Pretura altresì ha riunite quelle 
due difficoltà , quantunque da principio.fembraH’e.che 
foflìe fiata ftabilitu principalmente per render giuflizia. 
Ora fono quelt’ ultimo afpetto voglio confiderarla , 
giacche nella militare noqera differente dal Confolato 
fe non in quello , che il Pretore era inferiore e fiibor- 
dinato al Consolo e ne riceveva gli Ordini > quando li 
ritrovavano infìeme nello Itelfo corpo dì efercito. 

Sul principio l’ainmini(lra?ione della Giufiizia era 
rommefià ai Confoli ; ma ficcome erano immerll in 
mille affari , e frequentemente le guèrre obbllgavanli 
a partire dalla Città , ottennero i Patri?.} quando i Ple- 
bei furono amraeilì al Confolato , che fi affiJaffe que- 
fia parte della autorità Confolare ad un Magifirato 
particedare , il quale fofle cavato dal loro Corpo folto 
il nomedi Pretore . L’efercizio di quella nuova carica 
cominciò l’anno di Roma 389. Cento eventun’anni 
dopo, cioè l’anno di Roma 510, , crefeendo Tempre 
più il numero degli abitanti di Roma , e ritrovandoli 
ancora nella Città una moltitudine di firanieri , behe 
era cagione che fi moltiplicalTero gli affari, crearono 
un nuovo Pretore , Di quelli due Magiftrati l’uno giu- 
dicava le differenze che inforgevano tra i cittadini , e 
chìamavafi „ Praetor urbanusc l’altro giudicava lè 
caufe tra cittadini da una patte , e ftranierì dall'altra, 
ed era chiamato „ Praetor peregrinus . Le circoGaa- 
ae nelle quali quello lecondo fu eletto , danno motiVvi 
di penfare che lì avefle per mira di dare un aiutante al 
Confolo , il quale fi trovava incaricato della guerra 
control Cartaginefi , E infatti quefto fecondo Preto- ^ 
re dai primi anni che Pllloria ne fa menalone accompa-1 
^nò il Confolo Lutazio nella guerra, ed ebbe altresì 
gran parte nella celebre vittoria delle Ifole Egate . 

Pochi anni dopo Io llabilimento del Pretore llra- 
lùero non poteqclp nè più , nè meno fupplire i due Ala-’ 
giurati deftinatl a render Giùtlìzia , a giudicare tutte 
le caufe , il num*rp delle quali Tempre più crefeeva ,il 
Popolo ad iflanza di due de’fuoi Tribuni nonoinati Ebu- 
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z] , labili un nuovo Tribunale di Giudici . Ne’fceìieré 
cinque per ciascuna Tribù , il numero delle quali aft e»* 
deva allora a trentacinque . Facevano dunque centi! 
cinque Giudici : ina per contraflegnarli coh Un iiume^ 
ro rotondo e più facile furono chiamali j. Centumviri^ 
c ritennero quefrt) nome fuffeguentemente , anche al- 
lora cbe il loro numero fi accrebbe fino a cent’ ottantaé 
iDa principio i Pretori rimettevano Ipix) fclamenre gli 
atìari più ordinar; : ma molto tempo dopo e principal- 
hienie fotto gl’ Imperatori le caule più impetranti lì 
giudicavano ai loro Tvibuqale •. IJ^uintiliarlo raccontat 
che a fuo tempo i Centumviri conliderandofi coinè Giu*- 
diti ragguardevoli , volevano che le caufe che fi trat-* 
tavano alla loro prefenza fofiero trattate con Ibmma 
diligenza, altrimenti fi riputavano dil^iregiari ; , 

Si nominarono parimente altri Pretori per rende* 
re giufiizia nelle^ Provincie , i quali riunifiero in fe tut^ 
ta l’antoriiììdel governo : e di quefii fe n’ accrebbe il 
iiumero a proporzione delle nuove conquifie che face* 
Va il Popolo Romano . La Sicilia e la Sardegna effen* 
do cadute fotto il fuo potere , fi Crearono l'anno di Roi 
ma 5251 due nuovi Pretori per governatle . Se ite eleO- 
fero due altri per le Spagne quando rie fecero la coni 
quifia , e L. Cornelio Scilla Dittatore ve ne aggiunft 
altri quattro : queftà è l’opinione di Pighio t 

Sinattantochè vi fu ih Roma uh folo Pretorie que* 
fia dignità refiò feitipre nel corpo dei Patrizi , inentré 
i Tribuni avrebbono arroflito di chiedere che Ib né 
fpoglialfe interamente il Senato ; ma quando fe ne ac- 
crebbe il numero , fi rifvegliò la loro ambizione , nè 
gli lafciò ih quiete »Per render compiuta la loro vitto-» 
ria fopra i Patrizi , altro loro non reflavà che fpuhtarla 
in qiiefia parte » Dopo molti contrafn s’i inpadronirono 
dell’ Edilità Curule , del Corifolato * della Dittatura 
e della Cenfura . Jndelxdito e feoraggiro il Senato da 
tahte perdite non era più in ifìatò'di refifiere alle lorò 
Intraprefe , convenne cedere e ammettere altresi alla 
Pretura i Plebei : « quella mutazioni accadde P andò 
di Roma 4t8. 
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' fefe'f'citiivano i t^i-etori corte pure i Confoli la lo- 
Iro Magirtratura per un anno , ed erano eletti dal Po* 
polo hei CoitiizJ per Centurie , e poi a forte erano di* 
Vifì . Aveano quali tutte le fteffe infegne di odore com« 
i Confoli ; Il Manto ornato di porpora , la Sedia Cura- 
le , i Littori , edi Fafci * due nella Città j fei nelle Pro- 
Vincie : 

Il Prettire della Città durante l'ad^nza dei Códfo- 
li occupava il lorb luogo , prefiedeva al Senato , era il 
capo in tutti gli affari pubblici ed avea molte àltre prd- 
■fiDgative fi)pra i fuoi Colleglli . 

La principale funzione dei Pretori èra rammini- 
jRrazione delia Gìùliizia t Non giudicavano già da loro 
fleffi , alrtento ordinariamente , ma prefiedevarìo ài 
giudizi \ è a tutto ciò che riguardava la GiudicarUra . 

Sceglievafi ogni anno un certo nudicro di cittadi- 
■nipeVefercitarecon effi quelle funzioni; e quefti fe- 
condo i diverll tempi fono dati cavati da diverfi corpi 
dello Stato ; ^ 

Da principio i foli Senatori furono eletti per Giu- 
dici, né fi potevano per Verità eleggere da una Com- 
pagnia più augufta e più ragguàrdeVole qual era il Se- 
nato „ I Giudici erano bensì cavati dall’ ordine Sena^- 
torio i ma lion per 'quello il Senato giudicava i Nelle 
deliberazioni di quella àugufia compagnia non fi trat- 
tava che degli affari dello Stato , 

Perfevtràrotìo foli nel polTeflb della giudicatura 
dal principio di Roma fino alla Legge Sempronia pro- 
pollà da C. Sempronio Gracco l’anno di Roma 630. 
Quello Tribuno del Popolo volendo rovinare l’autorità 
del Senato '• di cui era dichiarato nimico , tentò di le- 
vargli i Giudii) , folto pretello delle abominevoli ifit» 
^iuftizie cortrtieffe da alcuni Senatori , che fi erano la- 
rdati corrompere col denaro , e che av^eano licenziati 
àffoluti alcuni colpevoli convinti notoriamente di aver 
rovinate moltè provincie con orribili vefsazionìs Grac- 
to non incontrò troppa difficoltà per riufcire nel fuo 
, tìifegno , e fece pafsare l’autorità Giudiciària dall’ Or-r 
dine Scdatoriuin quello dei Cavalieri , perioae di con- 
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dizione tneziàna tra i Patrizj e i Plebei . (Jàeftl GiudU j 

ci erano in numero di trecento , com’ erano flati i Se» 
natori , de’ quali tenevano il luogo ^ 

Dalia Legge Sempronia fino alla morte di Cefare» 
e ai tempi fufseguenti molte variazioni occorfero lo-* 
pra la Icelta dei Giudici i I Cavalieri non fletterò lun- 
go tempo Ioli in pofsefso della Giudicatura ; ma ail« 
volte furono obbligati a dividerne rii uffizi * alle volte 
ancora ne refìarono affatto efclufl . Pompeo vi aggiun* 

• feun terz’ Ordire , cioè i Tribuni* o i Cuflodi dell* 

Erario „ Tribuni y^irarii . Finalmente Cefare vi af» 
fociò dei Centurioni i e Antonio ridufse le cofe a tale 
eccefso di farvi entrare pet- fino dei femplici foldati* I 

Sinattantoché però i due Ordini dei Senatori e dei Ca» i 

valieri furono in focietà nel giudicare , pafsò ottima*- 
mente lamminiArazione della giuflizia * 

E* cofa degna di ofser\mzione come in tutti i tem- 
pi , quando non erano eftremi i difordini * fu avuta 
' lèmpre particolare attenzione non folamente al meri»* 
tu e alla probità « ma alla fortuna e alle facoltà che 
^ pofsedevano i Giudici » con riflefso fenza dubbio di te», 
rerda effi lontana la tentazione di lafciarfi corrompe- 
/ re dai donativi * alla quale potevano efsere elpofti > fe 

i loro aflàri domeftici erano in cattivo fiato * 

• Il Pretore eleggeva i Giudici ogni anno dalla 
Compagnia e nel numero preferitto dalla Legge o dal 
coflumc eh’ erario attualmente in vigore*!! Ruolo dov* 

, erano regiflrati i nomi dei Giudici che dovevano giudi- 
care pel corfb di un anno, chiamavafi Decuria « Il Pre- | 

toro gli diflribuiva poi fecondo le diverfe materie , eie 
varie forte dei Giudizi , eh* erano parimente flabiliti I 

dalla Legge , e la forte regolava quefta divifione . - | 

‘ • Vi erano due forte di Giudizi : gli uni riguardava- ij 

no gii affari civili , e le caufe private , Judicia privata! 
gli altri appartenevanodirettamente o indirettamente 
all’iuterelfe pubblico, Judicia publica . I Pretori fui 
principio non riconofeevano che gli affari dei privati; e 
^ il Popolo fi riferbava gli altri . Nominava alcuni Com- 
Diiffari per prelìtdere a quella forta di giudizi che fi 
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cWartiàvSno Puaefitom , Quaeflores: ovvero II Magi* 
Arato fteflb portava il giudizio di codefti affari al Popoloj 
tooito di rado p?rò (ì rimettevano al Popolo le cauÀ dei 
privati k 

Per r ordinario (•)’ i Magifirati , impercrocxhè 
aveano foli quefto diritto , citavano al Tribunale del 
Popolo cittadihi accufati di diverli delitti , che appar- 
tenevano fempre in qualche maniera o direttamente o 
indirettamente allo Stato * li gran Camillo , quantun* 
que innocente, vi fu citato dai Tribuni , come fé avef- 
fe rivolto in fuo vantaggio parte del bottino di Veja » 

. L’oggetto principale e proprio di quello Tribunale 
del Popolo era quello che chiamavali criinen perduel-* 
lionis » un delitto contro lo Stato . il quale compren- 
deva tutlociò che offendeva la libertà , luttociò che fi 
faceva con certo genio ollile dello Stato , Perduellis era 
una parola antica che lignificava hofiis nimico * Alcuni 
fautori confondono quello delitto con quello cfie fi chia- 
mava , Crimea majeflatis^ 

Le pene più ordinarie erano l’ ammenda , 1* efilio» 
■la morte 4 Per quanto gagliardamente perlèguitalTe il 
Popolo Romano un cittadino che gli foffe divenuto 
odiolbperefferfioppollocon troppa forza ai fuoi pre- 
telì interelfi « era molto moderato nella condanna , la 
quale d’ ordinario reflrignevafi ad una ammenda * 

La parola di efilio non fi adoprava, efpreffamente 
nelle Leggi nè nei giudizi . Si vietava /blamente ad un 
nomo r acqua e il fuoco , lo che fi tirava dietro necefi 
l'ariamente I’ efilio ^ Permetteva il Popolo che l’accu- 
fato preveniffe il giudizio quando ancora doveva anda- 
re alla morte , ovvero che fi fottraeffe col ritirarli , con- 
dannandoli da fé fielTo ad un volontario efilio . Q uindi 
« che Cicerone dice , che l’ efilio non era una pena , ma 
un rifugio ed un alilo, dove l' accufato ritrovava la fua 
Scurezza contro il lupplizio . Da quella indulgenza pe- 
rò li deve eccettuare il cafo dove la libertà pubblica 
correva qualche rifehio ; imperciocché allora chiuden- 
do gli occhi ad ogni altro riguardo procedeva apren- 
(*) Comprendo l'otto quello nome i Tribuni del Popofo, 
benché} fecondo Plutarco , non foffero Magifirati . 
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derrieuht giufta vendetta tcome nell’ a^areSi Maólid 

e in altri (ì inili i / 

Pare, fecondo Tifo Livio j che ih Roma non d 
fnettefle un cittadino in prigione ^ il quale pritna ùod 
fofse fiato udito e condannato i 

Davano la morte ai colpevoli , ovvero troacandò 
loro il capo colla fcure che portavano i Littori , ovve- 
t’o aftigendoli alla croce i e qileflo era il fupplizio degli 
fchiavi ! ovvero Strangolandoli o precipitandoli daU'aU 
to della Rupe T arpea . Nei due primi cali il colpevole 
fera fempre battuto con verghe, prima di efsere condot- 
to al fupplizioi La flaggeltazione eia crocifiUìone di 
Gt$ù Grillo ♦ eh’ erano fiate chiaramente predette ueli 
le Scritture , non farebbero fepuitefe hortfoffe fiato 
piadicato dal Magifirato Romano j imperciocché la 
Legge Mofaica non comandava quefte due fotte difup- 
pliifi contro gl* liVatliti i 

Per quello riguarda poi le pèrfone condannate ad 
eflere firangclatt , fi efeguiva la fentenza in prigiofiei 
Vi erano cctti miniftri detti Triumviri , cheaveano la 
generale .Soprintendevano fovra tutte le prigIoni,e ché 
Invigilavano die tutte le cofe pàtTalfero coh buon or- 
dine. Leggefi a cjuefto propofito in Valerio Mafiìmouit 
fatto fingolarilfimo i Una donna di nafeita onefia e Ha 
bera era fiata condannata ad elferc firangolata , forfè 
per delitto di adulterio « o di veleno i II Pretore la con* 
iegiiò al Triumviro, il quale la fece mettere in prigio* 
he perchè le fofie data la rhorte i II Carnefice incarica* 
to di quella efecuzione avendo co mpaflìorie della col- 
pevole non potè rifolverfi di toglierle la vita da fb ftel- 
so , e prefe partito di làfciarla rhorire di fame . Fece ài 
più e per.nlfe ad una fua figliuola di venire a vifitate la 
madre neiia prigione ufaiulo diligenza però che non Ih 
portalTeda mangiare i Effendo cosivilfuta mólti giorni 
■fiirprefero egli nel vedere che la prigioniera fuflìfiefle 
per tanto tempo fetiza prender cilx> , entrò in fofpettà 
e avendo ofrervata la figliuola riconobbe , ch’ella nu- 
drivala madre col proprio latte . Maravigliato di una 
invenzione si pietofa» efpiritofa raccontò il fatto al 
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Trtnrttvìro, (juefti al Pretore i il quale giudicò la cola 
degrta di elTere n ferita nell’ Adunanza del Popolo . La 
tolpev'ole ottenne la grazia , fu ordinato che la madre 
« la figliuola fofsero mantenute pel corfo della loro vi- 
ta a fpete del pubblico, e che li erigelfe vicino alla pri- 
gione un tempio confagrato alla Pietà . 

Mi fi perdoni la lunga digreffione ; ma la flngola- 
ritk del fatto mi coftrinfequafi contro mia voglia i 
Nei primi tempi laGiuliizia li rendeva inRoma prelk» 
a poco nella maniera da me finora efpofta : Imperochè 
tralafcai di accennare nrolte circoftanze.e perfeveraro- 
no le.cofe affai lungo tempo in quefta maniera 1 1 duo 
Pretori che dimoravano nella Città prefiedevanoal 
tGiudizj degli affari privati e civili ; l’ uno tra i cittadi-»- 
ni, come fi chiamavano ; 1’ altro trai cittadini e gli 
firanieri. Gli altri quattro che fi aggiunfero dipoi col 
tempo per le provincie ,fubito eh’ erano fiati nominati 
dal Popolo , partivano ciafeuno per quella parte che k 
forte 'era ad effo toccata i 

Avvenne qualche forra di cambiamento nella ma- 
niera di amminiftrare la Giufiizia in ordine agli affari 
triminali ; poiché fi fiabiiirono quelle che fi chiamava* 
ho, Le Quiftioni perpetue. L’epoca non n’è certa » 
Erano cosi dette , perché la Legge preferiveva i princi* 
jpì da feguirfi regolarmente ed invariabilmente nel giu* 
dizio di certe materie pubbliche che vi erano efpreffe t 
dove per l’ addietro a raifùra che ciafeuna diquefie ma* 
herie era prodotta in giudizio , v'’ era bifogno di una 
huova Legge per preferivere là forma, e Affarne i prin» 
ripj . I due Pretori della Città continuarono ad eferci- 
karvi la loro gturifdizione, come fino allora aveano fat- 
to.Ma gli altri quattro non partirono più per la provili* 
eia fubito dopo la elezione coinè per T addietro, mali 
trattenevano Un anno intero nella Città , e vi esercita- 
vano la loto giurifdiàione intorno agli affari pubblici, 
che da principio furono ridotti a quattro capi;Pepetun* 
tìarum , V'cffazione : Ambitus, pratiche per ottenere 
dignità ; Majefiatis di Maeftà: Peculatus, PecuIato.Re- 
petujidae , era l’ufurpamento 'dei beni dei privati * 
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Peciilatii'. t t^el puliblico foldo . Tutte qtiefte divetft 
partizioni tanto nel civile come nel criminale, ernoo, 
cattive a forte tra i fei Pretori . Poiché i quattro ultinJ 
avevano cfercit ali qiieTti ulfizj in Roma per urt anno* 
andavano ciascuno nella flia provincia ch’ era loro toc- 
cata in forte , e la governavano come Sovrani riunen- 
cVo il commando militare coll’ amminifiraziotie. della 
giuftizia pernii altro anno folto il titolo di Vicepretori.. 

Il numero delle Quifiioni perpetue , cioè delle ma* 
terie del Giudizio che rifguardavano l’ interelfe pub- 
blico etì'endo fiato accrefciuto * li accrebbe altre- 
sì quello dei Pretori , c Siila ve ne aggiunfe due o quat- 
tro ai fei chVrano flati per 1* addietro ftabiliti . ' 

Dopo aver parlato della fcelta dei Giudici , e 
intorno alla diverCtà dei Giudizj,è ora tempo di vedere 
il Pretore ne! fuo uffizio* • 

j Entrato eh* era in carica dichiarava con un pubblico 
Editto chiamato EdI ftum perperuiim.fopra quali prin** 
cipj di Gius dovrebbero efsere giudicate le materie 
nell’ anno delia fua Pretura . Così reftò ftahilito in Ro- 
ma l’ anno 6B6. fono il Confolato di Calpurnio Fifone 
e di Acido Giabrione colla Legge Cornelia per ovvia* 
re all’ inconveniente delle decifioni arbitrarie , dove 
il Pretore e i Giudici altre regole non feguivano che i 
loro pregiudizi o le loro paffioni . 

Quella Legge ordinava che il Pretore folTe tenuta 
di render giuftizia lécondo l’ editto che avelTe propoflo 
al principio della fua Magiflratura-, e in quefto fenfo era 
chiamato perpetuo;giacchè non era tale pegli altri fioi 
fucceilbri . Con quello nome Editto perpetuo , fi chia- 
mò folo folto Adriano i ilrjHaie fece fare una collezione 
dei principali editti da Giuliano celebre Giureconfulto, 
latonfermò, e le diede il titolo di Editto perpetuo. . 

Il luogo per render giullizia non era determi* 
nato , e dipendeva dal pretore t chiamavafi Jus , ia 
qualunque luogo il Pretore tenefse udienza: ordinaria- 
mente però alzava tribunale nella pubblica piazza . La 
fedia Curale dove fedeva , era collo'cato in un luogo 
elevato aldi fopra dei Giudici, che erano afilli più a 

baf- 
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hafso (òpra i banchi . Il luogo dove fi , ritrovavano 
il Pretore ed i Giudici , fi chiamava il tribunale del 
Pretore . 

In altri luoghi ancora rendevafi giuftizia . Vi era- 
no in Roma alcune grandi , e magnifÌLhe Sale , chiama- 
te Bafiliche, attorniate di portici dove i giudici fi ra- 
dunavano . Qluintiliano fa menzione della bafilica 
Giulia , dove fi alzav’ano nel tempo Itefso quattro Tri- 
bunali differenti ; e ofserva che un Avvocato , detto 
Tracalo , avea una voce si forte , che perorando ad uno 
di quei Tribunali, fi faceva non folamente fentire , ma 
ammirare , e lodare dai tre altri . Scrive parimente di 
un celebre Profefsore di Rettorica , il quale doven- 
do trattare la prima fua caufa dinanzi alPretore nel Fo- 
ro eh* «ra alla feoperta , fi trovò ali’ improvifo confufo 
e fenza poter parlare , non avendo mai ragionato , che 
nello firetto ricinto della fua scuola, e domandò per gra- 
zia , che fi compiacefsero di trasferire il Tribunale ia 
una Bafilica vicina , 

Vi erano folamente certi giorni , nei quali era 
permefso render giuftizia , e fi chiamavano Dies falli*. 
Il conofeere la differenza di quefti giorni ; era da prin- 
cipio un miftero , di cui s’ erano mefsi in pof$elk> i Pon- 
tefici , e da efsi tenuto occultifsimo , • alfine di reneferfi 
necefsar; , è di obbligare gli Avvocati a ricorrere ad 
efiì . Maneldecorfo della Storia noi ben prefto vedre- 
mo come il CancelliereFlaviofvelò il loro l'egreto ..fa- 
cendo lor perdere in gran parte la lìima , ed il credito 
'col pubblicarlo . . . » 

Il Pretore cavava a forte tra i Giudici eletti per 
efercitare la Giudicatura nell’ anno corrente il numero 
necefsario per lacaufa die fi trattava di giudicai e.Que- 
fìo numero fenqire ineguale, e diCpari non era fifso , ma 
variava fecondo la diverfità delle caule . Cicerone fa 
menzione di una càufa , nella quale , vi erano fettanta- 
cinqiie Giudici , e di un altra dove ve n’ erano trenta- 
tre. Nell’ ultima uno dei giudici , chiamalo Scaleno 
avea ricevuti dall’ accufato Icicento quaranta mila fe- 
fierzj , cioè ottanta mila lire , con ordine di diltribuir- 
, ne 
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ne cinque mila a ciafcuno dei fedici Giudici , cl>e face-*, 
vano la metìi dei voti ; ai quali unito egli per diciafset- 
tefìino arrivavano alla pluralità, mantenne tutto ilfol-, 
do per fe , e I* accufato fu condannato . 

Potevano le parti ricufare un certo numero di giu- 
dici . Quindi nell' affare di Milone erano fiati nominati, 
Ottantun Giudici per afcoltare la caufa;raadppo i plac(- 
ti.priina che i Giudici fentenziafsero l’accufatore.e 1 aq- 
cufato , n' efclufero quindici per ciafcuno , di modo che 
il numero dei Giudici fi ridufte a cinquantuno . In altre, 
occafioni il Pretore ne forti tuiva degli altri in luogo di 
quelli eh’ erano flati efclufi , e fenopre a forte . 

E’ cofa degna di ofservaziQ.ne » come i Romani 
volefsero non folo negli affari importanti , ma in quelli 
encoradovefi trattava di qualche piccola fomma di 
danaro, che non vi entrasse alcun Giudice,^il quale noe 
.fofse accetto ad ats.endue le parti . 

• Il Pfetore riceveva il giuramento dai giudici priraat 
qh' e ntrafsero a giudicare; egli però non dava giura-,, 
mento, giacché come abbiamo veduto .egli non giu- 
.dicava , ma fblaxente raccoglieva i voti dei Giudici, ^ 
.pronunziava lafentenza fecondo la pluralità . 

Tra i Giudici uno ve n’ era con autorità, partico- 
lare , fubordin>ita bensì a quella del Pretore , ma fu-^ 
periore a quella degli altri Giudici , chiamavafi ,, Ju- 
clex quaefiioiùs . Avea rincarico di ufare certe dili- 
genze , cui le occupazioni del Pretore o la fua dignità 
non permettevano di efaminare . Afc 9 ltava i teftimo- 
ijj , prefiecleva alla tortura i che: davafi agli fchiavi , 
•'cfaminava le fcriiture e i titoli prodotti dalle parti'. 
Siccome nel tempo fiefib fi tenevano, mpltl Tribunali , 
ai quali il Pretore, non poteva perfonahnente aflirtere, 
quefil Giudici C iudices^QuaelUonum ^ vi afiìrtevano, 
in fua vece . 

Quaadp eranp all’ ordine tutte le cofe , Giudici 
folevano e Avvocati fi prefentavano per pcqorare .. 
Non cortumavafi allora di appuntare i procelìi, dbe’qua- 
li non era baftevolmente informato l’uditorio, perchè, 
potelfero i Giudici dare la fenteWza . Quando un affa- 
re non rertava pienamente fchiarito collaprima arrin- 
ga 
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fi Ordinavano che foflb trat tato per la feconda volta ; 
e fe la feconda non ba flava , una terra , Si hanno de- 
gli efempli di caufe trattate in ciuefia maniera Gno all’ 
Ottava volta , E da queflo chiamavano ,, prima Azior 
pe , feconda Azione , e cpsi delle altre , Abbiamo un 
ffempio famofo di quefta prima e feconda azione nella 
f aufa di Verl-e , 

Cicerone fi era dichiarato accufatofe di V«rre , 
thè aveva efercitato un alfaflìnio aperto nella Sicilia, 9 
phe avea fcelto per Avvocato Ortrntìo . Quefii cerca- 
va tutte le firade per far differire 1’ affare Gno all’ annq 
feguente , in cm doveva efser Confolo con Q. Metello, 
V dove M, Metello dovea efser Pretore , tutti tre iruv 
j>egnatiflimi perVerre, Cicerone ppr recidere i loro 
difegni , e far render giufiizia alla Sicilia, domandò che 
gli fofse permefso di perorare da principio la fua caufa 
femplicemente , producendo fopra ogni capo di accufa 
I teftjmonj e le prove , e obbligando Órtenlio a rlfpon-** 
dere fommariamente intorno a ciafeun fatto . La trat* 
tò di fatto in quefta maniera . La orazione che ha per 
titolo Actio prima in C, Verrera , è I' Efordio di quefift 
prima arringa , eh’ ebbe tutto quel fuccefso cui gli de- 
Cderava , Ortenfio confufo da quefta nuova maniera 
di perorare , non ardi d'intraprendere a rifpondervi , 
•e Verre non avendo potuto venir a capo di corrompere 
il maggior numero dei Giudici , fi condannò da ft ftef- 
Ib all’ efilio . Le ammirabili Orazioni contro Verre la-- 
fciàteci da Cicerone .gli avrebbero meritato univerfa- 
ie applaufo fe fofsero fiate recitate , ma efsendovi ne- 
cefsarie molte udienze > 1’ affare fi farebbe condotto fi- 
no all' aqno feguente , Sagrificò lo zelo della fua ripu- 
tazione all’ interrefse delle fue parti , ma dopo aver lo- 
ro vinta la caufa, procurò di rifarfi della^jcrdita volon- 
taria che avea fatt^ , pubblicando le fue Orazioni, nel- 
le quali fuppone che Verre fofse comparfo dinanzi ai 
Giudici in itna feconda azione chiamata „ comptren- 
tlioatio: perchè quando la prima azione era termina- 
ta tre giorni dopo „ perendiqo die , fi cominciava la 
fi:coadi(, ^qi abbiamo quefie Orazioni al numero di 
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cinque (òtto quefto titolo : Libar, i. Aftionls V It» 
VerremLiberi.ee. . j 

Alle volte molti Avvocati trattavano la fteflTa 
caufa , e ciò accadeva non folo quando vi erano malte 
perfone interefsate nello ftefso affare , come fi fwatica 
anche al prefrnte ; ma fi difiribuivano a diverfi Avvo* 
cati le parti della medefima caufa . Cicerone dice , ehQ 
in tal cafo fe gli af&egnava ordinariamente la Perora- 
zione , come quello eh’ era confiderato più abile a muoc 
vere gli affetti . Quintiliano dice altrettanto di fe fieli 
fo in ordine alla Narrazione . Quefto cofiume pai'* af-r 
fai ftravaganie , ed è riprovato da Cicerone in piùiutvt 
glii delle fue opere - -, 

Lafeiavano per l’ordinario agli Avvocati tatto i| 
tempo eh’ ellì volevano per perorare. Refio ftordito 
nel leggere , che Plinio il Giovane parlafse fette ore 
continue, fenza che niuno di quelli che l’udivano ne 
fofse fianco . Alle volte fi limitava un tempo precifo • 
oltre al quale non era permefsQ trafcorrcre , Cicerone 
fi Lamenta , che in una certa eaufa l’avefsero riftretto 
«I breve fpazio di upa raezz’ orp , Per fegnare quefio 
tempo , fi fervivano di un orologio ch’acqua, detto 
,, clepfydra , Quindi derivano quell’ efprefiioni di 
Quintiliano parlando di un Avvocato che perdeva il 
fuo tempo in digreffioni inutili ;, temporibus praefi-r 
nitis aquam perdit ; e di un altro che avendo Impiega-p 
to molto fiudio dietro ad uaa troppo lunga Orazione » 
non potè recitarne che una parte „ laborantem coo- 
gefiamque dierum ac oo(fiium fiudio actionem aqira 
deficit , , 

Finite le arringhe e le repliche fe ve n’ erano , il 
\ pretore difpenfava ai Giudici i biglietti, o fia bollettini 
legnati per il voto che doveano dare . Quello per af- 
■oivere era fegnato di un A, quello per condannare dì 
un C. il terzo era un N. L. che fignificava. Non liquet, 
dinotava che la caufa non era abbaftanza fpiegata . Ri- 
cevuti quefii bigliettini , i Giudici fi abboccavano in- 
fieme per conferire intorno alla caufa , in confiUuin 
ibant. iodi ciafeauo d' efiì g'Uava ocU' urna il biglietto 
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ffccftndtf il (ttO parere . Quello coflurae era flato (labi|i- 
to, affinchè il Gii^di^e ayefse piena libertà di prendere- 
<{ual partito più le piacefte fenza aver teffimon; del- 
la fua condotta : nia non dovea' tuttavia ahufarlene. 
giudicando contro giuffizia . Sopradiche fa Cicerone 
quella bella.rifleffione , Allora il Giudice dando il fuo 
voto .jion deve coniìderare di efser folq , ne di potere, 
decidere a fuo capriccio i nja bensì riflettere , che Itan-r 
DO intorno ad efso la legge , la religione, la equità, la 
fedeltà, lequaliforqiauo, ilfuo CopUglio, e debbono 
dettargli la lecita del voto , 

Finalmente il Pretore raccoglieva i bollettini che 
aveaqo gittati nell’urna, e pronunziava fecondo la 
pluralità del voti . La formala di decidere era per 1’ af-. 
soluzione . Non videtur feciffe ; non v’è apparenza che 
abbia fatta la tale azione , ovvero , Jure videtur fecif- 
se, pare che abbia operato giuftamente : per la con-t 
dannagione,, Videtur fecifse, pare,che abbia commefsa 
ia tale azione , ovvero „ Non Jure videtur fecifle, pare 
che non abbia operato giuftamente : per un efame 
piò diftefo , Ainpiius cognofeendum » ovvero in una for 
la parola Amplius: dove venne la parola ampliare, 
amplius cognofeendum . Riflettali di grazia alla mode 
fia efprelfione preferitta dall’ ufo della formula di fen - 
tenziare . Efsendo le cognizioni degli uomini Tempre li- 
jnitate, e fovente all'errore fpggette , volevano che if 
Pretore non pronunziafse con tcrrnini affermativi, ha 
operato Ingiuftamente ec, ma confrafepiù modella • 
pare eh’ abbia operato ingiuftamente ec. • 

■' Per l’ordinario il Pretore aggiungeva al giudizio 
che avea pronunziato , la pena , alla quale era condan- 
pato il delinquente;apparir(;e eh’ abbia fatta violenza ; 
perciò gli ft vietano 1' acqua ed il fuoco . 

ARTICOLO SECONDO 
Delle funzioni degli Edili . 

G iti Edili erano così chiamati dalla parola Latina 
aedes , che fìgnìlìca fabbrica , edifizio ; e vedremo 
io apprefso qual relazione avefse quefto nome colle loro 
zioni , 

, Sr.Rtm.T.llU . I pri- 
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I primi Edili fono (Iati rtabilitilo ftefso ann'oichà ITrf* 
buoi del Popolo-e allora erano come Miniftri fubalternl' 
ad efeguire gli ordini deiTrd)uni,i quali fipettevano ad 
eiTi la cura di certi affari meno importanti , Aveano là 
foprainten’denza degli edifìzj tanto pubblici come pri- 
vati , dal che hanno prefo il noipe ; quella de’ Giuochi 
che fi davano al Popolo ; e quella della Pulizia^ o'fi# 
d’ invigilare alla ficurezza e decenza della Città, in tut- 
to ciò che concerne ai viveri, con molti altri impegni di 
tal forta ; dal che Jien fi comprende, che le loro occupa- 
zioni erano afsai eflefe , Fu ordinato ancora in apprefto 
che i Decreti del Senato fubito che fofsero fiati fiabiliti 
dalla Co npagnia , fi rimettcrsero nelle loro mani ,pef 
efseredepofitati nel Tempio di Cerere , afiìnchè i Coh- 
foli non potefsero farvi alcuna mutazione. Eleggevafi 
gli Edili ogni anno al numero di due , nella ftelFa Adii- 
, ranza raccolta per elezione dei Tribuni , ed erano feoi' 
pre cavati dal Corpo del Popola , ’ 

I Plebei fi mantennero foli nell’ ulfiziodell* Edilità 
perla fpazio di centovcntifette anni , fino all’ anno di 
Roma 388,11 Senato allora eh’ erafi di frefeo ricóncilia» 
tocol Popolo, accordando a cmel li di quel Corpo uno 
dei due polli Confolari , pensò enere necefsario di con- 
trafegnare agli Dei la fua riconofeenza per un avve- 
nimento tanto confiderabtle com’ era quello , che non 
poteva attribuire , fe non ad un effetto fpeciale del- 
la lor protezione , Ordinò pertanto che fi cele- 
brafiero i Giuochi Grandi , e che ai tre giorni delle 
Ferie Latine, ch’erano fenapre accompagnate da <piefi| 
Giuochi , vi fi aggiungefse il quarto , Avendo gli Edili 
in cjuefto incontro ricufato di alleftire codefii GiuoClii 
Grandi , rlufcendo loro troppo grave il farli a propria 
fpefe.i giovani Patrizi s’ offerirono di buon grado e 
con allegrezza di prendere l’ incarico , con patto ^he fi 
accordafsero loro gli onori della Edilità . Fu accettata 
la loro offerta con manifefti fegnidi approvazione a di 
riconofeenza , e refiò ftabilito con Decreto del Senato, 
che ogni anno fi procedefse alla elezione di due Edili 
cavati dal Corpo dei Patrizi . Quindi d’ allora in poi vi 
furuno in Roma due lòrtiUi Edili» gli uni fi chiamarono 

Edi- 
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pdili PIel?e;igU altri Ec|ilÌ Curqli, corn^ quelli che avea- 
Ijo il diritto della Sedia Curale ornata di avorjo.Ia qua- 
le G piantava fui cqcchio , fopra cui G facevano portare 
diGinzioqe phe andava auQcfsa alle principali cariche 
^ella Repubblica , . ' '• r • 

Giulio Cefare aggiunfe gli Edili ; perchè avefsero 
l’ infpezionefoptale biade , per quedo n^otivo chiamati 
Cereali } ina quefti , oltre ehe qon s’ introdufsero che 
molto tardi.lpno poco nominati nella Storia. Quindi noi 
ci tratteremo fqlamente a parlare degli Edili Plebei , e 
^egli Edili Quruli , ' . ^ 

E’ cofa ditGci|e definire preclfhiuente |e diverfe 
funzioni di quefte due forte di Edili » Cicerone nell* 
pltima delle Verrine afsegna quelle degli Edili Curali , 
ch'eraqole principali , e le riduce alla Sopraintendenza 
dei.Giuochi che fi celebravano in onore di diverfe divi- 
pità; alla cura degli eJifizj facri : ed alla pulizia e buon 
ordine univerfaie della Città , Riferìfee ancora le di- 
itìnzioni di onore accordata agli Edili » couf erano il 
gius di dire il fuo parere in Senato , non già fecondo il 
tempo del fuo ricevimento nella Compagnia , ma in or- 
dine più onorevole ; la vefte ornata di propora, |a ibdia 
Curule I ii gids delle imagiqi (*) fiqezzo cosi opportuno 
per rendere illuGri prefsq i pofteri delle famiglieiprivile- 
gj tutti annefsi airefercizio delle cariche priocipab del- 
lo Stato, E’ cofa verifiiqUe chei Patrizi poa aveCsero 
prefo nella Edilità fe non quelle funzioni eh' erano più 
importanti pel bene pubblico , e più onerevoli ad elfi : 
ed i tre oggetti,che ci prefenta il pafso di Cicerone, cioè 
i Giuochi fqlenni , gli Edifizj facri e pubblici, la pulizia 
universale dellaCitrà,chiaro apparifee efsereditalforta, 
Xra tutte quefie f unzioni,confidererq qui principalmen- 
te quelle che rifguardanoi Giuochi (blenni, efsendo 
quefia la materia , che più! frequentemente accade 
d’ incontrare nella Storia ; della quale perq fuper- 
fici^mente imprenderò a parlare , giacché troppo fuor 

li di 

(*) Quei rtomani , i cqi padri o maggiori avemo pof- 
fed ute cariche Curuli , fctiicra/ano i loro ritratti nelle lo- 
ro file , a quelle fi portavano pec pompa nei lor funerali . 
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.% pTh ordhwnt) tra i Giuochi * Quefto còcchio che fer-* 

' Viva 'per tatforta di corfi era piccplHTimo e baffo . Ve 

> «’ erano à due cavalli,* hìgae-. alrri a quattro cavalli di 
fronie, quadrighe, allé volte ancona, ma molto di rado » 
nfei cavalli di frohte , lè/uges . Sotto l’ imperatori » 
'^quelli , che conduce vano i caiTÌ erano divifi in fazioni 

> iecondo.ii colore degli abiti v l>a principio due fole ve 
kiefurono: la bianca , alba, elatx>{sa«rubra., ovve- 

.-ro fdfseàtpolcia ve ne àggiunfero due altre * la verde 
t pralina ; e la azzurra ', veneta » Quelle fazioni del Giroo 
-dividevano H Popolo , prendendo gli tini partito peC 
- una fazione , gli altri per un’altra ; e Qccome poca co- 
•-(à. vi vuole, a fommovere la plebe , qùefit difpute ’fr»-^ 
xpienremcnce fi rifcaldavano a tal fegno di cagionare 
. Adizioni V neHe quali ^argevafi molto fangue -« 
j' Nom entro qui nel miimto ragguàglio di qnefti corfi» 
V combaftirtiertti \ avendone altrove diftefamente par* 
.^to ; quello Iblo dirò -, che recavano fornaio piacere al 
-Popolo Romano * e che gli rendevano H foggioino di 
Rontaaggradevolifiìmo . E ciò s’ intende ancora dei 
-|)OTeri ? i quali chiamavànfi contenli>'e fi ritrovavano 
-felici > purché avellerò del pane > e degli fpcttacolit 

"" / à 

Duas tantum res anxins optat Panem > & Cir-> 
nenfes 

Nè dee recar nSàraviglia i che un Popolo guerrie^ 
4x> I che non Iptrava le-non le armi > avefse liO genio 
tanto ecceffivo degli Ipettacoli , eh’ erano unn 
vivà immagine deHa guerra i, e chegK rapprefeù- 
tavanoin feno eziandio alla pace combattimenti ».* 
vittorie V Ma a quelli combattimenti innocenti fe ne ag- 
gfìunfero co! progrefso de crudeli * ed inumani i i q'ia— 
li difonorarono una nazione peraltro tanto pregierò. 

. Jn fatti V in qual maniera fi potrebbono feufare i Roma- 
ni , o accordare col carattere di bontà , e di umanità , 
ond’egK lì vantavano fopratutto negli ultimi tempi del- 
la Repubblica , ciotto gl’ Imperatori * il piacére bar- 
baro , ed inumano .-eh’ eglino prendevano nel veder* 
Ifcorrerc il faogue umvio , mettendo alle prefe gli uo 

I 8 »« 
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-mini colie Lefìie più feroci , facendo sbranare dagTl or^ 
•’fì,o dai Leoni ♦ le più tenere verginelle iifolper- 
’ che riciifavanodi abiurare GesùCrlfto , pafcrndo.cosi 

• le intere giornate gii fguardi colia vida di tino fpetta- 

* Colò 4 che fa orrore.allà natura 4 fenza che le perfone 
neppure del.feiso debole naturalmente afTettuofe-e 

‘ compaliìonevoli » defsero il menomò fegiio di tener^*» 
za , e di coitipaHìone? , . ' ‘ 

I Giuochi Scenici 4 cioè le rappreftatazioni Tea-» 
trai! porgevano a! Popolo Romano fpettacoli più dolci 
e più Umani ; ma nienterbenò pernlciofì ai buoni coltu- 
nii ^ Qiiefti Giuochi pareva che non coiiveniiTero niol- 
- to ad un Popolo bellicofo com* erano i Romani * e per 
■ tjuefto appunto riort furono introdotti traefiì fenoa 
quafì quattrocento anni dopo la fondazione di Roma « 
Alla InititUzionie di quelli dirde oCcaOone un motivo di 
religione cioè per placare la collera degli Dei ) e far 
'< ceflTare una pefl che faceva grandi ftragi nella Città i 

• Qui fi vede fin dove giugneffe 1* alTurdo della Reiigio» 

* tie dei Romani 4 poiché credevano piegare la còllertà 
degli Dei in tempo di pefte4 di fame 4 nelle rotte degli 
eferciti vfe in altre pùbbliche calamità 4 celebrando cet* 
ti Giuochi 4 che confiflevaiio in dahze 4 in canzoni gof* 

-fe, e in bulfoneric i e i Generali degli eferciti, ed il 
Senato credevano di fate un* azione virtuofa e di grart 
'inerito 4 promettendo coi! voto di celebrar limili Giuo« 

Chi per ottenere la vittoria « Che cecità i che perver^ 
fitàl . ^ 

I principi di quelli Giuochi furono allora groffola- 
' ni e molto imperfetti . Confillevano in certe fciocche 
facezie fenza conneflìone 4 lènz* ordine, e fenza condot-^ 

- ta . Pili di cent' anni dopo il Poeta Livio Andronico ri- 
dufs# cpiefìeTapprelentazioni irt forma più regolare , 
trattando un foggetto 4 e un* azione divifa fecondo le • 
regole dell* Arte in Atti , e Scene 4 II Poeta ftcfso era 
Attore 4 unendo alla recita delle parole il canto ed il 
ballo. Le colè poi fi andarono perfezionando a poco ^ 
poco , e prefero urt afpeito affatto nuovo , coi diverli 
cambiamenti che s’ introdulsero nella rapprefentazio* 

>: ne 
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(^fte fevole teatrali ; Corrifpoferó da jpritlclpio 
ri teatri corte fuale naturalmente accadere naturai rten* 

• te accadere alla totiem de’Poemi che vi fi tappcefen-» 

. lavano \ ma furono poi ridotti come of ora vedremo a 
i tinta magnificenza eh* è impercettibile » 

• >' > Ma è tempo di ritornare agli Edili ,de' quali noit 
ì jpoteva io trattare'^- fenza dare prima una piccola idea 
i dei giuochi del Circo fe del Teatro » 

• » . Per- cominciare dunque dai Giuochi del Circo» 

'/eonvien riflettere che gli uni erano regolari » e ordina- 
rtt» i quali fi celebravano per diverfe ragioni ebiiògoi 
; che fopravvehivano . Ditjuefti ultimi anno il primo 

luogo nella Storia ♦ quelli che fi chiamavano votivi » 
Ludi votivi , J>arlaHdofene più frequentemente . Nelle 
-pubbliche calamità» come farebhono in tempo dima! 
contagiofò» o dopo la perdita di qualche battaglia* fi 
celebravano Giuochi foleuni per placare la collera de- 

• gli. Del * alla quale fi attribuivano tiuefte difgrazie. So- 

• vente i Generali partendo per la campagna, e alle vol- 
le ancora nei Calore delia pugna obbligavano con voto 
.^lla celebrazione dei Giuochi in onore degli Dei * (e 
•loro coOcedefsero la Vittoria : avvegnaché erano inti- 
•toamente perfuafi * che la Divinità regolafse tutti gli 
‘avvenimenti »> Quando il Popolo Romano formò il de- 
creto » che fi dovefsc imprendete la guerra contro Ao,« 

• kioco Ré ddla Siria* il Confolo.Acilio > ,cui era toccato 

in forte di partire perqueflà fpediziqne * fece d’ ordine 
jdel Senato il Voto feguehte * dettatogli dal gran Pon- 
•lefice * ** Se la guerra che il Popolo Romano ha ordina- 
lo che fia fatta ad Antio o riufeirà * e fi terminerà fc- 
•tondù i defiderj del Senato e del Popolò Romano ; al- 
lora * o Sommo Giove *il Popolò Romano farà celebra- 
le i Giuochi grandi per dieci giorni continui e fi offeri- 
ranno doni a tutti i grandi Dei; e s'irtpiegherà per 
tlueCte cirimonie quella fommà di denaro > che verrà af- 
feghata dai Senatori , ',■■■»***/- > 

In quelli Giuochi firaordlnari e Votivi lefpefeu 
facevano dal pubblico , e la fomma che Vi s’ impiegava 
ttn alcune volte rei^lata fopra , jm numero ternario , 

• I 4 ^ confi- 


T»tct! fl5ft{ 

• con fiderà h) dJigli Antichi conne fagro e rHìglofb.è iMfà 
to venerato. Dopo la rotta , che Flaminio ricevette 
da Annibaie, vicino al Lago di Trafimenoki Romani ped 
placare lo fdegno degli Dei » fi obbligarono con vo- 
to di far celebrare i Giuochi Grandi 'j e d'impiegatvila 
fommaC) trecento trentaire mila , trecento tren-a 
taire i e un terzo di Sefterai . I Generali obbligavadq i 
rimici che aveano vinto » e fpefso eziandio gli Alleati 
del Popolo Romano a contribuire per le fpefe di quefti 

• Giuochi é M. Fulvio aveva rifcofso da molte Città per 
-queft’ufo cinquantacinque mila iire » centvHn>decén 
‘pondo auri * Il Senato vedendo elsere' quefta Ibmbia 

troppo eccedente, confultò i Pontefici per Ifapere.ft 
fofse Nccefsario impiegarla tutta in queft’ uso ed egli- 
’ no rifpofero , che nò; e in confeguenza fi permife a FnU 
Vio di prenderne quella porzione che volefie , purché 
non oltrepafsafse la fomma di ottantamila Sefierzi,cioé 
•quattromila lire Alcuni anni epprefso ii'Senatoafse^ 
gnò !a fiefta fomma a QiFulvio fopra di quella che ave» 
‘ritratta dagli Spagnuoli . Ciò che diede motivo a que.^ 
“fio afsegnamento erano le fpefe firaordinarie fattd'- 
pei Giucchi rapprefentati da T»Sempronio’Edile, i qua* 

• li erano flati di aggravio non fol'o all Italia e agli Alle»* 

• ti Latini; ma alle provincieeftere. ancora 

In quefli Giuochi votivi non fappiamo fèdere qual 
fofse l’ incarico t che fe rie prendevarto gli Edili , quad- 
db non fofse come probabilmente sar» i che vi entrafsei* 
TO apartein qualità di Magiflratik ‘della pulizia pei* 
ìnantertervi il buori ofdine . Non cosi andavano le co»* 
ve nei Giuochi ; la rapprefentazione del quali non er» 
vnnefsa alla loro dignità , cioè dei Gmochi graildl ; ov* 
X’ero Romani ; mentre qttefti fi celebravano a fpefe de^ 
•gli Edili ; lo ftefto fi dee dire dei Giuochi Plebei per gU 
Edili del Popolo . •» •■ ' 

-Siccome i-Giuochi erano fempre proceduti da un» 
Proceilionefolenne , nella quale fi poetavano in pompà 

>■ j..< 

(*} Quella fomriai afeendé fopuj( lire meoiat» 
Frane» ) *• ' * * 
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iteiinA«ggtró«le ftatue degli Dei .dove t PoatelSci ^ I 
Sacerdoti,gliAuguri,e tutti IMiniAri impiegati nel culto 
.dagli Deite della religione marciavano in abito dìci-> 
.fimonm : gli Edili aveano 1' incombeiUa di tener» 
;Qdotttate le fh-ade e ie piazze per le quali pafsare dove» 

,2a piV>«edione ,;più magnifìcamente che fofse poffìbile 
.di tappeti, velluti prezioG , di quadri di fiatue ; all» 

.qUal cofa facevano che vi contribuifeero tutti i loro 
«mici s e le provincia ancora prefto alle quali , erano iil 
.quakhe.concetto. Toccava agli Edili di fornire i carrU 
f.ei cavàHi , gli feudieri che li conducevano, i gladiatori, 
4preini che fi diftribuivano ai vincitori v Una delle loro 
.principali atteneioniera di adunare più che potevano 
ieftie rare e curiofe , come leoni , tigri » pantere, fpet- 
.tacolo molto aggradevole al Popolo >. Siila attribuiva il 
-tifiuto da fe fonerto laprimavolta che dimandò la Pre^ 

.'tura -, al difegno che aveva il popolo didiorzaVlo a pren* 

.dere la Edilità \ perchè la fua amicizia con Boccp dav» 
tnotiyo di fperare al popolo Gioochi belli/fimi , dove fi 
Vedreb)x>no beltie rare , che gli farebbero trasmefsé 
-dall’ Affrica , Si può vedere nelle lettere di Celio coà 
iqual calore ffimolava Cicerone eh* era allora al go-» 
.yernodella Ctlicia > di maneggiarG per procurargli del« 
le pantere -, Tutte quelle incombenze te molte àltr» 
che tralafcio jdi riferire, eCgevane neceffariamentc 
4groHìlÌi'me/pe{e^ 

> Lo llelfo G può dire dei Giuochi fceaicK.N»n v *cr» 

|)er anco in Roma Teatro , perciò abbifognava , eh» 

.ogni anno gli Edili ne facelfero coGitiire un nuovo ; • > 
OonGderata la quantità del Popolo che vi dovea capir» 
p quale fpefa non afeendeva mai Una tal opera. Era ne* 
;celfario .addobbarlo , ed ornarlo di cofe le più preziof» 

» magniGchet e gli Edili pagavano gli Attori o Comici 
come pure la MuGca; giace hè non G eGgeva fpefa alcu* V 
|ia dagli fpettatori ..Eglino altresì ricompensavano il 
Poeta per la compoGzioiie che doveva efsere ràppre-^ 
fentsua . Svetonio lafciòfcritto i chè Terenzio ebbe, 

.per la Commedia intitolata 1* Èunucootto-milafeGerzk 
wào.iullia BUBunura ovvero feilcrtiBin » eh.' è lo Gei- 
-, lo) 
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•o)c!oè mil-l!f,franci,foitmiain quei tempi motto con^ 
derabile ; > •• ••.. j... i 

Chiunque afjiirava agii oitorì i noti poteva difpen^ 
tarddaquefte Tpefe j L’ Edilità era la prima delle Dt» 
gnità Cunili di Roma : E età di entrare nell* èfereiziodi 
qnefta catica erano 37. anni < Due anni dopo Veniva tia 
Pretura; e dopo altri due d* intervallo il Qonfblato* 
Quindi la maniera onde alcuno d era condotto nella 
Edilità e nella rapprefentaaiorte dei Criuo<!hi t contrU 
buiva inolto ad atiezìonard t 0 ad alienare il Popolo fai 
ordine alle dignità che dovevano feguire * Mainerco 
nomo ricchtdimo e potentiilimo'é della domanda che 
fece dèi Conloiato » (offrì Itn rifiuto vergogOofitfirao 4 
perchè d era fottratto dalla Edilità’ ♦ per timore delle 
fpefe che neceflariàmente andavano a quella Congiun-< 
te . Il Popolo 1 decóme abbiamo già òfservatò t infini- 
tamente compiaCeVad degli fpettacoli co&ì del Circo 4 
tome del Teatro 4 e Vi pafsava le intere giornatd feoza 
ennojarfi 4 L‘Eunucodi Terertzio ^ del quale ho parta» 
to j fu ràpprefedtato due Volte in urt folti giorno ipri» 
ma la mattina 4 pofeia dopo il liieZzò dì i onde per le 
premurrtfeiftanZe del Popolo d replicavano le compofi* 
ziorti Teatrali; Quel Popolò voleva efsere obbedito* e 
Vi riufeiva . L’Ecira altra Commedia dello fiefso Poeti 
ebbe un incontro totalmente contrario 4 e fu due Volte 
interrotta, perchè II Popolo Volle vedete dei ballatoli 
di corda « o un altro fpettacolti di tal forta » Preferivi 
quelli del Circo à quelli del Teatro , e ricrea vafì itOlt0 
pià col Vedete beffiti ffravaglntii tigri; paiiterti4 un ele- 
fante bianco.di quello che colPafcoltar recitare i migliò* 
ti Attori; Ciò che diede fflotivmgraziofame.nte àdOraziò 
di dire ; che fe Democrito vi folse intervenuto à queftl 
Giuochi , non lo avrebbono ricreato nè le pantere 4 nè 
gii elefanti 4 ma phlttOffo il Popolo 4 il quale farebbe 
egli occhi fuoi comparfo pili ffoUdo 4 ti più brutale delle 
ftefse beftie ; 

Non era così rigido Cicerone . Non è da màravi- 
gHarft 4 di;.’ egli * che la moltitudine tanto dilètto 
prenda nella magnificenza dei Giuochi 4 giacché 

ftef* 
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.^llt i contioui non lafciano an'iBomeato 

«di óziO i' (>er altro potremmo ritrovare in mez^q 
r alle occi^paaiooi mòtti kitrifoilievit ))ròviamò piacere 
-'tuttavia negli rpettacoli del Circo, i c nelle rapprefen-» 
itazioni deliXefatrot Declamava Cicerone contro J1 
i Giurecohiàirto Servio Snlpizió , il quale con ifdegno iqi* 

■ iìrava i che Murena avelfe guadagnati i voti « ed il fa>^ 

•Vore! del .Popolo colla magnificenza . dei Giuochi da 

■ fà rapprefei\tdH mentr* era Pi’etore i e che per Confe» 

-guenza gli fone fiato preferito nel Confola to . „ Crede- 
-tcvoi , gii difle , .che quella fcena ornata da Murena di 
itapezzeriad' argènto ) la quale vi sforzate dimettere 
-in ridicolo » non lo abbia (opra di voi avvantaggiato in 
•ordine al Confoiató ; tanto pificbé non dete fiato mai 

•nel cafo di fare Giuochi ài Popolo f “ Cicerone , in ciò ^ 
•che dice del gehio fuo. tigli fpettacoU .parla come Ora<* 

•jfcore ^ avendo di ineftieri allora di efaltare il piacere di 
,quefiiGiuocht.per vantaggio delia fua caufa: m'a per al^ 

•tro nel filò interno penfava tutt'altrimenti.come d può 
/vedere da una bellifiìma lettera fcritta aduno de’fUoi 
runici f nella quàle ji, rallegra fece hii > che non dad 
trovato prefente agli fpet'tacoli dati da Pompeo al Po- 
{ioId per la dedicazione del filo teatrOi fuppofio che non 
ila fiato impedito da infermità , ma che pCr elezione é 
.àppóftatamente abbia trafciirato urt piacere ^ efaefeoà* 
figliatameote aiòmirano gli altri e ricercano . Per al< 
èro foggluuge t ibùo fiati i Giuochi beilifiimi « ma nullà 
affatto di vofiro genio « giacché ne formo giiidizio dal 
mio t . 4 • ^ Infatti , qual piacere una perfona feria e ra« 
gioiievole può mai prendere nel vedere o un uomo de- 
bole sbranato da una befiia fortilSma t o una befiia di 
rara qnaliHl e bellezza da un giavelotto ferita f 
> Ottimo mezzo era pertanto di piacere al Popolo; 

« di renderfelo favorevole nella difiribuzióne delle ca-» 
i-iche , il procurargli dei Giuochi e degli fpettacoii «che 
gli tiufeiffero gradevoli . I cittadini più faggi , e di miii 
glior difeemimentoerano coftretti a procedere con tut- 
ta 1* accortezza , che fopra quefto putito era eftrema i 
ma lo facevano con ritegno c ixioderazioae » evitando 
A. con 
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'■ton-?j?Tlalfc attenzione i due eccelli oppo^ di tosa for^ 
da'avarizia* e di una faftofk prodigalità i regolaodo'hi 
■ tpiantita delle fpefe fopra la quantitadelle rendite ;Cod 

- G regolò Cicerone nella faa Edilità. Abbiamo da hii Grf« 
'àO.che le fpefe da iè fatte arrivarono-adwiàiòroiBaafial 

- rtcdiocre , e che tuttavia la Pretura é il Cònfolatò gli 
Vennero conferiti dal Popolo con contraflegni di diftia- 

-cioiie ònorevolilìioni.Giu lio Agricola G regolò colla ftef^ 
-•a prudefiia nei Giuochi, che come Pretore dotrettece- 
IrbrahetOrservò in quefta frivola cirimonia un pniden* 
.;le temperamento, tra la parfìreonia che affatto aborri^ ^ 
-fce ogni ipefa^e una itUmirata magnificenza,evitando il 
-luflTo troppo fffftofo.ma in Geme impiegando in que’Giuó- 
-chi quella quantità di foldo capace di fargli óborei O* 
cerone avea fapUto meritarfl la (Hma ed il favore de* 
fuoi condttadini con altre qualità più fode e più efseoM 
•fciali * delle quali il Pr<p>olo eziandio i quantunque fent« 
bri incelante e leggiero 4 all' occaGone peròdimoftra>« 
di fare realmente maggior ftima 4 che non Ga ddi* ap*> 
|)arato più magnifìco dei Ciuchi 4 dal quale non rcG» 
tnoTso fe non per pochi momenti , perdendone la ricon* 
•danza appena fvanito lo fpettacolo » > 

Gli fpiriti deboli.tutto il cui merito condGe nelle ric^ 
thezze, ripongono la gloria loro nel farne pompa , e nei 
darle in ifpertacolo al Popolo 4 E* quefto il motivo^ 
che fece afcendere negli ultimi tempi della'* Repubblica 
la inagniÈcen^a dei' Giuochi a fpefe enormi , e iucredi-A 
bili 4 per fuppUre alle quali, con ragione diffe Tito Livio» 
che l' entrata dei Principi più doviziofi' appena farebba 
fiata baftevole j . . ^ . 

.. .La Edilità di M; Scauro v la tonale -G puòcollocarè ^ 
ali* ànno.di Róma 694 , ce ne fomminiGra un memora» 
bilé efeinpioi L'Edilìzio ch’ereffe, era a fentimcn-* 
toxii Plinio 1’ opera più magniGca che da màno d’uomo 
foffe Gara mai fatta : e tanto maGìccia come ft aveffa 
dovuto durare éternàmenté , e pure altro non dovea 
durare che un mefe intero al più. Era queflo un Teatro* 

1 a fcena avca tre ordini di colonne, il numero delle qua* 
li afceodeva a trecento feffanta , La parte inferiore del* 

la 
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la Scena era di marino t quella di mezzo di vetro' o di 
criftallo , fallò nè prima , nè poi mai più intefa, quella in 
alto di tavole dorate . Le colonne abbafTo erano alce 
trentotto piedi'.'' Eranvi tremila fta tue di rame fituate 
tra le 'colonne « il campo e l’anllteatro potevano conte* 
nere ottantamila peHbne.I velluti preziofi , gii ItFatjJo 
tappezzerie rie pittore , in una’parola I* apparecchio '.elf 
prnamanté dèi -Teatro afcendeva ad un fomma • cosi 
enorme , che quella 'porzione che reftò , p^nchè Scaurat 
n* ebbe. Impiegata una gran' parte nell* adornare ' il 
fuo palagio in Citrli , efsendollata trafportata a Tu» 
fculo nella fua eafadi campagna, e inriet*amente brucia» 

' ta in occatìetre d* unincendio ,'oe fu (limata la perdita, 
dotiici' milioni cinquecento mila lire HS. miliies » cioè 
Seilertium miHies centena millia'. Terminato il tempo 
delio f^ettacolo, fece condurre Scauro tutte le coloni^ 

Del fuò palagio. Quegli cui incombeva la cura di mao* 
tenere gli fcolatoj . efigè da quefìó Edile, che 0 obbligali 
fe di pagare il danno ; che il trafporto di tante oolonno 
^'pefantiportebbe cagionare alle Volte-, le 'quali dal 
tempo di Tarquìnio il Vecchio, cioè da cinquecent’ anni / 

incirca erano (late falde fenza la menoma aireraiìone.e 
fùHeonero abcpra (juella fcofla così violenta "fcnza 
crollare , “ 

Plinio ha ragione di efblam are , chele Edilità di 
Scauro fini di rovinare e di rovcfciare icoftumi della 
Città ; Cujus nefclo an Edilitas maxime proftraverit 
mores civlles. Chi crederebbe che in cosi poco tempo 
avelTe potuto il lufsofare cosi veloci progrcffi' Aveano 
aferitto a delitto aL.Craflb l’aver fatto condurre in fua 
cafa fei plceole colonne di marmo niente più alte di do, 
dici piedi; le prime cheli foflero in Roma vedute: e 
trent’àqni dopo in circa , veggono i Magiftrati polla- 
re in quella di Scauro trecento fefsanta colonne di llra,- 
©rdinaria altezza . Lo veggono : e lo foffrono , e que- 
llo , dice Plinio . alla prefenza e folto gli occln del fom- 
mo Giove, e degli altri Dei, le ftatue de’qnali erano fo- 
le di terra o di creta . Ma i Magillrati couofcevano la 
loro impotenza , e confelfav^no, che il iuffo era più fpr- 
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ce delle Leggi »onde< volevano piutto(lq .lal«iar.<Ìi-£crcf 

regolameoti : eordinazÌQi\i, diquel^ che vederle auda-^ 

veemente e ìropudemente, violate t • </.. 

c: • Quella ^ raaffittìa di 'politica alle.yplte oaceffa-. 
ria , di cui li ferviXiherio io altra occa(ìoae,cQoGaii|e^ 
Sopra (e doglianze degli i^ili , a motivo del julTo ridou 
to ad UQ ccceGR) intollerabile «' etTcodo l^atQ ^opfuluttc^ 
il Senato . rimife i* affare alla ptvdeoza daniìaiperaip- 
re V Tiberio dopo aver, luogo tempo deliberato qual 
ripiego fi potefie tierovare ; fe il rimediofolfe per elle% 
re peggiore ,c piò pericolofo del.tnale: « ^cedeod^ 
«focllo , quante vergogQofa cofa farebbe per kii K avep 
iout^rela una cofa. fenza potervi. riuftire» .oppure. 
dicui efecuziooe dove&e efiere fatale•allepiòiUufirifa^ 
Dùglie ; infiouò al Senato in una lunga » « 'graziofa riv 
Ipolia che fece » che nello fiato preferite di eofe » làrcb-ik' 
J>e peravventura più prudente partita oon entrare % 
cegolare que’ difordini , i quali eoo una lunga impunità^ 
erano pafsati in cofiume i m quello che.intrapreudernQ 
la riforma, laqualenoafervilse fe non, a mettere it| 
chiaro la debolezza e l’ impotenza dei Riforuaptori . . 

~ • Cicerone nel fecondo libro degli Uifizi -ci lùggeri-i 
fee qual giudizio dobbiamo formare di quell’ opere ma-» 
gnifìche , c di quelle fpefe enormi , che altro fine noi) 
Iranno , fuorché il divertimento del Popolp; e chioderò 
con efso quello piccolo Trattato fopru le funzioni de^ 
gli Edili , Avvegnaché molto rifpetiafse egli la memo-* 
ria di Pompeo , non vuol condannare dafe fiefso Ìeope> 
re maeftofe , con cui quell’ illuftre amico uvea pretelo 
eternare la memoria dd fuo nome , ma lo fa in maniera 
più modella per bocca d' altri . . Quanto ^dic’ egli , alle 
ipefe, che fi fanno in Teatri, in Portici, ed anco in 
nuovi templi , la venerazione. di Pompeo mi reqde più 
rifervatoncl biafi narlo; ma trovo perfone favilTime 
che non le approvano . „ Pompeo ritornato dalla guer> 
ra contro Mitridate < avea fatto edificare un fuperbo 
-Teatro ; il quale fecondo Plinio poteva contenere qua- 
ranta mila fpettatori . Era {labile e permanente , dove 
peri’ addietro! Teatri , quelli eziandio .che coftavano 

fona- 
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Ibmneec'eeiniÌYe , non fi ergevano che per- breviflìmo 
tempo A veduta di un opera si rterminata* e io ap«. 
earenza così neccfsaria,- chi non fi attenderebbe , che 
Cicerone fi difiboderte in lode e in auaoiirazione c Si i 
gih veduto come egli fi fpiega , . / 

1 Avea introdotti prima in fcena due celebri Fiiofofit, 
ch'erano divifi dei fentimenti intorno a quefia materia, 
Non poflb abbafianza maravigliarmi , dice-Cicerone^ 
che Tedfrafto , nel libro che fece delle ricchezze »e dove 
dice ipòlte cofe afiai buone , abbia potuto cadere in ah 
afiurdo tanto grande , di lodare l' apparato e magnifir* 
Cenza degli fpettacoli che fi danno al Popolo ; di far 
cpcfifiere il vantaggio della opulenza' nei poter tare 
profufioni di tal forta'. . • 

Quanto fono pib faggi e più veri-i rimproveri, 
che ci fa Ariftople ,di non prendere fpavcnto pel vede» 
re fare tale profufioni per divtrtinaento del Popolo-. 
Quando fentefi .dice quello Filofofò , che in una Citta 
aflediata un bicchiere di acqua è fiato comperato per 
cinquanta franchi ( minam ) . ognuno ne refia fiordi io. 
pè fi ibnfa un tale«ccefso,fe non colla necelfità . che a 
ciò fare coftringe P’ onde dunque avviene , che sì po-» 
co firaoe 6 ritrovino . quelle fpefe prodigiofe , le quali 
non fono fatte per Sollievo di alcuna necelfità , e che 
non fono capaci dìaccrefeere quel che fi può avere di 
fiima e di dignità. Il piacere fiefso, che danno al Popolo 
non è che un piacer naomenianeo, il quale non re». 
ca diletto fe non a coloro tra il popolo che fono areno 
ferì e meno pregievoli , e di cui ne perdono la memoria 
quafi fubito finito il divertimento , ... 

A quelle fpefe frivole e nel tempo fiefso enormi >» 
Cicerone altre ve qe foftituifce.che meno efiggono di 
«ggravio , e molto piu apportano di onore , La cofiru- 
gione delle mura della Citta , delie bocche e dei ponti , 
i condotti delle acque , ( le itrade maeftre ) e tutte le 
jiltre cofe che fono utili alla Repufibbea, Quelle che, ló- 
no come doni che pafsano di mano in mano , apportano 
un piacere più fenfibiie e più viyo ; ma quello che fi ri- 
trae da quelle altre opere, è molto più fodoe dure- 
vole . 

Ci- 
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CiceroMparla <(ui da vero Romano »> da'AMHti 
no dei buoni fecoii . Centuvent' anni prima/Ji lui P, 
Cornelio Scipione Natica' era dello fteàa fentioiento.. 
I Gsnfoti precedenti aveano datajl’iacombenaa a certi 
Appaltatori di fabbricare un Teatro (labile e pennt^n 
•lente di pietra viva . Già abbiamo, avvertito che per 1' 
addietro %' innalzavano, a mifura dell' occorrenze.. ;I 
Q«nfori rapprefeiitavano,ch« femhrarebbe cofa più rar 

f 'onevole, e' molte più conforme .alla dignità della 
epubldica P averne urto ^ che fofsé permanente.; che 
'quella fpefa a giudicar rettamence era un rlfpanniQ 
^iuilo e necefsano , e che con una fpefa fatta una volta 
per Tempre i, Q toglievano gli Edili e i MagUlrati dalia 
cecellità quali inevitabile di andare ogni anno io royljt 
n a, o almeno d' indebolire conltclerabilmente le loro 
rendite ; oltredichè in tal maniera gli fpettatorl S tro-i 
verebbero molto più contenti ^ 

Per verità quelli motivi parevano molto plaulibili^ 
tuttavia Scipione Nalica aUora Sommo pontefice , uo-i 
ino di raro merito, e d' unafaviezza univerfalmento 
conofciuta , fi oppolè efficacemente a quefta i’^prefa « 
come ad una novità contraria alle antiche cofluinanze, 
perniciofa ai buoni collumi , e che potrebbe aver fuqe>, 
ililfime conseguenze . Esortò i Senatori a non. dar luo-r 
go al lusso, e. alla etfenuninatezza dei Greci t di snerva', 
re e di corrompere il coraggio virile dei Romani , e di 
eccitare in qualunque maniera il Popolo ; già pur trop- 
po da fe (lesso inclinato al piacere degli spettacoli , « 
darvifi in preda senza misura , e a passarvi le giornate 
intere con tanto più di sodisfazione , quanto che vi ri« 
froverebbe d’ allora io poi tutte le sue comodità . 

Mosso il Senato da quelle ragioni , diede segno di 
fina saggia e ferma severità , che Patei-colo riguarde 
come una prova delle più luminose dello zelo di quel 
Consel^ per il pubblico bene . Ordinò che l’ opera , la 
' quale era ormai molto awanzata .fosse sospesa ; che S 
demolifse tutto quello , che fi era fabbricato ; e che fi 
vendessero i materiali. Proibi inoltre di più innalzare, 
ù nella Città copie fuori, per uq miglio almeqo lontano 
^ . dalla 
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dalla Città, alcun Teatro dove vi fo sero sedie per se- 
dere , e ordinò che il Popolo aififtesse in piedi agli spet- 
tacoli , affinchè quella pofltiira incomoda clafse ad 
intendere che i Romani mantenevano fino nei loro ftcl- 
15 divertimenti un carattere di vigore virile , e di una 
pazienza capace di fofienere le più dure fatiche ; e fen-» 
za dubbio cosi fecero ancora per toglier loro di capo la 
tentazione , e il defiderio di prolungare la durazione 
degli fpett acoli . 

Pompeo non fu tanto delicato. Tertulliano nel fuo 
libro degli Spettacoli riferifee , che Pompeo non ebbe 
coraggio nel fuo Editto d’ invito alla dedicazione Jdi 
queft’ opera chiamarla Teatro, ma chiamollo Tempio 
di Venere, ai quale die’ egli, abbiamo giunti alcuni grar 
dini, o fediliper comodità di quelli che allìfieranno agli 
Ipettacoli . Quindi fcrive Tacito che i Savj e i Se-: 
niori della Repubblica lo condannarono molto , che 
aveffe cofirutto un Teatro fiabile , dove per 1’ addietro 
lì afpettava di apparecchiarne uno , quando era necef- 
«ario celebrare i giuodù . E rifalendo ancora a’ tempi 
più rimoti , fi trovava che il Popolo affilleva in piedi al- 
lifpettacoli;eil preparargli fediti, era come un efortar -7 
' lo a paffare le intere giornate al Teatro nell’ozio, e nel- 
la poltroneria . 

ARTICOLO TERZO. 

Delle tre grand’ Opere di Roma , che hanno qualche 
relazione coll’ Edilità . 

'T Rai monumenti della magnificenza Romana , i tre 
1 che più fi ammiravano erano le brade maeftre dell’ 
Imperio ,gli Acquidotli , e le Cloache o fia Scolatoi ; i 
quali abbiamo veduto ch’aveano qualche relazione coll’ 
Edilità, Tratterò di quefti fuccintamente. per darne 
una leggiera idea , e per non feppellire nel fìlenzio una 
materia forfè più d’ ogni altra capace (Ji far conofeere 
la gpndezza del Popolo Romano; e mi fervirò di quan- 
to flrilfe fopra queflofoggetto ildortoBenedetiino Don 
Bernardo di Moifaucon . 

K Delle 
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Delle StraJp maeftre > 

II primo di tutti i Romani , che H refe celebra cpl**» 
la caftrl'i/ione di una firada maefira , fu il Cenfore Ap- 
pio Claudio , di cvii vedremo quanto prima la ftoria j 
la quale firada dal di lui nome fu chiamata la Y** Appia, 
Cond’jccva qucfia dalla porta di Roma detta Capen^ 
fino alla Città di Capeva : giacché allora non fi ftende- 
ya più oltre il dominio dei Romani . Fu pofeia condotta 
o da Giulio Cefare , ovvero da Auirufto fino alla Città 
di Brundufio ( Briudifi ) Frefa in tutta quefla efieufio* 
ne era lunga intorno a trecento cinquanta miglia , ctoè 
a cento , e quindici leghe Francefi . Fra quefta la più 
antica , e la più bell^ di tutte le firade Romane , che 
perciò chiamavafi la Regina di tutte , 

' Qua limine noto . 

Appia longarum teritur Regina viarum . 

Il centro di ratte quefie firade maefire era la pie- 
tra milliaria : che fi chiamava , miliiarium aureum , 
piantata nel centro di Roma da Augnilo , Quinci le 
Itrade fi dividevano in moltilfimi rami che fi Itendeva" 
no in tutte le parti dell’ Imperio Romano . 

C. Guacco fi applicò con particolar cura a riftab:-. 
lire , e raddrizzare le Strade maefire , avendole divife 
in ifpaz/ eguali ; chiamati noiglia , perchè contengono 
mille pafii geometrici , ( Il miglio è compofio di otto 
fìadj in circa ) . Per fegnare quefie miglia , fece pianta- 
re dei pilafin grandi di pietra, e delie colonne, fulle 
quali era deferitto il numero delle miglia. Quindi è 
che rovente s’ incontra negli autori quella locuzione, 
quinto ab urbe lapidp. Quelle miglia fono ancora al di 
d’ oggi di grande utilità nella Geografia , p?r conofeere 
la vera difianza dei luoghi , di cui parlano gli autori an- 
tichi . Erano altresì molto commode per i viag- 
f latori : i quali molto piacere prendono in fapere 

giu- 

(*) Ve ne vogliono venti per fare una Lega comune di 
Francia , la quale è di 2500. palTÌ . 
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fluftamente quanto cammino abbiano fatto , e quanto 
lor ne refti a fare ; ciocche in qualche maniera gli {ìjl- 
jcva, e alleggerifce la lor fatica. 

Gracco aggiunfe inoltre a quefte firacle un’ altra 
cpfa di molto vantaggio , facendovi piantare da una 
parte e dall’ altra delle belle pietre in piedi , poco di- 
Canti runa dall’ altra , affinchè fervùH'ero di ajuto ai 
viandanti per falire a Cavallo fenza affi ftenza di altra 
perfona , imperoiocchè anticamente non adopravano 
Caffè , 

La Cabile e lunga durata di quefte opere, una par- 
ie delle quali fi è confervata fino al prelente , moCra 
con qual attenzione , e perizia fiano fiate coftrntte ; 
ciocché non s’ imitò pofcia da vemna nazione ; Quan- 
tunque la Via Appia fia antica di due mila anni incirca, 
vedefi ancora intatta per lo fpazio di molte miglia dal- 
la par^e di Fondi , fenza parlare di molti altri luoghi , 
dove fe ne trovano dei buoni pezzi , ma efsendo le pie- 
tre al dilbpra o rotte ofrnoffe, fi fchiva come troppo in- 
comodo ai caleffi , e altre vetture da ruote , 

^ In altri luoghi fi trovano alcuni pezzi lunghi , do- 
ve la fuperficie del pavimento fi è ottimamente coiifer- 
Vata , ed è infierae unita come un ghiaccio . Le pietre 
qnd’ è lafiricata , fono di color ferreo , le più dure del 
marmo ; e cosi ben conneffe ^ che in molti luoghi con 
difficoltà fi potrebbe farvi pafsare lapun^a di un col- 
tello . Lafupertìcie è , come abbiam detto ^ tutta uni- 
ta come un ghiaccio ; dal che ne avviene che in tempo 
di pioggia i cavalli fdrucciolino , e che in ogni tempo 
Ilei lìti più netti e più uniti non fi può andare troppo in 
fretta . Le pietre onde compofto è i! pavimento , fono 
grotse un piede reale . Quefte firade fono alquanto più 
elevate e più alte delle terreno vicino . Vi fono certi 
Cti , dove fi tagliarono le montagne , ed anco le rupi 
fterminate per continuarle , come principalmente fi 
vede a Terrkcina , dove la rupe tagliata è quali alta' 
fefsanta piedi; efsendovifi lafciata al bafso per idiada 
la rupe piana, mafolcata, affinchè i piedi dei cavalli 
pofsano piantarli fenza Idrucciolare . 

Ki Que- 
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Quefia maravigliofa durevolezza della Via Apph| 
e di altie deriva non folamenre dalla grofsezza , e dalla^ 
durezza delle pietre ben unite, ma altresì dal lodo ter-» 
reno che lo foftiene . Ho ofservato dice il P. di Monx^_ 
faucon una parte della Via Appia , d’onde erano fiato 
levate tutte le pietre ài difopra , lo che mi diede moti-' 
vodi conGcIerare a bell’ agio la firuttiira di rfiidl’ ap- 
parecchio .11 fondo è di rottami di mattoni , di fcaglio 
di pietra mefse in opera con un bitume teiiacillìmo, cha 
con grandidimo ftento avviene che fi fiacchi . Di fopri* 
viè un letto di altri rottami ma piccoli , parimenti un;- 
ti con bitume mefc ciato con fafsolini rotondi . Le pie-,' 
tre grofse che inftricavano il pavimento fi afsettavano 
comodamente in quel letto di rottami ancor frefco ; e 
benché fofsero d’ineguale grofsezza trovavano per tutr 
to quella profondità ch’era necefsaria. Tutto quel gran- 
de apparecchio colle pietre poteva efsere alto tre piedi 
iu circa . ■ 

In certi luoghi vi erano fu quefte ftrade certe bari- 
chette per quelli che viaggiavano a piedi , larghe due 
piedi almeno , e alte un piede e mez^o in circa . La lar» 
ghez/a ordinaria delle fb-ade era almeno di cpiattordi-,' 
ci piedi , q'uanto badava perchè vi pafsafsero jirecifa- 
mente due carri del pari ; ma quefia larghezza , s’ ia 
ben mi avvilo, mal corrifponde alta bellezza del reftan- 
tedell’ opera . 

Abbiamoderto'difopracheiRomani fi facevano dell© 
ftrade grandi attraverfo delle montagne;e di quefio ab^ 
biamo un efempio permanente nella grotta di Pozzuolo 
dove il pendio del monte eh’ era tra la Città e Napoli , 
è forato da una parte all’ altra , dimodoché vi fi camina 
comodamente. Alle due efìremità l’apertura molto alta e 
follevata và fempre più abbalfandofi ; e quefio per dar 
lume al pafsaggio, più lontano che fia polfibile. E ficco- 
ineciònon toglieva, chela firada non fofse ancora 
ofcuriffiitia quando andavafi poco più dentro inoltran- ‘ 
do , fi facefsero nel mezzo alcune aperture, le quali 
forando la montagna portano il lume dall’alto al bafso. 

Ad onta di tutte queue cautele , fempre fulla metà vi 
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H’grtahò Te tenèbre : dimodoché le fedie di Vett nra , che 
vengono incontro l’ una dall’altra , fi urterebbero in- 
Ceme, fe i vetturini e i cocchieri non avelFéro attenzio- 
ne di avvifarfi gli uni gli altri di prendere o la parte 
del mare , o quella del monte . 

L’ attenzione dei Romani nel render còmodo le 
Itrade tnacftre per rutta la efienfione deU’IinperOi fece 
’Z quel popolo infinito onore , e deve farci concepire un 
idea molto vantaggiofa della faviezza di un Governo.le 
Tuimireerano tanto efrefe, e tanto nobili, e dirette 
Vinicamente al pubblico bene . Quello è un bel modello 
per coloro che tengono le redini di uno Stato. 

. > ìi. 

Degli Acquidotti . . , 

V Acqùidotto è una manifattura di pietre fatta m 
tin terreno ineguale per confervare il livello deir.acqiia; 
te condurla per un canale da un luogo all’ altro ^ Vi fono 
degli Acqtiidotti fotteranei , ed altri che fono foftenuti 
dagli archi. 

Erano gli Acqiildòttl una delle maraviglie di Rc)- 
Tna , La gran quantità che ne aveano cofirutti.e le fpele 
immenfe per lar venir 1’ acque da molti luoghi lontani 
per trenta , quaranta ,-,feffanta miglia ♦ ed ancor più, 
(opra di alcuni archi , i quali o erano .continuati fino a 
Roma , oppure venivano fuppllti da altri lavori : tutto 
Tjuefto ciforprende ^ e ci fa ftupire t tanto più che foliti 
non fiamodi cimentarci adimprefe cosi ardimentofe.nè 
a comperare a cosi c arò prezzo la pubblica comodità, 
Se fi confiderà dice Plinio, la quantità incredibile di ac- 
<jue che fi era fatta venire in Roma pernio del pubbli- 
to , per fontane , bagni , pefchiere per le cafe private , 
per i giardini , per le abitazioni di campagna; fe fi con- 
■fideranogli archi con tanta fpefa inalzati , e condotti 
per lunghilfimo tratto di firada : i monti tagliati; le ru- 
• pi forate e aperte ; le valli profonde riempiute , confef- 
ferà ognuno , che ih tutto il mondo non fi è veduta co- 
fa più fiupenda .Plinio fa menzione nello ftelTo luogo 
4i un Acqùidotto teruùnato dall’ Imperadore Claudio , 
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coruiotto a Róma per lo fpazio di quaranta miglia, chè 
cnncluceva l’acqua fino al di fopra de’ più alti monti^ 
opera di fpefa immenfa; 

pel cmfodi quattrocento , e quarant’anni fi coti, 
tentarono i Romani delle acque i die loro fomminiftra- 
vano il Tevere, e i pozzi , eie fontane della Città, c 
quelle, che fi trovavano nei luoghi vicini; Ma elfen- 
dofi con fiderabilmenteia Città accrefciuta coCnumero 
degli abitanti , e colla eftenfione del terreno , furono 
coftreiti a farvi venir l’ acque di lontano cogli Acqui^ 
dotti. L’ anno di Roma 442., Appio Claudio durante 
la fua Cenfura ( giacché la cura deile acque appartene- 
neva rd Cenfori c agli Edili ) fece venire delle acque 
dallaforgenté di Prenefte fino alla Città per via di ca- 
inali o fofrenuti fugli archi ; o condotti nei vani fbtter- 
ranci . Trentanov’ anni dopo M. Curio' Dentato , ’ch* 
era allora Cenfore con Papirio Curfore , ve n* fece pa- 
rimente venire dalle vicinanze di Tivoli , ed impiegò in 
qutft* opera una parte del foldo , che fi trovò nel botti- 
no riportato fopra Pirro . Altri ancora travagliarono 
pofcia fui lo ftefso piano , e coll’ ifiefCe mire ; 

Ma Agrippa fuperò di grart lunga tutti quelli chè 
r aveano preceduto ; Allora fi conobbe che la vera glo- 
ria degli Edili confifteva non tanto nel far celebrare 1 
Giuochi folenni , funzione alla quale erano indifpenfa- 
bilmente tenuti, cosiefigendo la loro tarica •; quanto» 
Ilei coftruire opere utili al pubblico i e la cui fola vifta 
fece palTarè il loro nome , e la memoria ai pofteripiù ri-i 
moti. Pure, che Aggrippa.il quale era onnipotente pref- 
fo Augufiò, ch'era fiato tre volte Confol© ; e che avea 
occupati i pofii più luminofi,fiafi compiaciùto di èierci- 
tare la Edilità perlafciarne un eferapio illufire^Celebi-é 
la rendette in tutte le funzioni, che Cofiumano gli Edili 
di praticare,ma principalmente colla cura, che prefe di 
arricchire Roma di una quantità infinita di acque puftf* 
o col mondare 1 vecchf canali , e gli antichi Acquidotti • 
o aggiungendovene de’ nuovi ; nel che confifte la bel- 
lezza , eia comodità dì una Città» e che concorre mol- 
ti 
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to à mantenervi la decenza, e un’ aria falubre, van- 
taggi da non pregiàrfi tanto poco riguardo alla fauità , 
jprincipalmehte ili Roma i Agrippa dunque applicò tur» 
te le fue premure a quefia parte del governo j eh’ era 
ima delle principali funzioni degli Edili . Fece cento e 
trenta confervatoi per contenervi I* acque.cento e cin-» 
que fontane per ufo dei Cittadini 4 fettecento abbe- 
veratoi per i cavalli 4 e r altre beftie da carico . E jDer 
adornare tittle quefte opere, vi fparfe trecento ftatu* 
di bronzo o di marmo ; e quattrocento colonne di mar- 
ino : magnificenza veramartte preglevole j quahcL) fia 
cosi congiunta ed unità colla utilità . Quelle ftatue , e 
quelle colonne facevano molto più di onore ad Agrippa 
fituate cosi pubblicàmente per le ftràde 4 e nelle 'piaz- 
ze di Romà , di quello che fe per uno fregqlato àmor 
proprio le avefle ririchiufe e tenute quali in prigione 
bel fuo palagio 4 e ne’fiiol giardini * Tutto ciò fu com- 
piuto nell’ anno della fua Edilità , nè la rillrinfe già a 
quelle glotiofe fatiche ; uh’ altra ne intraprefe , la 
quale a mio parere fi può confidetare come molto più 
irtiportante delle prime i Ne parleremo nel paragrafo 
fegaente ; 

Non s’intraprende a’ nofiri giorni alcun lavoro fi- 
ìnile àqiìelr opere antiche, la bellezza e la magnificen- 
za delle quali fi feorgono dai preziofi vellig;, che fino al 
prefente fi fono con fervati , molto più di quanto fe rie 
ritrova dei libri deferitto ; Veggonfi ancora in diverll 
luoghi deliri campagna di Roma alcuni avanzi confide- 
' l-ablli di qiiéftì Acquidotti i degli archi continuati per 
lungo fpa/.io di carrimino 4 Ibpra de’ quali erano i cana- 
li che portavano 1 ’ acqua alla Città . Quelli archi fono 
alle volti balli 4 èd alle volte molto alti 4 fecoridocbèla 
ineguaglianza del terreno efigeva . S’ iricontrario in 
certi liti degli Acquidotti a due mani d’ archi I’ una fo- 
pra l’altra; e ciò per timore che la troppa altezza non 
rendeffe la llrùttura meno fulllllerite . Sono fatti ordi- 
haririmehte di mrittoni così bene legati inlleme , che a 
llento fe rie può fiaccare qualche pezzo . Avrà ognuno 
/ iatefo parlare del Poutè di Gard • ch’era a tre ordini di 
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archi l’uno fcpra l'altro * il quale cbedcfi fabbricato dal 
Homahi per condurre un Acquidotto nella Città di Ni-- 
mes , d' onde non è lontano piu di tre leghe . Dopo di- 
cialTette fecoliè ancora un oggetto di maraviglia a tut- 
ti quelli che il veggono» Quando il terreno era tutto al-, 
to , che non G poteva ritrovare il pendio neceflario » fa- 
cevano dei canali fotterr^nei ben corredati, che pDrta- 
vano r acqua negli Acquidotti alti da terra , e l'aLrI- 
cali nel fondo e nei declivi dei monti . Se T acqua non 
poteva trovare il declivio fuffìciente , che attraverfb 
una rupe * la foravano all’ altezza deH’Acquidotto fu- 
periore , per condur 1’ acqua nell’ Acquidotto inferio- 
rioi e . VedeG ancora al prefente di là da Tivoli un ca- 
rnale di quefta forte , nei faflb vicino dei monte , cavato 
per Io fj'.azio di un miglio B più . Quefio canale è 'alto 
cinque piedi in circa , e quattro lungo . 

Non G può non ammirare lavori di tal natura , co- 
me fono gli Acquidotti * i cjùali contribuivano non fola- 
mente ai bifogni , ealle utilità degli abitanti di Roma, 
ma eziandio all’ ahbellimeuto della Città in generale, t 
delle cafe e dei giardini dei particolari ^ colle fontane i 
e coi Gngolari giuochi d’ acque , che n’ erano il princi- 
pale ornamento . Ma dobbiamo vedere un altro ufo ché 
le ne faceva , il quale G dee conGderare piu ftimabile • 
quantunque apparentemente lo fembri meno i 

Ut» 

Delle Cloache , o icolatoj ; 

Prego il Lettore a non lafcIarG preoccupare , ed 
alienare dal nome , e dal titolo dell’ opera , intorno al- 
la quale prendo a difeorrere , la quale a primo afpettó 
fembra vile e naufeante ,madi cui tuttavia j dice Tito 
Livio , unendola col famofo Circo , fabbricato quaG nel 
tempo medeGmo , che folto lo Gefso AuguGo , Romk 
giunta allora alfuo alto grado di magniGcenza, poteva 
difficilmente moGrare alcun’ opera , che potefse entra- 
re in confronto colla grandezza e magniGcenza di cjue- 
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fil-due lavori. ♦, Quil?us duobns operibus vix nova 
haec magnificentia quicquaiu a'daequare potuit . 

P Tarquinìo il Vecchio fu quegli , cht concepì il di- 
segno dell’ opera , di cui qui prendo a trattare , e che 
in certo fenfo la terminò • Roma ♦' come ben sa ognuno 
avea ael fuo ricinto molti monti: racque.che fcolavano 
dalle pipggiti e dalle fontane inondavano te Rrade e le 
piazze li tu ate nei luoghi balli > e incomodavano molto 
gli abitanti colle fogne , e col fango , che in ^ffe regna- 
vano; e molto più colle paludi d’ acque {lagnanti , on* 
deufeivano certe efalazioni , che infettavano l’aria, 
e cagionavano frequenti infermità . Tarqumio da gran 
Re ripieno di nobili idee , credendo di non eflere flato 
lòllevatoal Trono ; che per travagliare alla felicità de* 
fiioi fiidditi ; concepì il diiegno di liberare Róma da tut- 
ti quelli difagj , e di renderla più abitabile t e più fana i 

A quello fine fece fabbricare delle volte fot terra- 
nee maflicce efode quanto mai fi pofla penfaré i come 
vedremo in progrefso . Si divedevano quelle in molti 
' rami > che dopo avere feorfi tutti i quartieri della Città 
andavano a mettere tutte nella pubblica piazza nel 
grande Scolatoie , chiamato Cloaca maxima , il quale 
poi per un foto canale fcaricavafi nel Tevere . Quelle 
volte erano larghe fedìci piedi » e tredici alte , dimo- 
doché un carro carico di fieno avrebbe potuto palTarvl 
comodamente ^ Eranfi lafciati al di fopra di l^^zio iil 
fpazio alcuni fori , per dove gii abitanti fcaricavano ló 
loro immondezze , lo che manteneva Tempre la Città 
netta e decente . La quantità incredibile di acque che 
conduceva in Roma la molricudine degli Acquidottl; 
j quali vi portavano dentro i fiumi interi \ che (loi lì 
fcaricavano in quelle Cloache , aggiuntivi altri rufcel- 
li che vi facevano paflare a bella polla , e fopra tutto 
il declivio , onde con fomma accuratezza aveano avu-- 
to mira di fabbricare quelle volte fotterranee , faceva- 
no che le immondezze non potelTero fermarvifi lungo 
tempo, e che tutte preftamente foffero portate giù nel 
fiume . 

Tarquinio ii Superbo diede l’ultima mano al gran- 
de 
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de Scolatrijo , e fu peravventura coftretto 
dirlo , perchè efsendofi dilatata la Città colla giunta* 
di vari monti , fu neceflario fenra dubbio fabbricare 
Ilei nuovi quartieri alcuni Scolatoi particolari, che an- 
(laflèro a fcaricarfi nel grande ; 

L'incendio di Roma fatto dai Galli , feguito pocd 
dopo il riftabdimento della Città , rovinò molto Lordi- 
he di queft’ ammirabile lavoro ; Effendod fatto allora 
tutto in filetta ; e non badando ad altro ognuno , che 
a procurare quanto più predo foffe poflìbile di ftabi- 
lirfi un alloggio , cia'cuno fabbricò dove meglio piace-» 
vagli i fenza prender mifure , e teriza feguireun piano 
frabde ed ordiiidto ; quindi ne avvenne < che la mag- 
gior parte delle ftrade riufcirono molto drette , e obli- 
que : le c'olte fotterranee , che per ['addietro camina- 
vano diretta mente lungo le flrade , e le pubbliche 
piazze , fi trovarono per la maggior parte fbtto le cafe 
dei particola i , la lual cofa pareva che dovcfse cagio- 
iiarvi un d.inno confiderabile ; Tuttavia 1* opera reftà 
fempre intatte! ,fenzuchegli avvenimenti che accad- 
dero per lo fpazio di molti ìecoli potefsero deteriorarla; 
Quefia rilleHìone è di Plinio, parlando della cura che 
|jrefe Agrippa degliScolato) nel corfb della fua Edilità ; 
Avendo aperte le chiufe che tenevano ili fette grandi 
ferbatoj I’ accjue portate in Roma dagli Acquidotti , le 
lafciò andare nelle volte fotterranee quafi altrettanti 
fiumi,- che pfecipitartdovifi cori incredibile rapidità i 
poriavario feco tutte le lordure che infenfibilrhente vi 
fi erano adunate , nulla oftarite l’ attenzione dei Cenfo- 
fi e degli Edili i cofa èffeildo quefta quafi inevitabile, 
e forfè ancora per negligenza eli alcuni di quefti Magi- 
ftrati . Agrippa riufei tanto pei-fettamente nel mode- 
rare gli Scolato; ; che di quelle volte fotterranee fece, 
per dir cosi 1 le fue gallerie ; avendo avuto il piacere 
di farli guidare iu battello dall' ingreflo del grande 
Scolatoio fino alla sboccatura del Tevere . Bifognai 
dunque credere , che quelle volte foffero di una più che 
Iperimentata ftabilità e confifienza , onde potei- fbfte-; 
fiere il pefo delie cafe fabbricate al dii fopra ; alle qua- 
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li fervivano di fondamento ; Il pefo del paviraento'del- 
le ftrade , che nella maniera onde abbiamo veduto eh* 
erano lavorate , dovevano edere molto pefanti ; e fi- 
nalmente il pefo delle vetture fenza numero , che feor- 
revano continuamente le firaJe di Roma . Aggiungali 
a tutto quello con Plinio , la caduta delle fabbriche 
rovinate , o per la vecchiezza o a cagione degl* inceo- 
dj : i tremoti che di quando in quando fi facevano fen- 
Cire ; l’impeto delle acque che cadevano a guifa di tor- 
renti negli Scolatoi', e che foveilte erano rifòfpinte 
violentemente dai flutti del Tevere , qualora difargi- 
nava . Cohtutteciò, dice Plinio', quelle voi te fulfifto* 
no dal tempo diTarquinioil Vecchio fino a’noftri gior- 
ni . cioè da feicento e cinquanta anni e più j tanto foi> 
ti e lode com’ erano da principio ; 

Quelle fono opere veramente degne della grail-i 
'dezza Ró'mana ; e non ho riguardo a dire , che a giu- 
dicar faaaniente del pregio delle cofe ; gli. Scolato; di 
Roma , quantunque affondati e lèpoltl folto terra < 
debbano avere il vanto fbpra le moli terminate delle 
Piramidi Egiziane , che s* inalzavano quali fino alle 
tailvole , cui lo lielTo Plinio ha ragione di definire : 
Folle ollentazione della ricchezza dei Re -, ebe noti 
ha per fine alcuna utilità . Regum pecuniae otiofa ae 
fluita ollentatio . 

Pare che la Città di Parigi , animata, dallo 'ze- 
lo è dal buon guflo del fuo Prevoflo dei Mer- 
canti , fiali propofia d' imitare 1* antica Roma . Le fpe- 
fe confiderabili eh’ ella va facendo ih certe opere , che 
non anno altro oggetto fe nen la comodità o l’ abbelli- 
mento della Capitale del Regno ; fono ben impiegate , 
è faranno molto onore al favioMagiftraio che vi pre- 
cede i e a quelli che cofiituifeobo il fùo Coofiglio < 
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fereve DifTertazione fopra il fevero trattanientd 
dei Creditori verfo i loro Debitori . 




L a maniera , onde i debitori erano trattati in Roms 
dai loro creditori , è ftata Tempre per cpiella Cittìi 
Una forgente di turbolenze e diflenfioni tra i dae ordini 
dello Staro » V’ eia iin diritto ftabilito ih Roma , forfè 
fino dalla fondazione della Città, o con Legge efprcf- 
fa , o dalfeinpliceufo , che i debitori impotenti a pa-» 
gare i loro debiti fofsero dati in potere ai loro creditori 
per efsere impiegati da ellì negl: fteffi lavóri rie’ quali 
efercitavano gli fchiavi . A prima vifia ferabrava giu» 
fla quelia condotta , che i debitori impotenti a fodisfa- 
re i loro debiti col foldo , fofsero obbligati a rifarcire 
coi fervigi che rendefsero ai loro creditori, i quali man- 
davanli per éfempio alla campagna a lavorare la terrà 
gli occupavano nelle loro cafe nelle fiefse fatiche , co-* 
me gli fchiavi . Ed affinchè non potefsero fuggire erano 
legati con catene così in campagna come in Città ; dal 
che erano chiamati Nexi i 

Se C fofsero contentati di efigere tal Torta di fervl- 
gi e di fatiche, forfè dittici 1 cofa farebbe, come poco 
«pprefso vedremo ,il tacciare quefta pratica d’ingiufti- 
*ia; ma i creditori,che per la maggiof parte erano aper- 
ti ufuraj di profeilìorte , noti fi fermavano (|uì . Non v* 
fera feverità , cattivo trattamento , e obbrobrio i chè 
hon fa céfsero loro tollerare . Quelle parole , che Dio-* 
nigi Alicarnafteo fa dire a (juefii poveri debitori per 
bocca di Siccinio Capo della fazione che fofteneva i lo- 
ro interelfi, mofirano. fino a qual eccefso giungefse la 
loro miferia t ,. Noi ci fiamo veduti ridotti alla dura ne* 
ceflìtà di coltivare le npftre proprie terre in benefiziò 
di quefti tiranni irtfaz.iabili , di vangate, di piantarèi 
di lavorare , di cufiodire le mandre ; divenuti compa-* 
gni degli fchiavi che avevamo acquiftati colle armi • 
trattati in tutto com’ effi , gli uni colle mani legate • 
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Hftrl co’ ferri a’ piedi , e colla collana di ferro al collo a 
guifa di beftie le più indomite , lenza parlare degli ol-’ 
tragg; , degl’ inibiti amari, della infolenza , e<delU 
crudeltà di fjaefti barbari , che giunfe a fegno più vol- 
te di lacer: r i il corpo a colpi di verghe. 

Forfè potrebbono fembrare quelli lamenti' qual 
efaggerazione ecceflìva . Ma fi legge nello ftelfo Stori-, 
co di un Vecchio , che fi era trovato in ventotto batta t 
glie , e che ricevute avea molte ricompenfe del fuo va* 
lore , il quale non potendo pagare i fuoi debiti , era fia-i 
to dato in potere co’ fuoi figliuoli al fuo creditore . Ef- 
fèn vlofene quelli fuggito dalla lùa prigionìa , fi prefent ò 
dinanzi al Popolo per implorare da elfo mifericordia , 
ftioilrando il fuo petto di ferite coperto ricevute in dife- 
ià della patria , e il dqrlh ancora infanguinato dai colpi 
poco prima ricevuti . Tito Livio racconta lo Hello fat- 
to , e colle ftefse circollanze . 

Quello avvenimento diede motivo alla prima fe^ 
dizione del Popolo i alla ritirata di elfo fui Monte Sa- 
cro. Dopo molte deliberazioni convennero finalirente 
di accomodarli . E’ da Itupire che tra le condizioni di 
quello Trattato; Tiro Livio non faccia parola di ciò che 
riguarda i debiti , che pure erano fiati 1’ unica cagione 
di quel tumulto: né d’ altro parla che dello llabilimento 
dei Tribuni del Popolo. Supplì a quefio Dionigi Alicar- 
caifeo. Ecco fecondo lui, le parole che Menenio Agrip- 
pa diffe al Popolo per parte dei Senatori. „ Noi crediar 
ino, in ordine a quelli che fono impotenti a pagare i lo-r 
ro debiti , efser giufio che fiano lóro rimeflì: e fe fitro- 
vano debitori arrenati per non aver pagato al giorno 
dello fcadimento , vogliamo che fiano medi in libertà . 
Comandiamo parimente , che quelli contro a’ quali i 
creditori hanno ottenuto dai Giudici il mandato di far- 
gli cjircerare , fiano rilaf iati liberi, ad annulliamo le 
lentenze pronunziate contro di elfi . ,, «Tutte quefie 
claufe riguardavano il pafsato . Convennero poi , che 
per l’ avvenire il Senato ed il Popolo facefsero concor- 
demente un regolamento intorno ai debiti , il quale 
terrebbe luogo eli Legge ; ma non apprifee che fiafene 

fat- 
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Catto alcuno , Forfè il Popolo giudicò che Io fiabillrnen* 
to del Tribunato fofseun riparo fufficiente contro i’in«- 
giuftizia e violenza dei creditori . 

Se di fatto lo fu da principio « non durò lungo tem« 
po’quefta forte di falvaguardis<., ne mife il Popolo in 
curezza . Tra le Leggi delle dodici Tavole , cioè meno 
di cinquant’ anni dopo, fene trovò una, che dava in 
termini efpreflì ai creditori fopra i loro debitori gli fieli., 
fi diritti eh’ eccitarono la fedizione di fopra accennata , 
e che riduceva la cofa a più fevere condizioni .1 Giudi- 
ci accordavano al debitore trenta giorni per trovare il 
mezzo di fodisfare ai fnoi debiti ; e lafciando trafeorre- 
re quel tempo fenza pagarli t era dato in mano ai fuoi 
creditori, a quali permetteva la Legge di tenerlo in 
ferri , e vi reltava feflanta giorni . In cjuefto intervallo 
di tempo lo facevano comparire dinanzi al Pretore per 
tre giorni di mercato fuffeguentemente , e pubblicava-, 
no ad alta voce la qtiantita della fomma , opd’ era fia- 
to liquidato e dichiarato debitore . E fe il terzo giorno, 
di mercato non rifarciva ,p non dava futficiente ficur- 
tà era condannato, a perdere la tefia , ovvero ad 
efser venduto come fchiavo in terre ftraniere di là dal 
Tevere . Quella pena di morte per foli debiti veramen- 
te fa orrore. Ncqui fi fermava la Legge per ifpirare 
con quella Ordinazione si atroce e crudele maggior 
1 orrore alla violazione delle fedeltà nel commercio del- 
la vita e della focietà civile , ( giacché pare che quefio 
fofse l’ oggetto di una Legge si firana ) permette- 
va ai creditori , s’ erano più d’ uno , di fare in pezzi 
il cadavero del debitore comune , e divederlo tra di sé . 

■ Non fo-fe in tutta 1’ antichità del Gentilefimo fi ri- 
trovi cofa più orribile di quella Legg, che perciò annul- 
lata col non farne ufo,e colladetcfiazioneuniverfalt.che 
cagionò negli animi una inumanità tanto crudele non 
fu mai mefi'a in efecuzione.La prima parte diquefiaLeg- 
ge,chedava in potere dei creditori i debitori fi manten- 
ne fempre in vigore , e cagionò l' illefie doglianze , e le 
xnedefime violenze , che avevano dato motivo alla riti- 
rata delPapolo fui Monte Sacro . Quefio fu il pretefi* 
' pre- 
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^efo da Manlio per arrivare agli ambirlolj fuolfini, 
fapendo di non potere impiegare (irada più acconcià 
per irritare il Popolaccio, e per afFezionarfeln.quanto l’ 
affare dei debiti,il quale riporava dietro a fe la iniferiat 
r ignominia ,la ferviti! , ed i armenti Q'jcfta oppref- 
sione del Popolo andò fempre crefcendo negli anni (è- 
guenti , Si vedevano truppe di poveri Cittadini dati iq 
mano alla crudeltà dei loro creditori perlenrcnza dei 
Giudici t e molte cafe di Patrizi cambiate in tetre pri- 
gioni , dove queir infelici ftavano rinchiufi coi piedi e 
folle mani legate . 

Quarant’ anni dopo in circa la deteftabile paffio- 
ne , e la inuma na crudeltà di un creditore verib un 
giovane Cittadino, che comparve in pubblico col dor- 
fo tutto lacerato dai colpi di verghe , rifvegliarouo uq 
poco la infenfibilità del Senato . I Confoli ricevettero 
ordine di proporre al Popolo una Legge , ia qua- 
le vietava di mettere in ferri qualunque Cittadino 
per debiti , e che altro diritto non dava ai credito- 
ri , che fopra i beni , non fu la perfona dei loro debi--: 
tori . La Legge fu approvata , c per conleguenza tut- 
ti quelli, eh’ erano ritenuti per debiti furono melfi 
jn libertà , reftando proibito per 1’ avvenire di mettere 
in ferri i debitori . Pare che Tito Livio riprovi tacita- 
mente quella Legge .dicendo : Che il delitto in un folo 
pregiudicò in quel giorno di afsai alla pubblica fede , 
eh’ è il vincolo più fodo della fpeietà . 

Ma troppo debole riparo fu quella Legge all’ ava- 
rizia e violenza dei creditori , poiché quafi cpiarant’an- 
ni dopo convenne rinovcllarla per un motivo fimiglian- 
tiflimo .quando il Popolo si ritirò fui Gianicolo . 

La materia . chequi trattiamo fopra i debiti, ha 
fempre eccitate in Roma gravilfime turbolenze fino al- 
la fine della Repubblica , e lafcia nell’ animo del Letto- 
re una fegreta Contentezza , e difgufio contn) il Sena- 
to , il quale dimoftra , fe non di favorire apertamente 
quefto difordine , almeno di tollerarlo troppo pazien- 
temente , fenza opporvifi con tutta la coltanza ; eh’ tQ- 
gevano», e l’ importanza deli’ affare , eil dovere di un 

Con- 
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Confeflb, il quale dovea confiderarfi obbligato ^er con^ 
dizione della Tua dignità a difendere i poveri , e {labili* 
to per mantenere il buon ordine , e l’ unione tra i cit« 
cadi ni . 

Ma fi dee fare riflefitone ai motivi , fopra i quali 
regolavano i Magiftrati la loro condotta in ordine ai 
debitori . Aveano per fermo principio , come lo difle 
efprelTamente Appio in Dionigi Alicarnafleo ♦ che non 
bifogna mai togliere dalla fbcietà umana il fagro pegno 
della pubblica fede. Cicerone nel fecondo libro degli 
Uifizj , dove tratta quella materia molto eftefamente , 
fiabilifce lo fiefib principia . Se la fede non è mantenu-» 
t4i , die’ egli , nefsiina'Repuhblica può fuflì fiere , e cer. 
tamente non vi può efser. fede .quando i debitori pof-» 
fono efentarfi dal pagare i loro debiti . Sarebbe pertan-< 
to , fecondo lui , dovere dei Magiftrati d’ impedire, po- 
tendolo fare in mille maniere , che i Cittadini non s'in> 
debitafsero in tal maniera , che potefse porre in qualche 
cimento la Repubblica . Almeno qualora è giunta una 
tale difgrazia , debbono follevarJi , per quanto è loro 
permefso , e prevenire le confeguenze funefte , che 
può cagionare 1’ eftrema miferia del Popolo . Tutto 
quello , che fin* ora abbiamo detto t avea efeguito ap- 
punto il Senato . Stabili l’ utile del danaro dato ad in- 
f erefse ad uno per cento; e certamente pareva che nou 
potefse a meno ridurlo . Tuttavia dieci anni dopo Io ri-^ 
dufse alla metà . Talora diede tempo ai debitori di fo-» 
disfare in diverfi pagamenti . Alle volte pagò i loro de- 
biti coi danari del Teforo pubblico , prendendo le ficur- 
tà convenienti per loStato. Altre volte liefentò da 
tuttele ufure , obbligandoli Iblo a pagare il capitale. 
Proibi ai creditori di maltrattare i debitori , che fi da- 
vano loro in mano . pofeia vietò afsolutamente , che 
fofsero loro confegnati . H’ vero bensì , che tutti que- 
lli mezzi non Allevavano intieramente i poveri , e fem- 
pre li lafcittvano nella fiefsa miferia ; ma oltreché v’en- 
tra fempre per parte dei debitori qualche frode , o per 
lo meno della negligenza , non tanto confiderava il 
Senato lo fiato iot o , quantunque degno di compalfio- 

ne, 
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quanta fiavagli a cuore di non pregiudicare a!!a 
pubblica fede . 

‘ Per non condannare inconfideratamente la con- 
,dotta di una compagnia cosi faggia , copi’ era il Senato 
Romano, èd’ uopo rifalire più alto, e confidiiraré in 
.qual maniera andalsero le cofe tra gli Ebret , che avea* 
no avuto per Legisilatore lo ftefso Dio . 

Ogni Ebreo.che aveva obbligati i fuol fondi p-r de- 
biti , non poteva più entrare in pofìeflb delle fue terre , 
-che dopo aver rifarcito a’ fuoi debiti coll* pfufrutto dei 
fondi rilafciati ai creditori ; ovvero nell’ anno dei giu- 
bileo nel quale tutte Ic terre ritoruavano ai joro primi 
poffelfori . Senza quefio rigore , onde volle Dio efsere 
il maoatentore , e l’ ifiitutore , ogni privato farebbe 
Rato inclinato a chiedere impreilito falla fidanza di-non 
più pagare , ovvero piuttofto niuno avrebbe fatte im- 
prelianze ^r timore , anzi con ficurezza morale , di 
non riavere piaippiù il fuo impreliito . E allora , che 
diverrebbe della focieta ; dove tutta la buona fede fofV 
le fiata difirutta fotto la protezione delle fiefsc Leggi , 
c dei Magiftrati » A chi fi potrebbe ricorrere iq qualche 
urgente bifogno ? 

Per le fieffe ragioni quegli, che non avea fondi, 
onde poterne rilafciareadùiò per rifarcire , e riraborfa- 
re i creditori , la Legge di D40 glielo dava in mano come 
fchiavo fino al fettimo anno , prima del quale il debi-r 
tore non poteva fperare la libertà . 

• Sin qui ,, e in quefii due cali la politica Romana , 
perfettamente fimile a quella degli Ebrei , fiava nei li-, 
miti di uo efatta Giufiizia ,nè fi può biafiniare fenza ac> 
cufare Ip. fiefsp Dio , chpuqa legge eguale avea tra il 
Tuo Popola fiabilita . 

Ma è vero altresì, che iCreditori InRoma fe ne ahufa- 
vano come parimente alcuni fè ne abufavano tra gHE- 
brei.RimproveròDio cotefii padroni feveri,cd inumani 
lÌ,minaccÌQ,efortolii alla dolcezza, ridufsc loro alla mente 
la loro fchiavitù neU'Egitto.e fi dichiarò, che puniti lia' 
vrebbe della loro inumanità, ma quefii inconveniaiti.già 
4 a Dio prevedati : e previamente raaqiseftaii , non l’ in- 
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dufsero mai *dft fi nullare una Legge , di ?ui alfe vollf 
i padroni G abufavanQ , come fogliono {e pafTioni conw 
venire in mal ufo le cofe più leggiftime , epnefte. Gl' 
inconvenient i , e le violenze cadevano lolamente fope^ 
tin piccolo numero di privati , lo che diftmggere non 
poteva i vincoli della focietà : dove per lo contrario i| 
lafciai e impuniti i debitori , avrebbe Lenza dubbio r©^ 
veftiata del tutto la Repubblica degli Ebrei , conaepui*. 
re quella dei Romani . 

Dopo lo rtabilimento del CriAianeflmo , negli 
piò moderati , e piìireligiofi fi mettono in prigione tut- 
ti coloro , che non pagana le lettere di cafftbio, 9 gli ob- 
blighi nei tempi fiabiliti , Si ha diritto di far catturare 
tutti quelli, che mancano all* impegno, e fi tengono 
fino alla morte in ferri , le non fodisfanno j loro <credifc 
tori . La Confervàzione degli fiati li hafottopofti da per 
tutto a quello rigore , nulloftafite la compalfione nati»- 
tale, che provafi per gl’ infelici impotenti di pagare» 
efsendofi confiderato , come cofa più necefsaria j il do* 
ver prendere tutte le cautele pollìbili contro la mala ICr 
de, molto più connaturale all’ uomo , e ordinaria , chi 
BOI) è la crudeltà , 

Per giudicare duiìque con equità della condotta de^ 
Senato nell* affare idi cui fi tratta, cortvien fepararel® 
J-egge, che riguardava i debiti pieiia di equità, di giudi* 
zia in fe fieifa , dall* ingiullo abafo , che fe ne faceva . I 
Tribuni del Popolo , i quali ad altro non badavano, eh# 
ad affezionare la plebe per qualunque ftradg ciò foffe, e 
che niente avevsno in mira il pnbblico bene, propone* 
vano fovente l’ intera remiffione dei debiti, lo che chia- 
mavano in latino povas tabulas , Ciafeuno avea All fiu? 
regifiro particolare le fomme imprefiate, colla foferizio- 
»e di quelli , che le aveano prelè ad impreflitO; e quefia 
era tutta la ficurezza del Creditore , La cancellazioné 
di qiiefli regifiri fi tirava dietro , come ben fi vede , P 
annullazione dei debiti . (Quando Sojone flabiH nuovo 
V Leggi in Atene , usò quello mezzo,da tuttj riputato con 
ragione un’ aperta ingiuftizia . Imperciocché qual tbrit- 
to avea egli d| diceri e in quefia maniera dei beni def 
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|irlvatl? A qu^ftQ primo allettamento, cosi acconcio 
guadagnare la plebe ne aggiungevano un altro i 
Tribuni : nieptc meno pericoloìb ,ed ingiufio ? cioè una 
' puova diviGqne .-di terre, E’ in ogni parte ripiena la 
^oria Rpqiana di grida ,e di tumqlti eccitati da quella 
due domande fedi^iooi dei Tribuni , ai qqalinoi abbia» 
roo veduto , che i Senatori fi fono feropre gagliarda» 
ssente oppofii , come ad attentati , che fi tirarebIx)no 
dietro infalbbilmente la rovina dello Stato , e della li» 
fiertà ,.comr di fatto avvenne , 

Quantunque nei primo acquifto > q invafione di 
quelle tetre vi potefse eifere qualche ingiuftizia , non 
era piqil cafo dopo moRi fecoli di pofielTo di penfare a 
j'iformar codefti abufi , fenza cagionare un univerfale 
rovesciamento nella fortuna dei privati. Arato , prefib 
i Greci , ben concepì codefto incouveniente,e non fen» 
za ragione perciò commenda Cicerone la fomma pru- 
denza , che dimofirò ip una fimUe congiuntura , £i\èn» 
do entrato in Sidone, e avendo data la morte al Tiran- 
no Nicocle . richiamò feicepto dei più iliuftri cittadini 
icacciati già dal Tiranno , dopo aver loro tolti tutti 
ibeni che pqfiedeyano;ma fi trqvò in grande imbarazzo. 
Da una parte gli fembraya egfa giufia , che fofsero po- 
veri , nxentre altri godevano delle terre , e delle cafe ad 
effi tòlte ; ma daU’ altra ritrovava eftere altresì cofa 
loglufta il. difiiirbare uq pofsefM dì cinquant' anni : 
tanto più.chqin quel tempo una gran parte ^ quei beni, 
efsendo pafsata di mano in mano per via di fuccefiìoni, 
di vendite, o di niatrimonj, erano, coq buona fede pofse- 
duti da quelli,che q’erano attualmente padrqni.CEcco il 
cafo,tn cqiritrovavanfi inRoma i pqf&efsori delle terre). 
Per rifarcire i pol^eiTori yi abbifognavanq fomme con- 
der abili , Arato ebbe ricorfo alla liberalità di Tolomeo 
Flladelfo Re di Egitto fuo ofpite , ed amico , il quale 
fui racconto fattogli da Arato dell' imbarazzo , in cui 
G trovava , gli diede in puro dono cinquanta talenti , 
qioè cencinquanta ralla feudi . Quello è elfere vera- 
mente Re , e conofeere il pregio , e il vero ulò dèi de- 
tiaro . Arato ritornato a Sicione accomodò ogni cufa , 
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fenza dare ad alcuno motivo di doglianza . Oli granii^ 
uomo, efcla ma Cicerone : „ O come degno fàrtbbei 
di eller nato nella nofira Repubblica ! 

In Roma , nei buoni tempi della Repubblica,! Se-J 
natori , e i Magi Orati prudenti , e faggi erano fimili ad 
Arato nella mafllma , cosi intorno alla divifioiie della 
terre, cpmefopra la remiffionedei debiti , dal che pro-r 
cedeva !a continua oppofizione , onde refiftevano 'alle 
(lue dimande dei Tribuni . Cosi pure andarono le cofoj 
negli ultimi tempi , Cicerone dice chiaramente , che il- 
tentare di tur dichiarare profciolti coll'autorità del Ma- 
giltrato coloro , eh' erano carichi cH debiti , ovvero dF 
far pafsare quella Legge tante volte propofta fopra lai' 
diviGone delie terre , forebbe un fovvértife i due'prin- 
cipali fondamenti della RepubbHca , I’ uno de’ quali ò. 
la pace tra l cittadini; ch'e non potrebbe fuffiftere , 
quando fi faceftero perderei beni ài Creditore , efen-' 
tando il debitore. L’ altro la g’wfltzia, la quale del tutto 
refterebbe rovefeiata , dacché niuno potrebbe allìcu- 
rarfidi refiare pacifico polfefsore di quelle facoltà , che,' 
fofsero di fua ragione. La Le^ge Agraria, che avea per 
oggetto una nuova dìvifione delle terre pofsedute dai 
Ricchi, e che con tante ardore fu propofta dai Gracchi, 
riduITe la Repubblica viciniflìma al luo ftermlnio.e co— 
fio la vita a cpiei due Hluftri fratelli , per altro degni di 
fiima per molte eccellenti doti . L’ affare dei debiti fu 
oicfso altresì in moto folto H Confolatodi Cicerone,co- 
nie rif erifee egli ftefso , e fu foficnuto eoa molto impe-' 
'gno. Non fi fecero mai tanti sforzi, die’ egli, per far 
dichiarare i debitori profciolti dalle loro obbligazioni, 

' come folto il mio Coiifolato . Si arrivò a fegno di pren- 
dere le armi e di mettere in piedi truppe, entrando nel- 
la congiura genti d’ ogni forte, e d'ogni copdjzione. 
Ma ritrovarono neHa mia perfona tanta refiftenza, che 
la Repubblica fi vide del tutto libera da quel pericolo . 
Se mai furonvi perfone indebitate , ve n’ erano allora ; 

eppu- 

(*) Erapo rufeicati da CatilÌRZ , e foftenati da Giuli» 
Ctf.re . 
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Vppnre non fi fecero mai t pagamenti , bè con hiaggior 
' fedeltà , ne con. minore (iento peri Ci^editori, giacché 
vedertdofi cliiufo ogni aditodi ilfare là frocie , adalthT 
. ognuno più non pensò , che a fudisfare l ^ 

L’ ufura era IVnza dubbio permefsa dalle Leggi Ro^ 
bnàne , mala cattiva condotta di coloro; die toglici 
‘ Vano ad impreRito , roettevanó a cimento quelli , che 
impreRavano di esercitare I* ufura con min^f rifecva -. 
Quindi da .tutto il sfn qui detto si può vedere , che l’ 
ufura , una delle cagioni principali dei debiti , che con- 
traevano i poveri^onpotè mai in Roma efser reprefsa, 
per ^artffe diligenze .ufafsero i JMagifirati d’ impedire 
Il corib a qutlto disordine con prudenti Decreti , che 1 * 
-.‘avaVizid 'degli Ufdraj rendeva fcrnpreinutili.Midtisple* 
hiscitis obviam itum fraudibns : que rotlens reprel^ae, 

• inirasper àrtes rurfum oriebantur . 

LIBRO OTTAVO 

Q Uéftp Libro Ottavo comprende la Storia di trenta- 
fette anni , dall’ accufa di Manlio , 1 ' anno di Ro- 
• ina 393 iRho alla Dittatura di Papirió Curfore .il c(ua^ 

" te vuol 'dare la morte a Q. Fabio Generale della Caval- 
feria per aver com])attuta in fuà alfenza , e ad onta del 
luo divieto contro i Saùmìti l’ anno di Roma 4^0 ; 

$-n- • 

• Manlio viene obbligato a Hnunziate la Dlttatuftl » Ac- 
curato dai Tribuni è falvato dà fuo fìgliuolp ; Tribù* 
ini delle Legioni nominati dal Popolo i M. Curzio fa-^ 
griRca fe ftefso agli Dei Infernali, e lì getta entro una 
> vdragine Jnfelici fucceffi del primo Gonfolo Plebeo . 

, Ernici disfatti dal Dittatore Appio Claudio . Vitto- 

. Ha fegnalata del giovane Manlio fopra un Gallo , ' 

Nnova alleanza coi Latini . Nuova rotta , che diede 
1 ti Galli il JDittatore Sulpiclo . Legge , che riduce il . 
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guadagno del denaro datò ad impreftito ad uno 
cento. Altra Legge prodotta nel campo perinaporre 
’ ■ ùn riuovo Tributo fopra 1* efeniione i e libertà degli 
fchiavi. Divieto cii adunate il Popolo fuori della Città. 
Licinio Stolone condanaato dalla Tua propria Leg> 
ge ; Dittatore cavato per la prima vòlta dal Popolo, 
Due Confoli Patrizi . Veridetta prefa degli abitanti 
di Tarqueno ; Il Popolò Romano perdona alla Cittk 
^ * di Cei vetre . I Plebei rinielTì in pofselkidci ConlbU^ 

to i Atfare dei debiti terminato { 

Cn. Genucio i 
L. Eriiilio n. 

An. di R- 391. Av. G- C. s6o. 

A BbiainO veduto nel Paragrafo III. del Libro Setti« 
mo 4 che Manlio , eletto Dittatore per affi^ere il 
chiodo ne! tempio di Giove', tion riftrinfe l’efcrcizio 
della fua Magiftratura alla funzione beligiofà , per U 
quale era flato creato Dittatore ; Volle inoltre portare 
la guerra contro gli Erriici , e perciò fi accinfe à fard 
leve di Iblciaii . Ma àve.rido iriOohtràtà qualché refi- 
flenza nella Gioventù Romana , usò della yiolehza « 
Cohdanriò gli uni a pagare pehepecuriiarie ; fece bat-* 
^ terne altri con verghe * e molti he mandò iil prigione , 
* a fegno tale , che finalmente i elTehdofi tutti i Tribuni 
del Pòpolo Ibllevati contro di lui , fu coftrcitó à cede** 
re « e a rinunziare la Dittatura ; 

Q, Servilio Ahala II, 

. L. Genucio IL , 

An. di R. 3Q3. Avi G, C. 759. 

Rinunzlata eh’ ebbe Manlio la Dittatura , fu tc- 
cufato dinanzi al Popolo dal Tribuno M; Pomponio • 
L’acciifa data Contro di eflb cadeva fopra la condotta 
irregolare , e rigorofa tenuta nella Dittatura ; aia sfor- 
zavafi altresì il Tribuno di renderlo odiofo pel fud ca* 
ratière feroce , e per la crudeltà ; eh’ efercitàva * noti 
Iblamerite contro gli efteri , ma verfb i fuoi congiùnti , 
e contro lo flèflb fuo figliuolo; Imputavagli a colpa, 
che avendo uri figliuolo in età di far comparfa <. e di 
ufeire al pubblico « contro del quale aoo aYMìdciia 
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. Itootitrd di lamento ; lo rilegafle lontanò ^alU Città ^ 
:daIU cafa Paterna , dagli Dei Penati, dalla pubblica 
1 |)iazza \ dai coiiforzio de* fiioi coetanei ■, e lo condan-^ 
oailb all* efertiziò di opere {ervili , e quaG ad una prU- 
giohia da fchlavò ; hel quale ftato quei giovane di sì i|« 

• iufiri natali ; e ngliuoln di un Dittatore avea mdtivo di 
concepire a tutte Tore dalla miferia , alla quale era ri- 
dotto ; il difpiàcere d’olTel* nato da un padre con giufto 
motivo fopraiitìoitìato rlmperiofo 1 D per qual colpa 
mai viene trattato con tanto Hgore ? Per no d e fiere 
Spedito nel parlare >. Un padre ^ per poco thè avefte in 
.fenofentimenti di uiilanità, non dovrebbe pluttoftp 

procurare di correggere a poco à poco codelìo difetto • 
'di quello ; thè renderlo jpiù feiifibile colla durezza , die 
%fercita verfo urt luo figliuolò ? Le ftefle beftie non bu- 
drifcono con tnioor follecituàiine ^ e tenerezza quei 
.partii che fono in qualche ntaUiera deformi. Manlio . 
per lo contrario ì governando coSi foo figliuolo, ag- 
giùnge male foprà male mentro accresce vieppiù la di 
-Ini «aturale tàidaiiza e fo pui* v’ha iù quel giovane 
^qualche fcme -, qualche fcihtilla di buona difpofizione , 

• J* eftingue -, e la fofFocà con Una vita campeftre » e con 

Quella rultica educazione t rendendolo così compagno 
«Ile béfife , 

Quefte invettive ritrovarono contro Manlio tutti 
-i cittadini , toltone quel folo , eh’ era l’ oggetto di quel 
rigore tanto deteflato nella perfona di fuo padre ; Non 
potendo egli tollerare i che prendeflèro mdtivo a fuo 
■riguardo di fenderlo òdibfo \ come intefo i che faceva- 
no i volle con un azione lumidofa far conofcére àgli 
Dei e agliuomini , che lohtahilHnlo nel favoreggiare 
•gli ateufotori di filo padre • pretendeva anzi prender- 
•ne la diFefà,è foccorrerlo ; Prefe pertanto urta rifoluzio- 
•iiejch’avea Veraióeute del fiefoìe del forzo,qual era ap- 
punto lo fiato in cui era fiato allevato.e ch’era feilzadub* 
ilio d*un efompio pèticolofo molto in uno fiatoi ma tut- 
<«MÌà lodevole ì attefo il ifaotivo i da cui derivava < Una 
Inattina fehza far motto a chicchefia , venne in Città 
4eoiat0 diun pugnale.^ è va^Utìuo alla cafa dei Tribn* 
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no A*. Pomponio , eh* era ancora in Ietto . ' Lo fa 
fare chi egli fìa , e fubito viene introdotto , giacché il 
-Tribuno teneva per certo , che quel giovane , fdegiiato 
contro filo padre v:nifle a fuggerirgli qualche nuovo 
argomento di accufa , ovvero a dargli qualche configlio 
fopra la maniera , onde condur doveffe l’ affare ; Il gio- 
vane Manlio gli dimandò un momento per conferire iil 
fegrero i c vedutofi da folo a folo col Tribuno i cava 
■fuori il pugnale , glielo prefenta alla gola i e gli dichia-^ 
ra , che fui fatto lo truciderebbe « qualora non giuraf- 
fe tofio colia forinola, che gli fuggerirebbe.di non tene- 
re maippiùAdunanza del Popolo prraccufare fuo padre. 
-Tutto tremante il Tribuno 4 vedendoli il ferro lam- 
peggiate fogli occhi , folo , fenza difefa , aflalito da lin 
giovane rc-bufto: e ciò , che niente meno era da temere 
pieno di confidanza brutale nella fua forza , fece il giu- 
ramento , ond’ era richietìo , è pofeia confefsò contai 
compiacenza , e fincerirà ; la quale per altro di- 
tnofiruva Chiaramente , che non fe ne pentiva, che quel- 
la violenza l' avea coftretto a defiftere dalla fuaiin- 
prefa , 

Quefta azione in fe fieflh è lehza dubbio irregolarfe 
tna tutto il difetto refia coperto In qualche maniera dal- 
la generofità, e pietà filiale , che nel loro più bel !um.« 
vi rifplendono ; e apppnto fu quefta idea giudicò di ef- 
fa il Popolo Romano . Avrebbe defiderato poter inerii- ^ 
delire coll pie^ libertà contro tin accufaio crudele,^ 
efi'pei bo, qual era Manlio Imperiofo; ma non potè 
difapprovare per tuttociò il pafSo ardito di quel figliuolo 
per falvàre fuo padre , confiderandolo tanto più degno 
di lode , quantochè la ecceffiva feverità di Manlio ver- 
fo di lui non avea potuto eflinguere in efso i fentimenti 
della natura ; coficcheil Popolo fi credè obbligato a ri- 
•compenfare un azione SI generofa , eripiena di pietà# 
come qui apprefso vedremo ; 

Abbiamo qui nella perfbna del giovane Manlio liìi 
efempio iilufire di quanto pofsano , e debbano operare 
ì fentimenti della natura nell’ animo di un figliuolo, e 
fino a qual fegno debba giognere la tecerezza i éd il 
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inl|)etto VeiTo di un padre, gli Seri ttoH del GefltUed* 
ino anno egregiamente cotiofciuto , fin dove fì eftendt 
iqueflo dovere , e con grad forza \ e frequenteinentó 
. inculcarono ibpra l’ obbligazione , che anno i fìgliuoii 
non folamente di dilli mutare , e di coprire col filenzio 
i cattivi trattamenti, che poftodo rìtévtfre dai lord 
-genitori \ ma di tollèrarlico'n pazienza , e con dofeezzè 
. tale t che alla prova refifta delle più aperte ingiultizie . 
Qùal figliuolo è Aato mai trattato più ingiuftamente dà 
' fuo padre ,di quel che lo fu Manlio dal fuof Eppure nel 
•.tempo ftefso ’, .che ne prova i rigori più feveri , dei qua- 
li potrebbe vederli vendicato , e deliberato , ftnza con- 
tribuirvi in nefsUna maniera per la fua parte ^ corre à 
difenderlo i e unicamente occupato dal deùderio di 
/alvare fuó padre « e dalpenfìero^ ch’ egli è figliuo- 
lo ^ G dimentica di ogni altro riguardo; 

Da quefio principio inferivano gli GelG pagani un al- 
tro dovere-, fecondo eÌG antera più indlfpenfabile,ch’erà 
di Gare invioiabilitiente avvinti alla patria , perqualun- 
ique ingiuria G avefse mai ricevuta. Tocca ad elsa (te- 
fiimoniare la suaViconofce.dza peifervigj , che le rendo- 
^no i Cittadini, malpeggiori trattamenti, egli ftelfi 
fupplicj non debbono indurre un Cittadino d’ un animo 
-veramente ’grànde , e generofo a pentirQ di averla 
Servita con zelo » e coi! fedeltà •. Que Ila è 1* importante 
Lezione dataci da Camillo ; E' vero che nel primo IGan* 
te della fua afflizzione gli ufei di bocca contro la ingra- 
ta fua patria un deGderiopóco degno diluii il quale 
dimolh'a , quanto gli Uomini d’ ànimo ancora più eroi- 
co GanofenGbili alla ignominia « ma dopo quel primo 
moto ritorni fubito ai fentimenti naturali del fuo cuo- 
re , ed il fuo eGlio hon fer\'i ad altro , che àd accende- 
re , e àccrefeere vieppiù il fuo zelo per quella patria me* 
deGma , e a farlo comparire con più di Iplendore . 

In una Monarchia i fudditi fono debitori al Ee di 
tuttociò, di cui in un governa di Repubblica fono de- 
bitori i Cittadini alla patria . 

Ho detto t che l’ azione del giovane Manlio verino 
ricompeafaM dal Popolo « che lo aomùiò Tribuno. io 
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•tana Legione i favore eoo ficlertbile non per t?tPO eoét 
•^edurogii , ebe per lo zelodlraOfrhato verfo fuc padra « 
poiché qtiefto giovine ; allevato (ino allora alla can>- 
ipa^na . noù avea potuto farli cobolcere in altri ìiw» 

• «ontii 1 , . * 

t Quella è la prima volta i che il Popolo còmiociò 4 
.^iftribuire <juefte dignità militari ; comunemctitepa- 

• ragooatc a qdella di Colonnello nelle hoftre Truppe^ 
ina-tuttavia evvi una differenza notabile ; I Tribuni 

• erano al numero di fei per Legione , hè còmaiidàvand 
-tiafeudo una porzióne determinata ditnippet ma per 
-giro la Legione intera* Due aveahò il coniando per due 
■meli , e poi fé ne foilituivario due altri , e cosà di mano 
in maiio t Smó allóra i Confoli aveano conferiti quelli 
impieghi , ed erario vèritifjiiattro i polli importanti^ 
che doveano dillrihuire ; imperciocché ^ come abbia» 

•wo detto , v‘ erano fei Tribuni per ogni Legione , e il 
•hunieró delle Legioni ; che lì levavano ordiriarianieat^ 
-Ogni anno , era di quattro ^ toccandone due per Coli.- 
■Tolo i Cominciò il Popolo in quell* anno a riottiirtatié per* 
•Tei di qùelli pofti ; fc rie diede il fecondo a Manlió . Cirt- 
i^uant’ anni dopo < di ventiquattro polii di Tribuni t 
me diliriljdi Pedici i . 

Dicefi ancora « che qucfto anno fi apriffe all* inw 
^rovvifo nella piazza pubblica di Roma come una vo>^ 
raglue pi-ofondiflima,che non lì potè mai veriire à capo 
•di riempire , cjUailturique vi géttalfero dentro quanti» 
tà graiùlilfiraa tli terra i Confulùrdrtfi gl’ Indovini * fe» 
-tondo l’^ordiriario Coflume in limili cali 4 « rifposero i 
4 di* era liecelfàrió gittate in quell* abilfo ciò * iil eh» 
<orililleva là principal forza dei Romani 4 feppùr vole^ 
vario { che l’Impeixi eternamente dura Te . Sitrov^# 
CIO molto imbarazzati per qualche tempo Ibpra il fenlo 
di quella rifpolla, quando un giovane chiamato IVÌ. Cur* 
*io , 11 quale li eradiltinrò in guerra cort molte àziohi 
gJòriofe i vende d’improvvifo in mezzo alla piazza pub- 
blica , armato da capo a piedi 4 montato fopra un cà-u 
trailo faperbarriente addobbato 4 Dimortroflì egli d’ef- 
Ter maravigliato 4 ch^ efiulfero tanto 4 fenza vpàete 4 

che 
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’H'li«lle. priocipale dei Romaci ertoó r armit éil 
•'Valore ; e dopo cfierfi fagrificato agli Dei mani , fi get* 
'tò neila voragine , la quale pofcia « dicono -, che fi &i> 
■TÒ Quel luogo fi chiamò dappoi il Lago Cur 2 io « Titd 
-Livio l'acconta quello fatto , fenza farfene mallevado- 
'te « ihon trovandolo appoggiato • che (opra la voce po> 
.‘polare , con che affai chiaro dimófira di tenerlo per fa<* 
volofo e riferì nei Libro primo fottó il. Regno dì Ro- 
molo una origine del nome del Lago Curzio i ineoO 
•'fiupendai e più vefifimile 

. Dopo quefió avvenimento , comunque fia fiato* 
.i'eferrito Romano marciò contro gli Eroici fiotto là 
-^condotta di Geriucio , al quale era toccato in forte di 
'^'dover partire.' Era quefto il primo Cohfiolo Plebeo, che 
-aveffe a condurre urta guerra , che perciò rte attendeva 
ria Repubblica l’ evento con inquietudine dovendo de<^ 
cidere quel prìiito fiicceflb , fie con ragione , o nò foffe— 
. h} fiati ammefiì i Plebei al Ginfiolato . Genuclò diede 
ìnfeliceménte ih una imboficata., dove refiò Uccifio , e 1* 
efiercito mefiso in rotta . Arrivata di ciò la rtuevà in Ro> 
ina , i Senatorì, non tanto affiitti dal pubblico pericolóé 
-cjuanto trionfanti per l’infelice fiucc'efisò del Confioto 
'Plebeo, filàficiavahO uficir di bocca da pert'utto ìmille 

• Htrtproveri ; dicendo con ihfiulto ai Plebei , che mulafi- 
'aero bure al k>r piacere le antiche coli u manze ; Che 

• creaftero Confioii Plebei . Che petvertifsero l’ ordine 

• degli Aùfpici , e delle cirimonie facre . Ché aveaoo 
<l>ehsì potuto con un Decreto del Popolo cacciare 1 Pa- 
trizi dagli onori ; che loro appartenevano, ma quefto 
Decreto illegittimo aveaòo-pcraWentura avuto qual- 

V che vigore contro gli Dei immortali 9 Ch^ eglino fiem 
-avèaho vendicata la loro divinitìi difpregiata . Che ih 
. violazione degli Aufipici punita colla rotta deirefercito 
~è colla morte del Generale •, il quale ne avea profanata 
la fantità.era una lezione fenfibilé che dovea infiegoare 
: «1 popolo a non più fconvolgere nelle Adunanzé , com* 
ùvea fatto i diritti , c i privilegi delle famigliè. Tutto il 
-Senato i a la pubblica piazza ditali difeoré rìfuona» 
. Vaaoi 

Fu 
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' Fu eletto Dittatore Appio Claudio , IltfhafepJC 

• di tutti erafi oppofte a quefta Legge , ed egli fcelfe per 
Generale della Cavalleria Serviliò . Primachè foflero 

' giunti all’ eiftrcito ^il Luogotenente Sulpicio aveva gik 
riportato qualche vantaggio fopra i liimici , e come gih 
tiiiefti s’ afpettàvano , che dovefsero venire da Roma 
tiuove Truppe , aveano altresì àrcreftlute le loro , a 
rtiefsoin campagna tutto il fiore della lor Gioventù. 
Venut i i due èferciti l’uno in faccia dell’ altro ,fidiede 
il fegno . L’ arione fu delle più vive , e 1’ efito luogo 
•tempo dubbiofb , con perdita confiderabile da uOa par4 
te , e dall’ altra i la quale cadde principalmente su^i 
Uffiziali I eh’ erano infuriati nel combattimento ; Pe-^ 
rironvi molti Cavalieri Romani , i quali aveano raefìo 

• il piede a terra per softenere l’Infanteria; ma final*: 

• mente gli Ernicl furono sbaragliati , e pofti in fuga . L'a 
•notte impedì l’ infeguirli , e il di féguente abbandona-l 

fono il Campo , del quale i Roinaài s’ impadronirono 1 
C. Sulpicio II: 

• C- Licinio li; . 

vi • 394* Av. G. C. 358. 

• Negli anni feguertti ebbero I Romani alcune gueri 
re di poca importanza Contro l Popoli vicini . Quelld 
però contm i Galli diede loro piìiinqilietudirte ; e induf- 
Teli a nominare un Dittatore . I nimici fi èrano avanzati 
tre miglia lontano da Romà.quarido i Romani niarciaro* 
fio incontro ad elfi ; e giunte le due armate l’una iri 'fac« 
^Tia all altra , fletterò qualche tempo • 'fenzafarealicud 
tnovimenro . feparate folo dal ponte , eh’ era full’ Anlo 
( li Teverone). Un Gallo di enorme grandezza fi avad— 
tó fui ponte ; é gridò ad alta voce ! Venga il più valentv 
Romano a cimentarli meco.’afflnchi 1’ efito della tenzo- 
rejfatcia conofcere.qual dei due Popoli Ga più valorofl). 

a latitra flraordinaria di colui intimoriva i più corag* 
poG ; quando T. Manlio , qdel deflb , eh’ erafi fegnaU- 
^ colla pietà verfo fno padre , venne a prefentarflai 
Dittatore : Non avrei coraggio ,• diflegli ,di cimentar- 
mi , fenzà vofiro ordine ad un combattimento ftraordi- 
aano > quando ancor folli Gcuro di riportarne vittoria; 

a» 
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pa fi* me ne date la permidìone , infegnerò lo t (fueiià 
temerario , che viene a sfìdarci , ohe fe no di una fami-i 
glia , la quale precipitò i Galli dail'alto della Rupe Tar« 
|iea . Il Dittatore , dopo averlo ricolmato di lodi , lo 
cfortò di andare a foflenere.e vendicare l’onore del 
nome Romano . Prende allora le armi il prode Campio- 
ne, s invia verfo il ponte, dove trova il Gallo, che 
baidanzofo per l’ enorme Tua forza , trionfava già ddia 
vittoria prima d’ impugnare la fpada , e tirava fu<iri la 
lingua f riferifee T. Livio quella circoftanza , e'prelfa 
negli antichi Storiai ) in fegno di derifione , e d’ infiilto, 
/V. giudicarne dall’efieriore non parevano eguali le for. 
ee . Tutto il vantaggio era per il Gallo , la datura 
Itraord inaria , un ahbito bizzarro di diverfì cplori ; le 
armi dipinte , e dfellato d' oro . Il Romano all’ incon- 
tro di mediocre grandezza , e quale lì conviene ad un» 
guerriero fornito d* armi più inaneggicvplì per l’ufó, 
che brillanti per la bellezza { non udivafì alzar grida ai 
Cielo ne vedevafi agitare violentemente colje fue armi, 
Pieno d* intrepido coraggio , e di un fegreto fdegno , 
riferbava tutte le fue forze per la pugna. Quando luroa 
daprefso l’uno deU’altro fui ponte in veduù di due efer.* 
citi , aozio (ì ambedue del fùccefso , ed ondeggiati fra 
la fperanza , e il timore , il Gallo come una mole alta , 
e pefante » avanzando dalla Gnidra io scudo dinanzi a 
fe', fcarica con grande rumore un colpo di feiabia Tulle 
armi del Romano,!! quale avendo rialzata la punta del* 
lafciabla colfuo feudo »ed efsendoG mefso.fuori di tiro 
(de’ Tuoi colpi,s' inGoua deliramente tra le armi, e il cor« 
po del nimico » gli palTa il ventre colia fpada , e lo ro- 
vefeia morto a terra . Indi io fpoglia , e gli toglie fola- 
mente l’armacqlto »di cui adornò fui fatto fe medeGmo. 
Mentre lo fpavento , e lo dupore tengono i Galli quali 
immobili, e fuori di fe , i Romani pieni di allegrezza 
fi avanzano dinanzi al Giovane vincitore , e ri olman> 
dolo a gara dì lodi , lo conducono al Dittatore qgaG in 
trionfo. Tra le acclamazioni di allegrezza d udì il Ib- 
pranomedi (*) Torquato, che gli davano i faldati , il 

(*} Quedo foprznnome viene dalla parola Latita „ tur' 
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ifualerefiò fempi'« dappoi a'IUoi pofiori « 9 dlv«nA^tM(, 
fitolo onorevole alla Tua l'amiglia . Il Dittatore lore<«, 
gaio di una corona d’oro,ed iqnalzè coq (ìogolari eoco<» 
ni lo fplendore di liia vittoria allaprefenza di tutte 
Truppe . Infatti ebbe uq pronto « e ^Ike efietto; e r 
Galli , conliderando il fucceilb di queUa tenzone fiago^ 
lare come nn cattivo augurio per elfi . abbaodonaronO) 
il Campo la notte fcgueate « e Q ritirarono dilòrdint^ 
tamente fa le terre dei Tiburtini , i <|uaU « fecoodaalia 
ì^uni Autori . li itveanp impegnati io quefiaguerra « 

. C. Peteìio Balbo . - . ,, 

M. Fabio Ambnlk) . • 

■ • , An. di B- ^* 5 . Av. G« C, iv;. 

■ M guerra contro gii Eroici toccòia forte a 
fio « e quella contro i Tiburtini a Fabio^ I Galli fi avvi* 
binarono a Homa i alla qual nuova crearono un Ditta*’ 
core, fecondo il coftuine ilabilito allora nella guerrn, 
contro i Galli . Diedero, un combattimento , il quale. 
fa molto accefo , e la vittoria fiette lungo tempo pen-. ■ 
dente; ma finalmeote i Galli furono melfi infanga, e. 
fi ritirarono a Tivoli . Cori i due Coofoli rinfciroao. (et 
Ikcineate , ciafi;unQ per la fua parte . 

M, Popilio Lenate . 

Cn, Manlb, . 

An. di R. J 96 . Av. G. C, 

I Tiburtini ebbero. aoch^eHì Tardire di accoItarQ 
pRoma. ma vennero con perdita lifofpimi . 

* G, Fabio . 

C. Paluzio , 

An. di R, jf 7 . Av, G.C. f rt; 

Un nuovo attacco per parte dei GaUi oU>iigd i 
Romani a ritornar nuovamente iq campagna . Erano 
quelli Popoli molto imperyerfati contro Roma . Oltre 
alia fperauza del bottino , cercavano di vendicare le 
rotte dei loro compatriotti . Dall* altro canto i Popoli 
vicmi , e nemici ^ Roma , quantunque d* aggi avio 

quei , che lignifica „ collana , armacollo . Era quello 
rornamencp dei Galli . 
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fblTerò fon) afpirif iitmrenevano prsBb dlff 
quanto piti a lungo potevano', colla Bctucip di diftnig^ 
|;ere , ie roai foife poffibile , p di umiliare almeno la 
jiotetiza Romana , In mezzo a tante cofrernazioni re- 
carono molto coorolàti i Romani col foccorlb , che ri- 
cevettero dai Latini , col c|uali aVeano poco prima rln<« 
tiovato l'amico Trattato . da tanto tempo timaffo fo— ' 
Tpefo , e fenza el'ecuziofle , Dopo avere fpelro pt-r Die» 
latore Sulpicio , marciarono contro i Galli. Da una 
parte , e dall’ altra ardevano le Truppe di defiderio d| 
venire alle mani . Il Dittatore , eh* era l'aggio . efpe- 
fimentato, non G lalciò fedurre da quell’ ardore in-^ 
quieto , edimpetuofo. Non giudicò opportuno di ac- 
celerare fenza neceLìtii la battaglia contro unnimicq> 
ledi cui Truppe andavano dcteri:)rando di giorno ii| 
giorno in un paefe ftraniero , dove non ayea fatta pro- 
yiflone alcuna diviveri, nò (ì era trincerato; e chv 
per l'altra parta , o fl conflderaffero le forze del corpo^ - 
0 il cora£gio , altro non avea , che un primo fuoco « 
p una yiyacità momentanea , la quale t'ammor7ava,ed 
crtìnguevad . ogni poco che Q lafciaife raffreddare col 
differire , Per quefti motivi il Dittatore tirava innanzi 
|a guerra , e avea proibito fottp gravidìme pene di' 
combattere, fenza flio ordine , I foldati tollerando 
con pena quello divieto , fe ne lagnavano tra loro nel 
corpo di guardia , parlando molto malamente del Dit.^ 
latore , e prendendolela alle volte contro U Senato , 
perchè non avelfe affidata la cura di quella guerra a| 
Confoli, Dicevano per beffeggiarlo „ Ch’aveva feri- 
to per verità uq Generale eccellente, un Capitano di 
merito (ingoiare . il quale fi lufiugava , che la vittpriq 
gli cacjelfe in mano dal Cielo , ftnzache f| ne prendef- 
fe alcun fafiidio „ , Tenevano aneora gli ftcfii difcorl| 
pubblicamente, e fi avanzavano molto più , dichia- 
rando „ che conibatterebberofcnza ordine del Ditta- 
tore , o che ritornerebbero tutti infieme a Roma „ . Si 
univano ai foldati i Centurioni ; nè folameqte fi trat- 
tenevano in quefti difeorfi ne’ circoli, come per 1' avan- 
|i , ma afiollandofi io truppa iutorup alia teuda dei ge^ 


«7^ c. smwci® piTT.~ •' 

■erale . dimandavano ad alta voce d' eHser condotti a} 
Dittatore, e che Ci. Tullio gli parlafse per ellì . • 

Era quello uao.de’ più valorofi UHIì^iali dell' efer-i 
cito, e in quella oocaGous per la fettima volta prim^ 
Capitano di una Legione (*> , e che G- era diGinto eoa 
Brille belle azioni • Non potè egli negare l' opra fqa al-f 
le premurofe ìGaaze delle truppe . e lì avanzò eoa efsc 
fino al Tribunale di Sulpicio., chereftò molto forpreib 
Bel vedere arrivare tanta moltitudine .di foldati ,e.moW 
to più vedendo alla teda di eGì un ulHziale . che. Gnq 
allora nientemeno G era diGinto colla fommeGiooe , e 
ubbidienza . che col fuo cocaggio . Tutto 1 efercito.diiV 
egli rivolto al dittatore , credendo , che voi di viltà la 
condanniate , e che per così punirlo lo tenghiate in cer> 
to modo difarmato (V^., mi ha pregato di venire a peror 
rare dinanzi a voi la Tua cauia . Ce tamente. qualunque 
1 tolta.ci G potefse rinfacciare, di non aver, fatto il not 
Aro dovere in qualche incontro , di cfspr. fuggiti in fac- 
cia al nimico , di aver abbandonate vergognofa-^' 
mente leinoAre infegne crederei tuttavia di aver, 
motivo di chiedervi per grazia < che ci permet-j 
tefte ^di riparare il noftro. fallo , e di cancellare la 
vergogna con rpialche azione gloriofa . Le ftefse Ler 
gioni, che erano fiate raefse in. rotta fotta Alia, an,., 
so ricuperata poco dopo col loro coraggio Roma , e la 
patria, che aveano perduta colla loro precipitata co- 
* Aernazlone . Quanto a noi , grazie Gena alia prptezio* 
ne degli Dei , come pure alla voGra felicità , • e a quel- 
la del Popolo Romano , lo Gato de' noGrl affari , e la 
BoGra gloria fono intatte . Senonchè con qual ardire 
po&) aprire , che la ooGra gloria uop abbia ricevuto 

• - ' , 

(^) Allora prcITo I Romani le Legioni ^ e i loro Uffiziaii 
arano licenziati ogni anno al Gne della campagna ; e l’an- 
no feguente fi faceva nuova leva di truppe , c nuova eie- 
zione di UlHziali . 

(**) ./illude a una forte di caGIgo , allora ufato in or- 
dine ai foldati , ai quali , quando aveano mancate alloro 
dovere j G toglievano le armi . 
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fticttno sfregio , mentre i nemici , vedendoci rlncMun a , 
guifli di femmine nel noftro Campo , ci opprimono con' 
mille oltraggiofi rimproveri; e quello , che infinitamenr 
te più fenfibile ciriefce* mentre voi noftro Generale 
confiderate la voftra milizia quali priva di coraggio , d’ 
armi , di braccia , e prima idi averci melll alla prova di> 
fperate intieramente dipoi, comelfe non avefte per 
foldati altro che uomini , i quali non fapefsero far ufb 
delle mani , e delle fpade . Infatti per qual altra ragio* 
ne polliamo noi credere , che un Generale fperiraentar 
fo nell’ arte , e pieno di valore , come voi fiete , fe no 
ftia qui , come fooi dirli colle braccia alla cintola , fen- 
za nulla operare 9 Giacché , qualunque ne Ita il raoti^ 
vo , è molto più verillmile , e ragionevole , che in voi 
Ila inforto qualche dubbio del noftro coraggio, di quel» 
lo che in noi del voftro . Che fe il disegno , che fegiiite, 
non è voftro , e da altri vi è fuggerito; fe non è la guer- 
ra contro i Galli , ma qualche congiura , o col^iirazio- 
ne dei Senatori , che ci tengono lontani dalla Città , e 
dai noftri Dei Penati, vi prego a conflderare quel taiir 
to, eh’ io mi prendo la libertà di dirvi , come un difeor- 
fb , non di foldati al loro Generale , madej Popolo ai 
Senatori, che ha diritto di foftenere tfuoi interefll , 
come voi i voftri, Infatti chi può condannarci in quefto, 
che vogliamo efsere trattati da foldati, non come vo-» 
firi fchiavi ? Come mandati alla guerra , non come ri-» 
legati in eftlio 9 Che tlimandiamo , che ci G dia i| fegno ‘ . 
per combattere nella maniera, che G conviene ad uomi- 
ni coraggioG , e a Romani: altrimenti, che ci venga 
permeGb di godere in Roma ripofo , piuttoftoché nel 
Campo ? Ecco , in qual maniera parleremmo noi ai 
Senatori ; ma qui foldati fuljordinati a voi le noGre fup- 
pliche indirizziamo .come a noftro Generale , chieden»' 
dovi di darci la permiffione di combattere . Noi defide- 
viamo di vincere , ma vincere fotto la voftra condotta, 
prefentarvi il gloriofo alloro della vittoria, entrare con 
eflb voi in Roma trionfanti , e feguirvi ai Campidoglio 
pieni di allegrezza ,p<j|* ivi rendere al ft>inino Giove fo- 
iennirendhnemi di grazie . Il difcorfj di Tullio fu ac- 
S.'.fto/fl.T.lIl, M com- 

« 


Digitized by Google 


»78 C. SllTPIciO DITT. 

compagnato dalle preghiere di tutta la tljOltitudlRe , 
che circondava il Tribunale del Dittatore , e tutti di-i 
mandavano , che fi deffe il fegqo , e che loro fi permet? 
.telfe di prendere le armi , . .. 

(Quantunque il Dittatore ben \"edelTe , chequell^ 
domanda buona in fe ftefsa poteva avere funefie cpnfe-.- 
guenze , promife di fare quanto defideravano da lui ; e 
avendo tifato Tullio in difpar te , gli manifeftò la fu^ 
meraviglia intorno alla coinraifiìone , che fi epa allun- 
ta . Cominciò Tullio a pregarlo , „ volergli fare giufii- 
zia coi perfu?'lerfi , clip fc 'ftvea cosi proceduto > non er» 
ciò fiato per difprezzo della difciplin^i militare , nè per 
dimenticanza della condizione (ita di fempli’ce Ulfi;piat 
le ^ e della ubbidienza , che doveva ai fuo Geqeraif . 
Che non uvea negata l'opra fua allq moltitudine com- 
moffa , la quale per ordinario fiegue la imprejGone de' 
fi;oi Capi , per tiniore , che non ne.prendefle qualche 
altro di quella tempra , quale fluilp fcieglierlo in fimili 
congiunture difilli evalioni , Che quanto a fe , farebbe 
•femprp fottomefso a’fuoi comandi , Ma che il DittatOrt 
re dovea penfare non efsere cofn tanto facile di aver 
dominio fopra i movimenti eli ufi efprcito , p che la cofii 
efigeva feria , e matura rifleffione . Che qel trafportOv 
e calore , che dimofiravaqo i foldati , ogni indugio er» 
pericolpfo, mentre potrebbono da per fe trovare il luo- 
go , e il tempo della battaglia , fe il Geqerale ricufafse 
lofo di accordarla . 

Mentre cosi fi trattenevano infieme,awenne,che 
un Gallo conduce via alcuni cavalli > che pafcolavano 
nella prateria . Due foldati Romani glieli ritolfero di 
mano , Molti Galli infeguiroqo que’ diie Romaui colle 
fafsate ; onde fppravveqne della gente da una parte , c 
dall’altra, e farebbero venuti ad un conbaitimento forr 
roale.fe i Centurioni non avessero fatte ritirare le Trupr 
pe , (Quefio accidente fece vedere al Dittatore , quanta 
fyfst londato fui vero il difeorfo fattogli da Tullio. Non 
amineuendo per tanto la cofa altra dilazione » fecefa-> 
pere alle Truppe , che la battaglia fi darebbe di 
l'egueute, ' . ' . . .1 . • 

... -Av- 
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Avvegnaché il Dittatore più conto iacefse c!elJo- 
fO coraggio , che del numero .pensò tra sè, fe mai po-t 
tefse con qualche afiuzia , e con qualche firartagemma 
interrirei nemici , infattigli fovvenne un mezzo , del 
quale molti altri Generali pòi fi ferverono con fuccerso, 
tra gli altri Alario nella, battaglia contro i- Teutoni . 
Queflo fu di levare a molti muli il bafio, lafciando loro 
lui dorfo folamente due pezzi di panno , che pentlefsero 
ida una parte , e dall'altra ,e di farli montare della gen- 
,te dt servigio , eh’ era nell’ efercito , a’quali fi difiiìbui- 
rebbono r armi prefe ai nemico; e quelle dei malati. 
^5e ne allefiirouoin quella guifa mille in circa, a’qiiali fi 
aggiunfero cento Cavalieri , e fi fecero di notte tempo 
falire full’ eminenze , che dominavano il Campo , con 
ordine di nafeonderfi nelle bofeaglie , di non ul'cire pri- 
mache lorfolTe dato il fegno - Dopo aver cosi difpofio 
quel vano apparato di terrore , il quale giovò quali più 
de. le forze attive , e reali.fi apparecchiarono all’azione. 
Sulpicio fullo fpuntar del giorno cominciò a difendere 
le fue Truppe per lungo appiè. dei monti, atììnchè i nemi. 
ci fi pollafsero all’ incontro.l Capitani dei Galli credet- 
tero da principio , che i Romani non fofsero per avan- 
zarli in Campo aperto ; ma quando videro , che fi 
mettevano in moto , ficcóine ardentemente defidera- 
vanodi venire alle mani , fi avanzarono ancora e,fi 
e r azione fi cominciò prima che fi defse il fegnò . 

. . Attaccarono! Galli vivamente l’ala drittà,!a qua- 
le non averebbe potuto fòlìeiiere 1’ attacco fenza il 
Dittatore , che fi trovò la prefente ; e che chiamando. 
Seftio Tullio per nome gli clomandò con amuri rimpro- 
veri „ fe cosi aveano prQraefso di Combattere isupi foU' 
dati ? Che fofse divenuto di que’ tanti fchiamazzi , onde 
dimandavano , che loro fi permettere di prendere le 
armi < Di quelle miqaccie di combattere fenz'ordine del 
Generale ^ Ecco , foggiunfe , il vofiro Generale, che ad 
.alta voce vi chiama alla pugna, e che ve ue da i’ efem- 
pio, comparendo alla telta delfuo efercito armato.* 
Dove fono quei valorofi cheJdoveano preveuirmi 
JVli feguifsego ahaeno? Rieri nel Cauipa.tiuudo aeil'azio- 

j\l i . ne . 
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ne . Erano fondati quefti rimproveri ; quinti! ne reftanW 
no punti COSI fui vivo, che infeuGbili al pericolo, G laru 
ciarcno a capo chino contro il nemico a guifa di turioQ^ 
QueGo primo urto cominciò a rompere i Galli . La Ca- 
V ' valleria poi dui di metcerJi in difordine . Pafsò fubito il 
Dittatore all'ala Gniftra , dove vide , che concorrevano ' 
in gran numero i nemici , e con grande ardore idiede a 
quelli , che erano full' eminenza il fegno concertato, 
All'improvvifo ecco alzarG un nuovo grido, altri ni>ov| 
combattimenti G avanzavano, e che prendendo il mon-, 
te da un lato , pareva , ohe marciafsero verfo il Campo 
dei Galli , Allora qneili per timore d* efser tagliati a 
pezzi lafciaronocli combattere, G ritirarono precipitofa» 
Bieme verfo il Campo r ma avendo ivi ritrovato Vale-« 
rio Generale della Cavalleria ,U quale .dopo la rotta 
deli' ala Gniftra dei Galli, avea condotti i fuoi fquadro- 
ui alle trincee del nimico , rivolfero la marcia verfo* 
monti , e le felve .dove furono ricevuti da'la tìnta Ca- 
valleria , che ne fecero crudel macello . Nefsun Gene- 
rale dopo Cammino riportò con piu gufto titolo il trion» 
fo fopra i Galli di SuIpicio.DepoGtò altresi al Campido*. 
glio nel Teforo fabrkatodi grofse pietre viv« quantità 
grande d* oro , che coftituLva una parte delle fpoglie 

QiieGo fiefso anno combatteroao i Confoli contra 
«lami Popoli vicini a Roma , ma con fuccefso molta 
diverfo , Plauzio vinfe , e foggiogò gli Ernici . Fabia 
fuo collega s’ impegnò temerariamente in un azione 
contro i Tarqueni . La perdita nel combattimento non 
fu per fe ftefsaconGclerabile ; ma lo divenne pofcia coll' 
ncciGone di trecento fette prigioni, che i Tarqueni 
fagrificarono alla loro vendetta . I privernati , ei Ve- 
litenti fecero pure qualche fcorreria fulle terre dei Ro-^ 
mani . 

Si aggiunfero due nuove Tribù alle antiche , che 
perciò fecero il nnmero di ventifette • 

Si celebrarono i Giuochi da Camillo promedì con 
voto , 

Pubblicofli parimente in quefio fiefto anno perla 
prima volta una legge contro i lègreti maneggi,, per 

raf-» 
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«^ffrétìafe rambÌ2Ìone degli uomini nuovi, cioè dei 
Plebei , che tutto di fi maneggiavano per arrivare al. 
Confolato^ Non è fcritto cou contenelse quefialeg- 

C. Marcio-. 

Cn. Alatìlio III 

Àn. di U* 398. Av, G. C. t 54 * 

Sipubblicòin qaefto anno una Legge, itmlto fa^ 
VOtrevole ai Popolo , concernente i giiadagni del dena- 
ro dato ad impreftito , eh’ ella riduceva ad uno per 
vento all’anno •. Qaefto chiamavafi unciarium foenus» 
PrefsD i Romani ancia fignificava la duodecima parte di 
tjualunqite tutto . I cenfi di uno per cento al mefe , do- 
dici per cento all’ anno -, erano quelli , che fi chiamava- 
no centefimae ufurae . Il foenus urtciariuitt era ia dodiìre- 
lìma parte dclle uturae centefimae , e per confeguenza 
tlavaAino per cento all’ anno . 

Quelto appunto è il fenfo , coA cui Gronovio , e 
ìa maggior parte degli Eruditi fpiegano il foenus , cioè 
tino per cento all’ anno ; e a qaefto fegno le Leggi delle 
dodici Tavole aveano fìfsato il cenfo » che permetteva- 
no di Tefigere . Quantunque peròfoflè molto mediocre * 
parve tuttavia ancora ecceftivo » e dieci anni dopo , co- 
Tne poco apprefso vedremo , qaefto cenfo fu ridotto al- 
la metà V e finalmente venne affatto proibito i E’ vero 
che per quanto prò curafseroi Magiftrati di opporli , e 
togliere quello difordine con faggi decreti , 1’ avarizia • 
più forte di tutte le leggi » trovava fempre la via , o 
di fuggir* aftutamente le loro inquifizioni, o di sforzar* 
he apertamente! deboli ripari ; ma tuttavia lo fpirito 
della Legge è chiaro» e qualora non fi voglia accie- 
tarli da fe , • d’ uopo confefsare , che molti tra i Gen* 
tili hanno comprefa la iniquità dell’ ufura * e quanto Ila 
oppofia alla Legge naturale > Imperciocché da qual al- 
tro principio potrebbe procedere la proibizione alk>luta 
di dare ad ufura» Il cenfo di uo mezzo per cento, fe- ' 
munciarium foenus , verbigrazia di cincpie paoli per 
cento feudi , era forfè capace di rovinare* un privato-? 
Pure il Geutilefindo lo ha rigorofamente condannare)* 

Al 3 ^ Ci- 
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Cicerone , è dopo di lui S. Ambrogio ci anrto confèira» 
ta ima rifpofta memorabile di Catone il vecchioni quale 
ricbiefio,qual fentimento aveffe intorno all!ufura,rifpo>- 
fe con iftIegno:E qual fentimento fi dee avere deiromi- 
cidloPQuefta efpreflìone fpl^ga afsai.Voi mi dimandate, 
diceva egli , che male fia il dare ad ufurà ? Ed io vi di- 
-niauclo, che mal’ è uccidere uh uomo ? J più avveduti 
Jjolitici l’ anno confiderata come la rovina degli flati: e 
la sola Storia Romana ne fomminihiftra molte prove-i 
(^ual fentimento dunque debbono avere i Crifiiani , a 
quali Dio nefaerprtssà proibizione in infiniti luoghi 
cìeila Santa Scrittura . Badami di qui liferirneun folft 
ut! Levit, XXV. 37- Voi non darete il voftro danaro ad 
ufura al voitro fratello, e non efigere té dà efso mag- 
gior quantità di gtario di quella ^ che gli avrete impre- 
fiata.. Ecco la regola chiara , epura, contro la quale 
tutti i difcorfi fono inirtill ; per non dire df più . Quan- 
4I0 il maefiro parla ,( e qual Maeftro j ; convien tace- 
. re , e ubbidire . ' . * 

• J, e due guerre , che fi fecero contro iFalifchi,e 

i Privtrnati , furano poco confidetabili i j 

L' uno dei due Confbli ; cioè Cn , Manlio , ch’era 
ntlle vicinanze diSutri , àvencio adunate le Aie Trup— 

• pe per Tribù , portò una Légge nel Campo ; cofa per 
altro fenza efempio ; Quefia Legge rifguardava la li- 
bertà degli Schiavi ; e ordinava , che quegli ^ il quale 
volelle dar là libertà ad tino SchiaVo ; pagàffe al Telò- 

irò pubblico la ventèlima parte del prezzo , che valeva 
quello Schiavo , Confermarono i Senatori qùéfia leg- 
ge , come quella i che avvantaggiava confidera.bil- 
mente l’Erailo , che nort era molto ricco. Dal che fl 
puòraccorre, còme le liberazioni degli Schiavi erano 
.comuni , e frequenti i I Tribuni modi non tanto dalla 
Legge in fe Aelfa , quadro dalle confèguerize » chepo- 
. trebbe ave>*e un tale efempio ; vietaronò fotte pena dì 
morte, che non foffepermeffo adunare cosi ilPopoIò fuo- 
ri della Città, e lontano dagli occhi de’MagiAraii.Infatti 
non vi farebbe fiata Legge , per cattiva ,’ é pérniciolìl’» 
c??'ella fi foffe,Ia quale non fi poiefle far pafsarc tra’ fol- 
■dati obbligati eoa giuramento di ubbidire al Confolo* 
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^aefto cofintne di dare laliberrkagtifcWavI di- 
'faofira , qnanto fofle grande Tumanità , ereqiiitàdei 
padrorti in Roma , poiché così Inclirtari èrano di met- 
tere ifi libertà gli Schiavi i de’ quali erano contenti* 
hè fi lafciavaiio tratterière dal tinioré di perdere i vart- 
' faggi i che ritraevano da uri fervo irìchiftriofo < è ar- , ' 
“tento al lavoro . Dall* altra parte noti fi può àbbafian* 
za ammirare ratteniiorte della Repubblica , diaccre- 
fcere il nutoero de* cittadini i dandoli il diritto di cic- 
iadiriahza ad uno fchiaVo * toftoche dal fuo padrone 
era melTo in libertà s 

Quefto fteflo anno , ad iftanza di M. Popilio Le- 
“iòafé fi cohclanhò ad una ammenda di dieci mila fefter- 
’ìj ; cioè qj. firudi . C- Licinio Stolone j perchè contro 
la legge da lui fteflo promulgata < pofl’edev'a mille ja- 
jgeri di terrà -, la metà de’ quali averi mfrfli fiotto riomé 
di fido figliuòlo che in frode della Legge averi fatto 
'èraancipare 1 . . ' 

■ ■ M. Fabio Àmbufto ir. 

' M. Popilio Lenate II. 

Àn. di R; ^99. Av^. G. C. 

. Ai primo di quelli due Confiolifu data riricoriibért-i 
’ia della guerra contro i Tivolefi , la quale non ebbe al-v 
curi fucceflb cortfiderabile ; L’altro nìarciò corttro 1 Fà- 
■'lifichi i è quei di Tarqueno ; Efsendofi prefientati nella 
battaglia i Sacerdoti di quelli due Popoli armati di fiac- 
cole arderitti è di alaine fpecie difierpenti, de] quali 
’àveàno contrafatta la figura con cordella di vàri colo- 
‘ ri , mifiero di primo afipetto in corifulìoile cori quell' ap- 
.“parato di Furie le tnippe Romane ; ma ben prefto alle 
]derii 1 ofti piccanti i e ai rimproveri del Confo lo , ede- 
■gli alici Ofltziali tivèrioero da cjuel vano fipavento ,e fi 
rifiarCirbHo della vergogna fioftehuta colla disfatta dei 
nimici , dei ^all pCedarorio il campo ^ 

Sopravvenuta intanto la guerra di Etruria , crea- 
■ Fonò i7n Dittatore , che per la prima volta fu in quello 
“ Incóntro cavato dal PopoIo.Chiamavafi G. Marcio Ru- 
tilo . Quelli nominò per Generale della Cavalleria C. 
t^auzigi^ il òuàle pariòieatl era dell’ orditic popolare < 

M 4 ' Que- 
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Querta nuova imprefa afflifse molto il Senato, tl quats 
procurò invano di opporli , e di attraverfare la fpedir 
/ione del Dittatore Plebeo , Ma quelli parti di Roma • 
Inarciò contro i nttnici , li disfece in molti incontri, rie 
iiccife una buona parte, e fece ottomila prigionieri* 
ÀI Tuo ritorno a Roma trionfò in virtù di un Decreto 
del Popolo , feuzache v’intervenilTe l'autorità d^l S«» 
nato k 

C. Suiplzìo Petico ìli* 

M. Valerio Pubblicola * . ' 

An. di R. 400. Av. G, C. 

Quelli Gonlbli furono nominati Iblo dopo molti In^ 
terregni . Erano ambidue Patrizi, ed erano palTati un- 
dici anni « dacché i Plebei erano Rati ammem al Conio* 
lato . 

Le guerre efterne octuparcno poco I Romàni ; itifc 
lelnteftine diflenzioni furbno vive tra i due Corpi del** 
io ^tato , foprattutto quando il trattò di tènere TAdù* 
ranza per la elezione dei Magillrati. Penfavatio i C06- 
foli , die avendo ricevuto il Confolato due Patrizi , fof» 
se per elfi non Iblamente un’ aziohe di vigore , e di co-^ • 
raggio , ma di più un impegno di onore , il trafmetterlo 
parimente a due Patrizi . Non potevano Iblfrlre di do- 
verne far parte « e il perfuadevano eflere necelTario , ò 
abbandonarlo intieramente al Popolo i 0 levarglxelp in- 
tieramente . ì Plebei per l’altra parte, fremendo di 
Iclegno i dicevano che farebbero indegni di vivere, e dì 
èfler annoverati tra* cittadini , fe un privilegio , che if 
coraggio di due del fuo ordine avea loj'o aequìRato 
( cioè Seliio , e Licinio ) , tutti d’ accordo noi poteOe- 
. ro confervare . Che bilògnerebbe piuttollo foffrire li 
Dominio dei Re , o quello dei Decemviri , 0 qualunque 
altro ve ne folTe ancot*piùodiofo , prima di permette^ 
che due Patrizi occupalTero infieme il Confolato * e d! 
acconfentire, che dei due Órdini dello Stato , i quali 
doveano dividere egualmente tra loro l' autorità, l’uno 
reRi Tempre padrone del governo } e l’ altro Ra condaii* 
nato ad una perpetua fcrvitù . 

Non lafciavanoi Tribuni di vieppiù accendere ii 

^ • fuo- 
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tttoco della difcordta, ma erano gli animi univeH*aImen> 
te , e si al vivo rifbaldati , che nella rilevazione gene- 
rale appena i Capi fì difìinguevano . Si ricominciò mol- 
te volte 1* Adunanza » fenza poter conchiudere coda al- 
cuna ; finalmente il Popolo , cofiretto a cedere alla ofii'ik 
fiata infiftenza dei Confoli.fi ritirò pieno di livore, e fe« 
guendo i fuoi Tribdiii, i quali andavano efaggerando : 
che la libertà era perduta, e eh’ era necefiario abbando- 
nare non folo il campo di Marte, ma ancora la Città ri<r 
dotta ad una vergognofa Ichiayitùfotto il difpotico do- 
ininio dei Patrizi . 1 Confoli abbandonati da una ^arte 
del Popolo , non lafciarono tuttavia di continuare i* 
Adunanza . quantunque poco fofse numerofa , e £ no« 
tninarono Confoli » 

M. Fabio Àmbuflo III* 

T. Quinzio . 

Àn. di R.qoi. Avi G. C. sgti 

Le due guerre , fatte quefio anno l’ una contro ì 
'f ivolefi , 1’ altra contro i Tarquenefi * fortirorìo un fe- 
iiicefuccefso .La rotta degli ultimi fu fanguinofa . Tra 
i prigioni , il numero dei quali fu confideraiiile , fe n« 
trafcelfero trecento cinquantotto dei più qualificati i 
cfie furono mandati a Roma * ed il refiante fu 
liiefso a morte * Roma non trattò con minor fe- 
verità quelli eh’ erano fiati rifervati ♦ Per diritto di 
rapprefaglia , (ìccome i Romani erano fiati fagrificati 
a Tarqueao nella pubblica piazza* così quelli furono 
battuti con verghe nella gran piazza di Roma , • mori- 
rono fotto la feure . 

ì Roniani firingono alleanza coi Samniti , i quali 
Aveano mandato a chiedere la loro amifià . 

Contihuano i creditori a vefsare crudelmente i lor 
debitori, lo che da motivo, che il Popolo , mofso più da* 
fuoi privati mali « che dall'onore del fuo Corpo , e dal 
pubblico interrefse , poco s’ ingerifee, e fi cura del fuc- 
cefso delle elezioni ; che perciò fi nominarono di nuovo 
due Confoli Patria; . 

C. Sul. 
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C. Siilpicio Petico IV. 

M .V alerio Pubblicola II» 

An.di R. ^02. Av. G. C. ' 

T. Manlio è creato Dittatoli per portare la gnefi 
ra contro la Città di CervCteré ,la eguale avea ajutatò i 
Tarqiienefi a faccheggiare le terre di Roma. La dichia» 
fazione della g’Jerràapri gli occhiai poveri Cervetere* 
fi , fece loro coiiofcere il torto i eh* aveano , e la inapo> 
tenza, in cui fi trovavario.di refiftere con forza aperta 
ài Romani . Implegarorio pertanto altre armi più effica^ 
ci i ed ebbero ricorfo alla loro clemenza ; Dopo aver 
fatta la cónleflìorie fincera del loro fallo , che confide- 
tavano <comeetferto piuttofio di frenefia cieca , ed in- 
Volontariaiche di rifoluziorte prefa deliberatamente, fe- 
.cero rammemorare dai loro Ambafeiatori al Popolo 
Romano l* onore < eh’ aveariò iti altre congiunture 
avuto di ricevere nella loro Città ifUoi Dei fuggitivi 
con tutti gii arredi della lorò l^ligione , eglifcon- 
giurarono à perdonare ad una Città, fiata per qual- 
che tempo depofitariu di quanto anno i Romani di piu 
fagrd , e che fi può giufiamerite corisiderafe , come Pali- 
lo dei loro Sacerdoti i e delle lóro Vertali , e iti (gualche 
maniera i còitìé il Tempio i o Santuario di Roma . Il 
Popolo piu fedsil’ ile agli antichi fervigj feMuri tempo 
dallaCittàdi Cervetercvché al fallò recentemente com- - 
mefso i Itf refe la (ua amicizia , e fece con efso lei uni 
tregua di cerit’ ànni j 

4 La coiltefa intorno al Coiìfolato si riaccefe, ed irri; 
pèdi le Adunanze da tenersi , ricufando oftinata mente 
ciafeun partito di arrendersi , Il Dittatorej efsendo fpl- 
ratóil tempo , rinunziò, primachè si avefse potuto con- 
<Iudefe còfa alcuna . Pofeià furòHvi più di ùndici Inter- 
fè , il che dinota efser pafsati ciriquantaelnque giorni; é 
/.finalraente fotto l'undécimo acconfenti il Senato • chd 
la Legge Licinia fofsè efe^uita i 
-* - P. Valèrio Pubblicola . ' 

^ - C Marciò Rutilo . 

. Art* di R. jjos. Av. G; C. 349^ 

.L'ultimo di qaefii Consoli fu cavato dal Popolo j 

Ef- * 
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£i^fndo$i già aiolto avanzata la rinnione tra il Senato, 
ed il Popolo , i due nuovi ConfoH si applicarono a ter-^ 
minare l’afiFare dei debiti che ancora vi tnetteva qual- 
che oftacolo i e a tale effetto fecero nominare Q*) cin- 
que Commifsarj ,’BÌ quali fu data l' incoiiibénza di liqui- 
dare qiielio affare. Non era quelia commiflione riè tan- 
to facile , né aggradevole , perchè in affari di tal tem- 
pra si lafcia fconteuta fempre una delle parti interré!^ 
♦ate ; e tutte due molte volte . Tuttavia i Coihmilsar; 
lì condufsero cori tutta la moderàziohe, e phidenza pos- 
sibile , e ficcome la maggior partedei debitori tardava* 

>■ no a pagare i loro debiti ; non tarilo per impotenza i 
■quanto per negligenza ; e poca tegola nei loto interreff , 
si lo Statesi mife in luogo dei creditori , e aveiido fatti 
aprire nlolti banchi hellà piazza con del denaro , pagò 
i debiti , dopo aver prefe le fue ficurezze oppure facen- 
do ftimare a uri prezzo ragionevole i fondi di tetra , e le 
fabbriche dei debitorii le àggiudicavatìo/ai creditori. In 
queda maniera fenza far ingiuria ad alcuno, e fenza dar 
ftiotivo di lamento a chi che lìa , un grari numero di 
debiti fu pagato i ^ * 

$. II. 

i « 

Cenfore cavato dal Popolo , Guerra contro i Galli, e 
. alcuni Corfari di Grecia . Valerio uccide un Gallo in 
una terizone fingolare , ed èfoprarindmato Corvo i 
E’ creato Confold di ventitré anni . I Coiffali fi eiti- ' 
'■ fauo"; Penitenza in Roma . Trattato coi Cartaginefi. 

* ■ Genfo ridotto aHa metàdi quel eh' era prima; Volfci, 
Anztatii Aurunci vinti ; Terapici eretto a Giunone 
- Moneta . I Romanlad infianza degli abitatiti, di Ca- 
pua portano le armi contro i Samniti nuo\fi, e formi- 
' ' dabili nimici i Riportano fopra di effl una vittoria 
*-■ cònfiderabilé-, fotto là condotta del Confolo Valerio. 

L’ altro efercito per T imprudenza del Confolb Cor»»- 
^ • n«- 


(*) SI chiamarono Mcr.firii , parola , che fi, tfa^lucè 
ordinariamente per Banchieri. Ma erano ptrCone , ciiC opc- 
ravauo con autorità pubblica , e fenza interede . 
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■ nello è efpofto ad un eftremo pericolo , da cui D^clà 
Tribuno di Legione lo libera felicemente , I Samniei 
fono intieramente disfatti * Valerio vioct una nuo*» 
Va bai taglia. 

C. Swlpicio Perico V. * 

T. Quinzio Penno . i 

Àn.di R.404Ì Av,G C.j48ì' 

Q Uefii due C onfoli erano Patrizi. Sotto il loro Cort^. 

folato fi accordò ài Falifchi , ed ai Tarquinefì uaà 
tregua di qur.rant' anni I 1 

Siccome il pagamento dei debiti avea cagionata 
molta mutazione nelle fortune dei particolari , buon» 
parte delle terre , e carcerano pafsare a nuovi padroni* 
onde fi giudicò rtacefsario di fare la blu iierazione , o 
Cenfo. Stabilito i! giorno deir Adunanza per l’ elezio- 
ne dei Cenfori , Marcio Rutilio Plebeo fi preferltò tri 
quelli , che dimandavano quella carica* Era appunto 
quel defso , che il primo avea fatta entrare la Dittatu- 
ra nell' ordine del Popolo i e prefe per punto di onoro 
(li farvi entrare ancor laCenfura . Trovò grandifiìma 
reliftenza pel’ parte dei Confbli , tutti due Patrizi , • 
molto zelanti del loro Corpo . Ma il di lui merito fupe- 
Hore alle più alte dignità dello Staro , e gli sforzi ftraor- 
dinarj del Popolo la vinfero.efu nominato Genfore coti 
Cn. Manlio. Quefia carica fino dalla fua infiituzione * 
cioè da novancadue anni la poi , era Tempre fiata tra le 
mani dei Patrizi . 

Febo parla di una Legge propofi» dal Tribuno 
Ovinlo , la quale trafinetceva ai Cenfbri l’autorità di 
eleggere i Senatori , che prima di qnefta Legge avea- 
no efercitato il Confolato * o èrano fiati Tribuni mili- 
tari, e di efeluderli dal Senato j Solamente Feflefa 
menzione di qiiefta Legge , fenza nemmen regifirarne 
il tempo. Si conghiettura, che fofie pubbi icata in quefi* 
anno . . 

M. Pompilio Lenate ni. 

L. Cornelio Scipione * 

An. di R. 405» Av< G. G 34^. 
tl Popolo rientrò in poffefso del Confolato ♦ fio- 
minando a quella carica M. Pompilio Leaate Vaa 
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Una vittoria conflderabile riportata da quefio 
Conlblo fopra i Galli in un combattimento , (dove re^tò' 
ferito , gli fece molto onore , com^ puie a tutto l'ordi- 
ne dfl Popolo , il quale gli accordò l’onor del trionfo 
con grande allegrezza . Chiedevano gli uni agli altri 
con una (Vgreta compiacenza.fe v’ era motivo di chia-» 
roarlì mnli^disfatti di un Confolo Plebeo 

Il Confolato tuttavia Tanno fegueiue fu conferito 
due Patrizi , 

L. Furio Camillo , 

Ap. Claudio Craffo . 

An.di R.406.AV.G.C, 746. * 

Roma ebbe due forte di nemici da rifplngerc . D® 
una parte i Galli , che non la lafciavano un momento 
in pace; dalTaltra alcuni Corfali di Grecia , che infe^t 
itavano le cofiiere d’Italia. Ma ciò, che le 'cagionò 
maggior inquietudine , fu il rifiuto, chatecero i Lati-- 
Ili di fomminifirare quel numero di truppe , che 'erano 
obbligati in vigor del Trattato , adducendone per mo- 
tivo , che giudicavano più opportuno il combattere per 
la loro propria libertà , che per il dominio di un Popolo 
ftraniero . Coftrettafu pertanto Roma a contentarli 
delle fue forze domeftiche ; e per quello motivo accreb- 
be confiderabilmente il numero delle truppe, oltre a 
quello, eh’ era (olita metterne in piedi . Si levarono 
dieci Legioni ciafeuna di quattromila ducento uomini a 
piedi ,e trecento a cavallo , che in tutto facevano qua- 
rantacinque mila uomini . Tito Livio aggiugne , che al 
tempo ancora di Augufto , quando Roma era tanto po- 
derofa , farebbe flato difficile far leva di un efercito co» 
t'i numerofo , cioè di levarlo alT improvifo,novum exer» 
citum . Imperciocché Roma al tempo di Augufto avea 
fulT armi anche in tempo di pace ventitré , o venticin- 
que Legioni , ma difperfe per la maggior parte in di-? 
verfe Provincie dell' Impero . Conviene pertanto con- 
fefsare.che Tefpreffioni di Tito Livio portano feco qual- 
che ofeurita . 

Il Consolo Appio Claudio mori , meutre appunto lì 
facevano gli apparecchiamenti della guerra la cura de» 

qua- 
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quali cadde intieramente sopra il solo Camillo . Credet» 
tero • che fosse un far torto al di lui merito [il sottomet* 
terloair autorità di un Dittatore ; e dall’altra parte 
il suo nome parve di buon augurio per la guerra contrp 
i Galli . Lafclò due Legioni per cuflodir la Citta , c diry . 
vife il refto col Pretore L. Pinario , al quale fu data inr 
coibenza di difender le coftiere contro le incurfioni 
dei Corsali . Egli poi marciq contro i Galli ,ed essendoci 
avanzato fino al territorio Pontino , quiyi flabilinlsi^b 
eampo in fito vantaggioso , risoluto di non dare batta- 
glia in aperta campagna , quando a ciò fare non fbfìi 
cortrctto , contentandofi solo con alcuni grolH diftacca- 
menti , che mandava da una parte , e dall’ altra , d' im- 
pedire , che i Galli non defsero il faccheggio . Confida- 
va , che regolandoli di tal maniera fosse il mezzo sicurp 
di domare un nimico , che non avendo latta alcuna rac^ 
colta di viveri^ non poteva mantenere il suo esercito , 
col rubbare , , . 

Mentre ftav^no cosi le truppe oziofe da una par^ 
te, e dall’ altra, un Gallo ragguardevole perla gran- 
dezza della perfona , e per Io fpiendore delle armi, li 
avanza in mezzo delle due annate , battendo colla lan- 
cia il fuo feudo . Poich’ ebbe fai to fare CI?n/jo , s(id? • 
alla pugna per via d’interprete il piu valorofo Romano 
a combattere contro di lui . Valerio UlHziale giovane, 
che niente inferiore rìputavali a Manlio, nè men di 
lui capace di acquillar quella gloria , accettò la disfidq, 

9 dopo aver prefi gli ordini dal Confolo , fi prefenta 
con volto intrepido , e coraggiofo dinanzi al Gallo . La 
protezione del Cielo troppo palefe , dice Tito Livio , 
diminuì in qualche parte il inerito della fua vittoria. 
Se preftar fede fi dee alla fama, la quale fi compiace 
introdurre del maravigliofo negli avvenimenti più fin- 
golari , venuto che fu alle mani U Romano col fuo av- 
verfario , un Corvo venne all’ iinprovvifo a ripofarc 
fopra il fuo elmo , e ftette fempre rivolto contro il 
Gallo. Valerio, confiderando quell’ avventura, come 
un augurio felice , pregò il Nume . o la Dea , che.glie- 

10 aveano mandato , ad effergli propiz/ ; « il Corvo 

ncwi 
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poofolonon pbbjindonòrnai il fuopoflo. ma ffuanre 
volte ricominciava la tenzone , levandpG fuJle aie dar 
va col becco , e colle unghie nel volto , e negli occhi 
pi Gallo ; nè mai lafciollo , linatt^ntochè sbalordito da 
quel prodigio • che gli fece perdere Tufo degli occhi , e 
|a prefenza di fpirito , Valerio lo difiefe in terra morto;. 
Allora il Corvo , quali contento di aver fodisfatto alla 
iùa cpmmiiiiooe , lì ritirò dalla parte Orientale , e 
^fparve , 

Sino allora le due armate erano fiate quiete ; ma 
quando Valerio fi agcinfe a fpogiiare il nimico, che ave>> 
vauccifo, non poterono i Galli più trattenerli, ei 
Romani corfero in foc corfo del loro valorufo U tiiziale . 
Il combattimento da principio s'impegnò intorno al 
Corpo dell* pfiinto Gallo , e diventò ben prclto un* 
azione generale ■ Camillo eforta |e fue truppe animate 
già dalla vittoria di Valerio , e dalla protezione vifibi-r 
le degli Dei , ad avventarli contro i| nimico , ed ac- 
cennando loro colla mano il giovane vuncitore coper- 
to di gloriqfe Ipogiie ; Andate , dille loro , o foldati , 
e feguendo Torme del voftrp yalorofo Tribuno ,* date 
il compimento a quell* opera , eh’ egU ha cominciata. 
Fu in effetto ubbidito • nè fu dubbiofp il fuccellò , onr 
de pareva» che la forte de’ due primi cpmbattimenti 
avelfe anticipatamente decifo della forte dei due ufer- 
citi , Sanguinofa , e viva fu la battaglia tra quelli , che 
falle prime vennero alle mani intorno al cadavero del 
Gallo , ma poi i Ronfani non troyarono più refilteUza ; 
giacché i loro nimici prima di aver lanciati i loro dardi 
prefero la fuga . Si fitirarono prima nel paefe dei Vol- 
fei , e di Falerno , pofeia pafsarono nell* Apulia verfo 
il mare fuperiore. Avendo il Confolo cpuvocaio l’cfer- 
cito , lodò altamente 4I giovane Tribuno, e gli fece 
dono di dieci buoi , e di una corona d’oro . Qi.cfio fin- 
golare avvenimeuto gli acquiliò ilToprannome di„Cor- 
vus , che fignifica Corvo , il quale pafsò ancora a’ fuoi 

polìeri . . . ' 

.. Avendo il Senato datala cura a Camillo di mar- 
fiate cantra i Corfafi Cryci .unì le fue truppe a quelle 


I 
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< del Pretore ; ma j^aqchiè<]ue/U guerra dravìi molta 
« lungo , creò egli 4 - oràlne del Seoftto. T.Maalio To»- 

S uato Dittatore « il qiiate pre/ìedefte alla elezione d#Ì 
onlbli . L(a fcelta cad(U, fopra^ M. .> Valerio 'CofW» 
quantunque fofse afsente, e in^età folanoente dì muictv 
anni : tuttavia non impedì quefco: die il Popolo di una- 
Dime conìèntimento non g^i defse i suffragi. Il Dittatore 
perla Aia parte ebbeup iómmO'piacere , di promuove- 
re la gloria di un giovane Uifiziale , il quale , fegueo> 
do le Tue orme , A era fegnalato in un Amile combatti- 
mento t come lui . Molto tempo dopo AuguAo pensò 
eflere fuo dovere di onorare ancora la vittoria mara-i 
vigliofa di queAo giovane «-e illuAce Romeiìo>i^ con- 
fagrarne la metnoria -y ergendo. ad.eiso. in una piazita 
di Roma una liatua , fui capo della quale pareiM i -.die 
il corvo ancora fvo|azaal«e . . M. PopilUa xLepate^ip 
collega di Coevo < ^ r . > 

• M. Valerio Corvo» o.-t 

' M. Popilllo Lenate iv— ^ 

' r 'An.di R. 407. Av. G. C. 345.-fr^-» o*';t 

Non avvenne nella guerra contro i Cor/ali<.(c^f:|l' 
alcuna azione memorabile mentre non fapev.ano<oiq- 
battere per terra , come i Romani per mace« iPlfseado 
Aati rifpiDti dalle eoftlere , e cominciaado 'a mancar io- 
ro l'acqua, e i viveri iuAeme , abbandonarono lìdrak 
lia . Non A fa precifamente qual Popolo montsvTse^quei» 
la fiotta , nè da qual parte della Grecia fofsero venuti, 
Tito Livio è di parere, che fofse fiata armata dai Tiran- 
ni di Sicilia ; imperciocché la Grecia propriamente det- 
ta era allora molto occupata a difenderò dalla ioVaAo- 
pe di Filippo padre di Alefsando il Grande . ... 

La peftilenza ; chefopravvennein Romg, obbli- 
golli a ricorrere alla cerimonia chiamata LediflerniuiD 
Gli abitanti d' Anzio ftabilifcono una Colonia a 
Satrico , e riediAcano quella Qittà dai Latini di-, 
flrutta . < ' ' 

Avendo ì CartagineA mandato Ambfciatori a 
Roma , per domandare di far amicizia , e Aringere al- 
leanza coi Romani , coochiufero con cfso loro un Trat- 

ta- 
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fato . Tito Livio noo fa parola di iw trattato anteriore 
m quefto di più di centocinquanta anni , conchiuib coqii 
fietfi Cartaglnefi 1 * anno fiefso della ef^lGoae dei Re. 
Polibio però ce ne ha con(èivato il tenore , coiue pure 
di (|u«l lo , onde trattiamo ai prefbnte , eh'- è il fecondo . 
Finaln^ente Polibio ne cita un terzo, fattoio tempo, 
che Pirrà pafsò in Italia . Madifferifeo a parlare di que* 
fH Trattatìi quando farò arrivato alla^rima guerra Pu* 
•ic%. 

T. Manlio Torquato , • 

C Plauzio . 

‘ An.diR.408. Av. G.344.^ 

Dieci anni innanzi aveaoo (tabilito il guadagnodel 
denaro dato ad impreftiro ad uno per cento all'anno.un* 
cìarìuiB foenus.Quelk) anno fu ridotto alla iaetà;feman* 
«iarium focnus.Si concedettero tre anni ai debitori per 
pagarc i loro debiti Io quattro pagamenti diftinti, il pri- 
mo de' quali dovea fard fublto , e i tre altri di anno ia 
anno . Sarebbe abbiibgaato . che il Popolo ne fofse fta-' 
Co interamente follevato , pokhè peftavafenapre molto 
gravato , ed oppreffo ; ma il Senato , ch'eca meno fen- 
fibile alla miferia dei privasi oion poteva rifolverd' ad 
intaccare la pubblica fede , dichiaraqdo 1 debitori prò- 
feioki dai loro debiti . Quello , che folievò un poco i d«> 
bitori queft' anno fu , che non fecebifogno di levare 
truppe » « non fi efigerono tributi ^ 

• • M. Valerio Corvo n. 

C. Petelio , 

An di R.409 Av-G. C.343. 

L'anno lèguente fi prevennero i Volfci , egli An- 
xiati • i quali fi apparecchiavano ad entrare fulle terre 
dei Romani . Recarono vinti . La Città di Satrico pre- 
fa , e bruciata , e il bottino abbandonato ai foldati . Si 
fecero più di quattro mila prigionieri , i quali precedet- 
tero il carro del Confolo nel fuo trionfo , ( era quelli 
Valerio Corvo) , e furono venduti a vantaggio del 
pubblico . Alcuni Autori credono » chefofsero l’chiavi. 


Sf.Rpm.T.III, 
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. , . j j:. ..... . M.Fàblò'Dodb,'-^ 

• Ser. Sutpkio Camerino , ’ ^ “■ t 

An. di R, no.Av. G.C, 342, " 

‘ GU Aranci turono in»p|)reffo foggiogati » td iVoI' 
fd vinti iiiiuQVQ', Si ediftcònn tempio alia DeaQiu% 

none .fo^ranpomatapofcia Monetai ' ■ 

C, Marcio Rntiiio ni, ' • ■ *'* 

, t..; T;Mapjip Torquàto n;'" ' ' ' * 

An. di R,4n'.Av.G.C.34t'. -•■.1 

‘ '■"'"Si homlnè un Dittatore per invigilar? alla' ?ibiat 
jtlén'edi àtrùniprodirj'. 

L .i o,< fp, i .... M.'Vaierio'Gtorvó'm, ^ ■ 

j. A‘CórrrtlidGofl&.' ' .H.lc'itu.-j 

;o di R.4l2.A’Ì^.'G.C'.'^^ii V. ’t .1..-.,» 

, 'Parleremo per l'avvenir? di guerre' molto piu to0. 
■fiderabifi delle precedenti '.'‘ ó 'Ìì cónlkftTÌricy le ftn^r 
’zé ', e la polfanza dei ninnici o |a lunghezza deitem^ 
.pb d'£ durarono .^o.ftnaimente la loutatianzà'dei luftr 
ghi, che nefonoftatiii'teatro ,’Sinba quelt’ ora r Ro- 
mani aveano nvnio a fare coi Sabini v’colla parte'dellft 
Tofcana più vkina'a Roma , coi'Latini'i’ 
cogli Equi, coi Volfci , e con tutti qué’pòpoiiV'idHl a 
Jloina , Qtìtft’ anno peròintrapreìèrO Iqi guetraCtìntra 
i SamnilT, nazione poflehte e belHcofa,*' eh? ndii la cè- 
deva ai Romani nè In coraggio ^ ^iiè in cliffclipliw nttlt- 
tare', ‘e che avea al pari di Roma fuddlti V e ailéari bona- 
pagnidi lua* fortuna 1 Si sa in qiiJil'ibanieVa pàrli Ora- 
ztt) dellà Gioventù dei Samftiti , aèvèzzatà pèr rethjjQ 
'àRe' più' dure fatiche , e‘ ad ubbi.tirc' con 'él^ltfezza e 
do.cilUùV Dopo cjlierta guerra i 1 di‘cui fdèc?®' furono 
longó tempo dubbiofi , cbrnpàrve tn ififeba' Pirro , 
dopo lui i Càrfaginefi ^ fn quenó ^ii^ervaUo di'tempo' , 
qual mnllitudine di avvéniinènti copG'd'èrdbili *.e qaail* 
te yojte vlderfi efpofti i Romàni'ad'lmulin'èrttiied eftre- 
riii pericoli ! Quefti furonòconie^ tanti gradi , 'dice Tù 
tO LivIp.j Oncie pervenne P Imperò a quel ftguo emi- 
nente di grandezza , e potenza , di Cui appena polUamQ 

• i* ' r' *1 ‘ ■» J li ’*t <1 • • ^ 

nji luliontre II ‘ 

‘ ' tufebio nella fua Cronaca parla di una Numera- 

2Ì0- 
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aK>ae &tt» dai Ceaf^ri ,'bquaU pare caduta in qued> 
anno , e in cui il nufDfro dei, cittadini afcendeva a ceu-, 
to fé (Tanta lidia . . / , ‘ ^ , 

f ^ ISamniti ►^coi.quall,i Rquiani cominciarono allo- 
ca, a ipcp, ar.qal,, abitavano 4 n quella parte 

d’Italia, che al prefcat^.quad corrifponde aHa regio-, 
BC , che noi chi^^nianiq Abruzzo^ Quefta guerra fu 
fcfcitata perno wqù\s 0 fìrapiero , avvegnaché in quel 
tempo eranoalleati ^ed anyci del Popolo Romano . | 
Sampitiavtaido attaccati iSidi.cìni,, fenz’ altro motivq 
tp non perchè erano i più forti , quefti , corretti per 
coprire la loro djebplpzza p ricorrere, a un Popolo più 
poderofo, fecero al{^,apz.a cpjaquei di Campania , lit 
quale fervi pe^ ^rjorp molto credito , naa infatti di po- 

difefa con piùcll 

9llpptazÌR9ej».ci\e di forza , .Corrotti dal ludi) , e dalla 
f;lfeajiOiinat^zza iiua poterono dare a petrq dei Samnitl 
Coqpp^ vita laborioia, editficile 
, 2 notti glneferpizj della guerra, ed elfendo dati disfatta 
tÌP wqpoujibajttimciuofatto dille terre deiSidicini , tira- 
jtppo ifopta, di_ fjì metodo sforzo, dell a guerra . Furono 
faViqtida recoqida volta, ylcinidìmo alla loro Capitale Ut 
pn;,^ione ...prlla quale, perdettero la maggior partq 
,.^eila ^giovo^itù » .dimodoché altro rifugio più non redo 
^ loro >iOh,?<ntjferi arfi nella Città , ma neppar ivi crederi, 
za Geuri , ebbero ricorfd ai Romani . 

. , , JKlTendo datiintrodotti i loro Ambafeiatori nel Se- 
pato^pariaronvji predo a poco iqquedi termini . Se qui 
venuti foflìmjq , Padri CQnfcrittl , a chiedere la volh a 
amicizia Lo tempo., che la nodra Citta era i" grand’auT 
ge dji,(c(rtuna , ^orfe ce i' accorderede più facilmente, 
tna ncMi avreTtè forfè allora motivo di far troppo fonda- 
’ piéntq (pvra una fedeltà per parte nodra durevole; do*, 
ve all* incqhtfo , liberati col vodro Ibccorfo da quel 
^limici , eh’ anno giurata la nodra rovina , non potre- 
fno non confervaie eterna riconofeenza per un fervigio, 
tanto importante . Noi già fappoiiiumo , che la voTaa 
unione coi Samniti non polla elsere di odacoio all;' 
grazia > che vi crediamo, giacché urlng^ndo voi con ef 

Ni Gal- 
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I A alleanza .1 «017 avete {cBBà ctuh&> prètefb.'^ leg^anr^ta 
tnaal • ne di'togiiervtia liètertadi conchìudere< (]ualche 
nitro Jra.Hato , Quantuac^e pertanto a, noi noo‘ con»* 
Venga » nello Stato in cut San>o t ii'parlare'di oot'TtelQ 
vauiaggioCinnente ,poflìamo'tattavia direfeiwartropt?» - 
no pre3ainerei,che.Capnanon lacedentto <€he=aRoin« 
ibla ^neWa cftenzioae della €itt" ì e nella fertilità dell? 
leree dipendenti , 1* alleanzit rche di dringere con noi 
ri compiacerete, don vi riurcirà tld tutto imMile <.< 'A4 
prìoiT) movimento,che>fai'auinogH Etjuii,' r-i VoUti yo» 
ftriperpeti» .ninaici controidiivoi j hrrioftrai(j&tiJ*»ioO« 
ti dbrkH conaoiio di copHecH-redinre^li 
iiuel tanto (,I che avrete voi' fhctoi'prkài ptr-^bodfg 
Con&rvazione'ì'DoMo faremo ia*ogni tempo f)eriVO(it‘b 
rIoria'-/e per accrefbnDenfo-deivoheo isi|iaro Con!l 
ftlBone ^ che -Aàinu corrreeti- a farvùqitanìQtjdfeji^ 
érper noi, “altrettanto è indHj;)énfa'»iimcMte>iMiflefi}ai}ÌJb, 
Hai- ftamo in ’procintodi efiereooAretti «cadere) Sotto 
là dipendenza a dei noliri amLd.ovveni'dei'inQB()i aU 
mrcin di voi Tdh pur và'aggcada.dr prendec'iaindQra'.fiiii 
Ihfh « dei Same iti • fel ci sM>aadDnace>.I>C)lt»t^peotgn7* 
Ib rlfblv^ere $ ft volete; cIk Capua.'etUttaiiaf'éaniflliK 
|da;acc refe aie roftre forze jOp^ur<fu^tdvil^<*(nbttÌN 
Sài^ainarfHiLdinpuirlare achuo.PDpoloh il,qu 9 ÌtoaoflHflr 
tRtoce C^iièé liispe^ re dall Ist rafirem^eire'^uHlA (gtt&rst 
che ^ioo foodBieiallagrufH/ta< ^ JVla'gtain)qiicf^ #on<v 
ghuuora^aoftT’èJdrognoidi'tantoi.MQllracedhlOtlerVOri 
fù^ionaii emot faremo ficuriall!;tìtnbeg.deintqfèQO 
toi fo;al»irileI fblor vofìro npiBe^ fi pcrehè noRypo^ìagaa 
noi rapprefentarvi illàgrinaevolc flato , ineuiactnfdv 
niente fl fitreva Capua , la quath* cèni ttv^jBMtete%»cru<* 
dete atteedein. cifpofla.ckeoui la‘pQrtcr>0Mnol|teispAPi^ 
te voflra,annnn2io per queUiinfdlcifOftUfelttfift, f dii^v 
berta, odi febiavitù, e di morteiiK ortn-ivs jn 
Dopoqueflo difcorfbi» e^TendofligU A«hafcja(oi 4 
ritirati , deliberò il Senato intono aUailoroiditnAn^%>itt. 
quale parve degna di molto Fiflefl© ^ chp.pOTclTe, appetì 
tare grandi vantaggi allo.Stato ,Capua era}a ^VCtàpiù^ 
grande ,.e piùdaviziol^ ,.eJe fnsr 4 etw eWB« 4 f>.pii^^ 


It*«ai .Là'vficinank» col iiiart ■» cheiftiiiiF* 
t»va al fomlno il trafpopto della bìaiìe v potava render» 
la Pdlròcosis Ugrarta^dei Popolo Romana Qaefta 
ifelteanza potava inoltre avanzare di molto li-ooivjuitta 
^ei -paeft fimato itraRoioa ^lè Captraij e <utti «fuefti 
^yimwtdoVevano efsere di gran pefo neli*'anlmo- d| oo 
Popolo «fflbiaiofo , e cooqùiftarore^ Tuttavia 
V la iVdelta prevalfero . e fecero ddèguare ttiTtèquefte 
Wire d’mterreffe ,per V ocdioario di tanta efiìcacianioi 
xronfigli’i^ewlle delibcrazio«ifi,*coai dei Principi ^ conia 
<k41e Repubbliche , i qualliperò parvero a (|uèll‘'aqgu» 
«oJii**'iag^ol Go«feffO troppo baffi e fedeli dfc^ 
^rendeioq idelr Popolo Rom«»o\ Avendo du^ae. y 
Cortlbte^ ttiremnare dà nuovo gii A mbafciatori 4 diede 
4 ora^pKfìaoi%ortB)a^tiidaàe^d«l Qoofeisov li^enatovl^ 
|\)pdlidtGaaipaRfaQk con iranTtnarico retate b> fraito^.td 
cui defidel'erebbe fxAervi ioccorrotae 

rdhdewbj> nwla ghiftizm nonaoffre t ftriogiendd 
«OtaVoi-onttimova^Meaiiza neiviolianoo tia’ altra pii 
«irticati Siamo cotagiùnti con un Trattato foleane ai Sm 
etaidtbf ta^ptaffiotaioitadupct » prendere 4e arm't'oohtrd'tì 
«ffi ; i?le<(uaii' offomlerebbóno piìrancora^ gli Del llegll 
Mdttlltai'i'l'bliio qodlOi che polfiatnoifafe per doiin'qoic* 
'fìtailtaootitvgs'e dcitnpwgBre la nolkainredraeioHeprprfì^ 
«OfTSaftaftiH'^iediprcgaarlè col mezzo dei, noftrL'^apoaai^ 
ti'V' t ww» voler tn«l tratmvi. Da ciò 1» rabcogkcwpm^ 
tó* taTede ^d<i- Teat feti foìse rilpettat a pveùoi ftomarii» 
ewii piiilt<tì|taocoflante ara loro 4 che una iwova-a^ 
leitatit' i>o«' dovev» ' Ac«r pregiudizio àd dn? altra/ pi» 

m 1 . 1'/ :jqsi > >n 

-^ii^C»flaWi#=A.inbtfciatoridt quefla Tifpòftat.ia 
«ttttllE 'Iqfciaviali ita preda ató* odio i e al furor* dei 
fimitlìi ,ofiM>o«o tmmltro iwezep »i fecondo' i* aatocita» 
che ne aveano ricevuta partendoper .la loro comttatft 
éone i> Giacdii'duhque non volete i dtfifèro tero 4 >ren** 
derela dtfeià della BoOra Cftfe ,'«dei noflti bene eoa- 
<rt) Utitagitrilùi» V elta'violeiwii i che ci vien fattq vtaoo 
potrete «ertamente difpenfaiVil dal dilbndereuna Git- 

4à , die farà divenuta roftro proprio bene « Noi , o Ro*- 
.. . N a ' »»»' 
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mani , da qtìefió ptfn‘to vi'faCciariiu padroni , e 'nmiJt'w' 
ti > ilio nelle voftre mani ■ ‘còme cofa propria' j TI Pòpolo 
0i Campania , la Città'dl ‘Capila , le fue terre, i'tem- 
pii degli Del , in Una paróla tiitfo ciò * 'ch^ ella pb^iìe- 
rie . Vi ricórtòfciainò p'et* noflri So^'ratil', ‘e còsi furto 1! 
male , che ci foptavverrà i’havv'ertire , accaderà’a’ vo^^' 
Orifudclitl^ 'Dòpo quella dichlàrarlone , hagriatill'vOl- 
to di lagnine e fienderidó le ulani Verfò'i Coilfbli , fi 
profirarono tutti nel V'efìibolo del Sénato*^ CoftnpalPo-* 
fievole, quanto ogn’ altro mal ; era qite'TrO'fpettacoloi 
Vedere un Pòpolo ricco ; e'potente < dìftlHto ,*'e rino^ 
mato fino allora per il fnofaffo e Infilo'' j il'di'coi fbci< 
Corfo poco teiiipo priirià àvearió i Tuoi vitini finploràrd» 
ridotto'a tale fiato di abbaf5<hin>ént'ò , ''di dnrfi irt tnaiitì 


‘con tutti i fiuoi beni ad un popolo Ifranlerd'! All0ra‘ghi» 
tticò il Senato'*, chè la 'giàfiizia la buona fe'dé non 
|jermettcfsero di tradire , 'è abbandonare uh Popolo'^ 
"che fi dava in'póterèferizd fifert'a aiPóhianì';'e tbè'i 
‘Sainniti operebbero contro giuftizia i 'fplalora'‘cotiti»^ 
nuafsefoad attàccare una tetra ^ edtinatlttU '.’teqtlii 
le fapessero appartenere di ptefente come toTa propria 
ai Romani, dopo la cellìone fattane loro dai'Cam^ 
•pani, ^ 

~ • In vlaronfi pertanto tubitoÀmbatciatori ài feàninlti 
■per rapprefentar loro la fappKca.'e la ‘richièffe 'degli 
abitanti diCapua i la rifpofia , die'primà 11 Sedato 
avea data, la quale dimòfiravà chiaramente i rlguardr, 
eh’ egli àrea all* amicizia dei Samriitl i è finalmente la 
xeflione fatta riai Campani a Roma della loro Citth , e 
di tutto quello i che pofseclevano j Avevarlo ordine di 
dimandare aiSaiiiniti, che in conftguerizà dell’ amici- 
zia , e alleanza contratta con Roma < nort attaccafse- 
ro più quel paefe , che d* allora irt poi era divenuto do- 
minio del Popolo Romano j e fe‘qUèfie firade di dólcaz- 
“za non riufeifsero , aveario l'incombenza di demirizia- 
re a chiare note ai Samniti per parte del Popolo Roma- 
no , e del Senato , che non dovelsero av'vicinarfi a Ca- 
pila « nè mettefsero piede fuHe terre da quella dlpeit^- 
denti,,. Quella dichiarazione 'fittta in pieno Confi*- 
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g!lÒ,ai SaTWilti II accefe di t^ntò, furore « che OOO fola- 
mente | fiirpofero , , che |rohtlnuèreblxero la guerrt 
cominciata i ma i lóro all’ ufcirè del ' Gonfia 

, gito fecero venire i coniaodanti » ed.Uffizialitf é loro 
ordinarono ad alta voce in prelenza degUAmbafciato^ 
di partir fuhito , e andar a laccheggiare le tetre Of 
Capitai e dimettere ogtii cofa , a ferro, efiloco'» 

' Ricevnta ijuerta rlrpofia |ÌI Seftato autorizzato dal 
jPopbio inviò i Feclàli vetfo i Samdtti per dómandare 
fodisfaii'Mte in tornò urta condotta cosi violenta , e r!^ 
turandolo tilt, dichiararono Jofò la gilerra.cort 'tutte le 
Ibrmalità.» I due Conlhii ricevettero ordine di partire 
lènza indugio. Valerio per Campania,Gornelio pèr Sam* 
ftio V II p'rrmó s' accampò Verfo U Monte Cauto , V ^1^ 
ricino a Satkulo 1 ^ *, i- 

a Le Legioni dei, Samnìtì marciarono incontro ^ 
Valerio i, poiché già- fi afpettavano, è fe 1’ etano penfàta 
ithe il forte della guerra fi porterebbe da quella parte ;•« 
poi èrano aecefi cG collera, e di vendetta corttrò i Cartì-- 
pani egualmente pronti a porgere , e a far. venite foc- 
iprfo contro cli.elu i Alla prima viltà del campo Romani 
ito pi lòro Capitaui pienidi ardire, e fierè:tzadimartdan* 
ton premura di combattere» confidando , che l Romani 
|»retebi)cro.lpfi eflb fiiccelTo nel foccornere i Caippanl , 
j|he>que^ ebbero nelt’. ajutare l Sindkinì. yaleriò , dopo 
,^’er lafciati palfare alcuni giorni in femplici fcaramue- 
*ie pet pef&re le forze dcl nimicò ,t diede U.fegrto della 
iiattagliased elortò iefue troppe in brevi parole, „ Rap* 
prefentè loro! ,chó quell» rtnovà guetrtt , e qnel ‘nuovo 
ftimicO non dovevano fpaventarli , mentre quanto ptu fi ^ 
ItHontanafsero effi ^Roma .ritroverebbero femprepui i 
ftimiddeboli.e poòoagguerritu Qie non doveano giU li- 
carfr dal coraggio dei Sananiti dalla disfatta dei Sichcini, 
e deiCawpanii; mentre quelli erano flati vinti piu per la 
propria etfemirtatezza,e . morbidezza, •che dalle forze dei 
rorortimici. -Doverli fare per avventura gran cafo di 
due fucceffl felici dei SàmnUi per lo fpazio di tanti 
ttoli , in confronto di tabte gtoriofe aeioni dei Romani^ 
Po^daMafoodamiopedi Rmaa.comtrvado^iató- 
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gìor numerò di trionfi , che di anni i ruali aveano dò* « 
mari colle armi tutti i Popoli circonvicini Sabi-> - 
ui ; Tofcani , Latini , Ernici, Volfci , Exfui . Aurunci» . 
che a veano disfatti tante volte io ordinata battàglia / 
i Gallùe i quali ultimamente aveano rirofpinticon ma», 
to valore ^ e felicità i G)rfali Greci dalle loro cofiiere I . 
Che perciò prefeotandofi eglino alla battaglia , dovea* . 
t)o ciafcuno andarvi colla giufta confidanza, che loro: 
infpirava e il proprio valore in tante congiunture fpe» 
rinientato, e le loro gloriofe azioni paliate t e infiemC j 
ricordarli fiotto quali aufipicj^ e fiotto il comandò diqn^ 
Generale combattevano ,, . Soldati , diife i loro ,io non 
vi efiorto già a fieguire le mie parole , ma bensì- le'jnie 
ozioni. Non fbnogiàdebitore di tre Confioletl,e,deli» r 
gloria , alla quale fioro pervenutò ai frodolenti maoeg,-* 
gi Ibiiti ufinrlì dai Nobili^ ma bensì a quello bnacciOi.- 
Tempo già fu , che lì poteva dire c Che maravigiia ^ v 
Voi eravate Patrizio , e dificefo dai Liberatori >.deU* ■ 
Patria , e il Confolato entrò nella voftra famiglia J’ àn- • 
no (leflo , in cui cominciò la città ad aver Conlbli AdeH • 
fo però il confolato ci è aperto a tutti egualmente^ tan» } 
to ai Plebei, come ai Patrizi . None più frutto .della 
nafcita , ma del merito . Dovete dunque,o soldati alza* 
re le voflre mire fino alle prime dignità . Il nuovo lb« • 
prannome di Corvo , e che voi mi delle , quafi per ordì*, 
ne degli Dei, non mi fece già dimenticare l'antico l'opra- . 
nome di Pubticola- annelfo alla mia famiglia , Di que* 
ftaneho fiempre lòfienuto 1* onore ^eidoveri .-In pace« 
oan guerra ,, femplice privato ,e fiollevato ai primi polli j 
dello Stato , fono Tempre fiato avvinto al Popolo , e lo 
farò per tutta la vita . Si tratta adelT di marciar meco 
fiotto la protezione degli Dei contro i Samniti , per .me* 
rkareuntrioQfiotantoauovo,edicttiiie avete voi !• 
primizie , i,>, , .. -u > l' 

«t ;.Nonvidefi mai un Generate più famigliare co'fiioi 
faldati di ValeriovDivideva con eiu fenza cliÉcoltàtuN 
tti .travagli*,» -tutti gli eferclzj della milizia- Nei Giuò. 
chi ìnili taci., doves’ ifiruifeono conbattimeutida solo A 
fabi) tido\Be fi.pvapaageao premia chi più veloce è nel 
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fiorfó't ttrpiiiftnfarisorutio idljfortr » .ttOMino'» e popolari 
accettavaiia disfida coi.pnjmi , Chr (t offerivano , ier- 
bando fempce la ftefla ilarità^{Ki.vo}toOifdfr& yinto« o 
viac^Seu Liberale , e benefico opportunatnente difpen» 
fava favori ; Attento ne’ iuoi dimorfi t diinoo ^fieoJerc 
irf conto akunO l’ altrui libertà i- altrettaoioio era nel 
foAene» le fua dignità ,Mpofiedeodo perfettamente T 
arte di abbaflarfi «senza avvilirà . In una parola , con-> 
fewava Bcll' eièrcizio delia- AIagifii'aturate< virtù ,che 
» gliele aveano' meritate • Condotta oltre- .ogni. credere 
a l^eido^dclla molti tudine , é jpolto rara , tra quelli -> che 
pervengono alle dignità fiùfublimL«.v.i> 

Sul A-ttefb uO «al. carattere lì può di leggieri argomen* 
farà quanta in prefiìooe. dov'efietfave il fuo difcorlb 
Begli animi dei ibidati.: e infatti fu ricevuto con appiau» 
lbuniv8iirBle'.Le> Truppe ripiene, di. allegrezza, e d| 
at^docia i v «icono dal campo per andare, a combattere . 
Danbapar^i'édalU altra erano, eguali la fperanza, 
c lofonzeù.iCÀaicuno era pieno di confidenza di fe fief- ' 
io , .dna ibnzB.difpreggio del nimico . Gli ultimi fuccef- 
iì-qnafi di freico avvenuti , e ie due importanti vittorie 
riportate dai'Samnki. , accendevano al ibmmo nei loro 
petti il cm^aggio ; ma una gloria di qiiattrocent’ acni,e 
antica al pari di Roma , infpiravaaltrettanta fierezza 
ai Romani. Ciò, che cagionava agli uni, cagli altri 
quaUhe inquietudine , era un nuovo nimico , e fino al- 
lora feambievoimente incognito, Dioiofirò infatti li 
combattimento qualrfofiero ie Kirodirpofizioni . StettB 
molto tempo dubbiofo fenzachè la vittoria peodeife nè 
da una parte né dall' altra. llConfolo, vedendo, che 
ad onta di tutti i fuoi sforzi non poteva rompere il ni.* 
jfHCO . permetterlo in difordine fece avanzare la Ca» 

. valleria , la quale non forti miglior foccefib , non po* 
tendo fare i fuoi giri in un luogo si angufio , Allora Va' 
lerio sbalzando di cavallo : ^dati , difie rivolto alla 
Infanteria , a noi tocca combattere . Seguitemi . Vado' 
ad aprirvi una ìlrada per mezzo a quelle truppe , che 
voi vedete colle lande inalberate . Nel tempo fieflo»- 
eifeadofi la Cavalleria ripiegata dì ftto ordine fulle due 
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*le , amrciò egli contr.7 n nimica ,eucclfe di propfti^ 
mano il priiTjo t ch^l*« gli fec« incontro < Animati i ibi- 
dati alla vifta del loro Capitano , che alfrotitava si co^ 
fapgiofaraent? i pericoli* fecero sforzi ftraordirian . Nè_ 
Con nJiitor valore combatterono per parte loro'» SàiU-* 
ftiti , e IK'tteró fermi , fenza poter eflere sbaràgliati *•' 
fpiailtunque avefletp più feriti dei Roniafli Giù il tòn». 
battimento avca dorato qualche tempo * La ftràge^er#’ 
gratùio nelle prime file dei Sàmniti , ma ftaVarto wmpr® 
Int'TKibiti nel loro pofio ** fèqza putito badare di fuggi-r 
re i iTantp eraiio rtfoUttrfermanierite di noti laiciatÀ 
vincere etti iloti cedere fino alla morte i Sentendo 
pertanto i Romani, chele loro forze venivano meno 
per;i‘ianchezza , e chefi avvicinava la notte *' atiimad' 
daf'a,' pllcfa I e dal desio di viitcere * .fanno' T ultimo 
sforzo* e lì Ifillciaho furiofamente contro» inimidj Cor' 
minéianp allora a difordinarfi le’ file del Samniti*- 
fi ritirino, e ben prefii prendono precipltofameilte-' 
la fugu . i’iL)ltilfiim di loro refiano o tictifi «. pri- 
gionieri , e pochiflìmi ne farebbero- rima,W.t*,,fe'. 1.» 
notte non avefse mefso fine alla vittoria piptiofio 
che alla battaglia , Confefsavanoi Romani, ,cKé,,»al piiy 
Moti,ernno venuti alle mani con un nemico C|pw forte., if, 
Collante-jed i Samnitl dal canto loroi}' infert^ogati pep^ 
qtialiiTmfivo , ad onta del fervore , e rifolute^za f/onde 
conibattcvano.fi fofsero determinati, a prender, la fuga*: 
rifJiondevKno , che veggendo gli occhi dei Roiiiani fcitv-*' 
fillanti 'lili«)co,etutti nel volto ibfiammatt di Collera# 

« qilafi di furore * nod aveano potuto reggere, d quella 
Vitracosi terribile , Si matllteftò il lorofpavento , riort 
fbio colifuccefso del combattimento iiiiia colla precipi- 
tnfa ritirata * efsendo partiti di dotte , fènza portar!* 
con efiì co!ò alcuna , I Romani , trovando la mattiilft 
fegueute il Campo 'nimico abbandonata * fecero ui» 
^t'ofsti liottino , e tutta la moltitudine dei Campani vi 
feccorfe per teftimotiiare ài vincitore la Tua viva rico^ 
nofcenza,' ' 

L'allegrezza di quefia vittoria reftb poco dopd 
turbata-cKtlP efireltao pericolo-* 'al quale tì trovò 
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l'nttro eff f cho . Il CorifoTo Corrtelio , eflVrtdo par- 
tito da Satkulo * lo coladufre iiTlprudentemente entro 
tin bofco . dove non fi poteva arrivare , che per una 
Vallata profohdiflìaia ♦ fenza aver prefa la cautela d“ 
inviare avariti (jualche fiaccamento t per riconofcera 
llaogbi , ’ e per Irttertder ftiiova dei nimici * Noii fi av- 
vide , eh' eglino fi erano impadroniti delle eminenze * 
e di “averli Ibpra il capo , fe non cjuarìdo non era piii i a 
iftato di tofevre il cammino . Volendo ì Samnitl tarda*- 
te’ad attaccarlo, finaiantoche tutto il filo eferclto fof- 
ft impegnato nel vallone * Pi Deck) Tribuno dei folda- 
Tl fcorge'rtel bofco una colliria emirierite , che domina'** 
Va il Campo de* nimici 4 di acceffb veramente diihcilC 
per un corpo di truppe imbrogliate di bagagli 4 ma fa- 
cile a cpiei foldati , che altro feco non portalfero , che 
lé loro armi , Quefto Uifiziale trovando il Corifolo mol. 
to imbarazzato : r> Vedete 4 gli dìlfe , quella emineti'-- 
ti , che domina il nimico 4 e di cui non ebbe attenzio- 
ne d'iihpadronlrfi ? La noftra lalVezza dipende dal pof- 
tarfi colàfópra. Altro non domando 4 che i Prirtei- 
pi O » ^ Aftarj dii Una Legione . Quando farò arri- 
vato alla Ibmmità di quella eminenza , feguite fenza ti- 
Tàore il vofiro viaggio 4 fictìro di mantenere e voi 4 e il 
Vbftro eferclto . Il nimico efpofto ai noftri colpi, nort 
potrà fare alcun moto 4 feriza metterli in pericolo di 
perire . Quanto a noi , o la buona fortuna del Popolo 
Romano , o il noftro coraggio ci trarranno d’impaccio 
ftvertdo il Corifolo mottoTodato il filo penfiero 4 e da-' 
fogli lo ftaccamento 4 che dimandava , l’Offiziale li 
àVvanzò attraverfo del bofco 4 fenzache il nimico fe 
rie accoi^efle , fe non quando fu vicinìfiìmo al luogo , 
verfò il quale marciava . Grande fu la lòrprefa dei Sa- 
ttinitt’, e tutti tenevano gli occhi fifit irt Decio , e nella 
fua truppa 4 lo che diede tempo al Confolo di condor- 
te irt luogo lìcuro l'efercitò . EDeck) poi fi trattenne 
in cima della collina 4 . . - 

In* 

, ... I ^ 

(*) I Principi , e gli Aftan erano due còrpi di truppe 

cb« alcendevano intorao*a ào 9 mila qaattrocMto upicink 
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f*flirtatttocht i Saitanitiij >iielIal>iiK4tftMftkf JoW 
“broglio il dove fi trovano r deliJberanó intoràoal part^ 

^O i che doveano'prendepe»iljfi jrtóuconòi'rf»'l* f»f» ii 
*ifiato di non poter più oper^é f non potendolo* iofijìk 
guire il Gonfolo , feiiza itnpegaarfi nello fteflb vallonei 
l«r dove era egli pfeiFato eoa tanto pericolo . nè far ià.fc 
lire le truppe verfb i'alteaza * di cui erafi Impadrónttp 
.Deckjli' Si appigliaroMo tuttavia a quefi’-tìltimo partii 
to; indotti daldefideeio di Vendicarli di qoeUiv eh# 
Aveanodoro tolta UBa<congiunrura si bella; « per la vi^ 
cinanza del luogo., e'per la fearfèzza* deli nuiBero di 
truppeli ood’ era compofto quello ftaccanwAto Pew» 
ftno dunque ora di circondare da tutte’itìpartrlacol*» 
lina di gente armata 4 perTchitultìr lomoghtffcampdi 
verfo il Cortfolo ; oradilafciap lorollbemilpaffo* afV 
fine di attaccarli « quando dilcendefienj tdaita coUtnaa 
Ma mentre vanno efitando v e*lhrto fluttaau>ti<traqu*p 
Ci due partiti , fopravviene la notte s Dedo da prin»; 
cipio teneva per cofacerra^ che venifsero adikttp&ii 
Carlo 4 e fi preparava di far loro bnona laccogfieqzaahp 
quel pollo fnperiorevdov? era fituatcr j;-Maf5rBftò .poi} 
forppefo <1 quando vide ji che non fi deteraaànpiraiDo ta^ 
A venlre^contro di lui , nr almeno i^fadafquellob'li.iit* 
mnvev%ti iui^oiVaotaggioib , -a ehhtdetèóidò.'ttdbo^ 
rttnen ti .i 3 per torgli ogni iperanaa<di fog|;icéa <Àvefariii 
adilnatt>i Gentar^nii: Noi fiaino'benfcrrt?iadoi,'difi« 

fci\ov 9 iHdi.averria fare lcon niipkl^ ' ClN3^>lbiiDoaffiitt9 
OTpmti dell*' arte militare 4 etardi ^emegiigèiitbàiil» 
&goaVehe non fi può concepire'^ Nei tem^o, che péri? 
dono-w deHbtrare , e che fanno tanti nitmitnmttirrsn 
tolanv 'avrebbero già potuto circondar8Ì;>di tteinceif. 
oa'tuttede parti < Maquefto appunto» è> if/poiétitn# ih ^ 
quale penfano meno < Troppo noi^'ti-'i^lMcnigHarèn*; 
ino ì fe qui reftaflìmo più a idngo 4* chetròn ,01 coclvie*'^ 
ne .Seguitemi dunque, giacché ci refia atlcofaunp^ 
co di luce . Aadiamo a rivedere , dove abbiamo poftii 
corpi di ^ardia , e per qual parte polliamo trarci d>' 

2r*_Z’ j fubito , avendo prefe delló ca**’ 

^ohe da femplici foldati per non dar fofpetto ai nimU 
O , e per non efsere conofeiuti • Di* 
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-i--' Difpofrpoicla delle feotinelle , e fece dareun or- 
dine ni foidati iche veniftero a ritrovarlo io lìlenzio , e 
•rubiti ftlfegQOr^v che lordarebbe iblla feconda vigilki 
delia botte r Era quefta I- ulcima metà deilo l^io j die 
Icorre dal tramontare delible fino alla, mezza. nettai. 
Venuti y che furono tutti' prefib diluii fecondo 11 ordir- 
pe rìcevqto , pariò ad elli in quefia maniera . D* duopo 
pfoldativ ofwrvarelo ftefto filenziomeir. aftaltarmì;, 
«he avete cuflodito , venendo qui quando vi avrò efi- 
|ioAo il mio parere, quelli, cheiaapprovemnnofpafìe» 
rianno alla.dritta.fhoza far ramore^ e fi feguiràil finiti» 
mento derpiù u Ed eccovi il' mio peafiero Se il nimico 
vi' tiede tpii^fetqueftratl , ciò’ non deriva nè da dubbiez- 
za. nèdarlenteKZia dai canto vofino , li vofiro,eoraggi<> 
vtha qui ododotti; òiduopo » cheil voftro coraggio ■vi 
praoEÙrii tevifoggerìfcal mezzi d’ufdme .iSalendofu 
qoefia coUe,voi avète falvato l' efercito del Popolo Ro» 
manO. Vi convBeoeailefso falvare voi ftefiì difeendendo 
dsqnsAb duogo . Noi abbiamo a fare con UQ- nemico , 
ohedi pud:diiaaiace 'veramente cieco, e che potendo 
^ar^rovlnaBcTtuttoilnOfiro efercitonel vallone ,do.ve (i 
dea impegnato' V oimpedire a noi lo < ftablUrcì fu i quefin 
cóUitlau'locqui ferrarci con forti trincee , nuila-dtiiutta 
«MieftO' nèVide.i.lnè fece . < Dopo averlo cesi'' iagannato. 
pichiaf'o gtoi^^e quando ayea gii occhi aperti, è neoell 
sario.icbe voi loiinganniate ancora al prefenteicherdor- 
mevDicoc]ieceftarÌQ,ia>pcrciocchè non avendo alt<roqid, 
«he ie no(nre«rnù,e il nofiro coraggio .e'do'vendo morire 
d» Carnè , .edàiète t^fe.vi refiiamo^ è duopo aec eftaria» 
tnenteifiiH^irne j Si tratta ibiameote divedere 
gito fia fab quello paf&O di notte, o di giorno.. Ma intor, 
do aqnefloaacora iotroyo meno motivo da dubitare 
pcfflafceloa- Mentre fe noi afpettiamo il giorno v chi 
ci afilcufa . (che quel, nimico, il quale vedete lutarlo 
nU’ iotoroo di queftii collina , nonfiaper circondarla di. 
fpfse, e di trincee ? che fe la notte fola e opportuna 
alla efecuzione del nofiro difegno , come ciò è incontra* 
ftabile, quefi* ora appunto della notte è il' tempo per 
noi più favorevole , efsendo 1* ora , in cui il<soneo iò 
più profondo / Trovando dupjqun. xutsti> :Atla 
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dormentatì , o pulserete a,ttraver(b di eflj vi 

fentano , oppure » fi fveglianò « jVoi Ji fpaventeret^ 
alzando tutti io una. yoit^, fortiflinae grida. Ovunque 
dopo avonnifeguito per glugner qui fopra , feguU«^ 
ancora adefso per ufeirne ,, Quanto a me;,, io i?ji,.aliv 
bandpqo alla ftefsa fortuna , che vi ci ha coadott^Quet 
li , che approvano U naio parerevpalSao alla dritta , ^ 

_ _ Tutti senza ^ccettuar^ alcuno.». vi pafiaroao ,^ 
ffgujfono Decio per ^ei luoghi , dove non v’ crahq 
.fentineUe, Aveaoo, già paflata la njetà dei iQ^npo', 
guando un foldato urtò lo Ccudo di una fé ntinejla^dr 
dormentata , la Ive^q , e qu/?|ia qe fvegUò’ dkil’ i 
Non fapevano , fi? fodero amici , o oimi^i,: fafpdc.QU^* 
lo il difiaccarnenio dife^fo dada collina ;,av,verq ifCoij^ 
folo , che fi folfe impadronito dei Campo . Deck), nglli 
fiefso mopiento fece alzare fortiilinie, grida.a tutta là 
fua truppa. I Saroniti mezzo addormentati, p,cp4udallq 
fpavento non poterono ne prender le armi ^on^cour-, 
rezza, ne opporfi al pafsaggio dei Ropàiif, ne' inferi 
guidi : e qu efti intanto, prolìttando,dijque |a coqfi^Qo- 
|je , e turboleiua , Tempre piu vanno avnuz.ando. carni-* 
PO tagliando tutto ciò , , che fi oppope cd loro pali, 
Arrivati che furono in luogo di ,iicpf.?i|za » no^ 
efsendo, ancora pafsata la notte , pecig./ec^ fermar? 
Ja fua truppa . Il voftro valore fol^ti, 'dits^ 'loro', é 
degno di ammirazione . Tutti i fecpii, applàudjranoó al 
volilo corftgg‘ 0 * e alla felle? 

Vien? ,che cuopra la notte co’ fwói qfcurl yeU un. ntorr 
, PO tanto gloriofo , Afpettiamo qui il giorno, adìpeb^ 
|l fole illumini il voflro gloriofq ingrefsa nel Campo.! 
Cosi fu fatto, ‘ " 

-, Spuntato 11 giorno fi mifero Iq marcia dopo aver^ 
fpedito un Cornerò al Confolo , Sparfafi la nuova (del 
loro ritorno nel campo, vi cagionò incredibile confola-? 
jdune . Affrettavanfi tutti ui andare incontro a que* 
generofi, e intrepidi foldati , che fi erano efpqfii per 
efii ad un pericolo certo, Li lodavano, li ricolmavano di 
benedizioni chiamavanli tutti in gcnerale.e ciafcuno in 
particolare loro falvatori , loro ' liberatori . Refero 
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^ziì^ BgU Pcf’rfella protcztòrle'màoifefta , e fenfibìle , 
■con cui li aveano prefVrvatf .' Ricolmavano ^ii lodi De* 
^io , ed ior#lzavanlo(ìno àlleftelle i Fu quefto j»ionio 
per lai uh giorno di i trionfo Marciava atfraverib‘del 
canjpo colla fua truppa in mezzo agli applapfi di'tutto 1’ 
^fercito , che non poteva fiaccare da elisalo (guardo , e 
che co’ titoli di onore , che a gara gli dava , eguagliava 
In tutto il Tribuno al Coofolo ; (zia il Coufolo aven - 
do convocata l'Adunanza , cominciava a far rifaltare 
con giufie lodi l’azione di Dee io ; maquefii interrom- 
|>endolo , gli rapprefentò, che non v’ era tempo dt 
perdere e che tutti i momenti erano preziofi . bo in-^ 
duce pertàn to a far marciare le truppe contro i ni mi ci, 
'che non fi erano ancora, riavuti dallo fpavento nottur- 
no'',' difpèrfi difordiqàtamente all’ intorno' del monte , 
e molti de' quali credeva , che mandati ad infeguirlo 
andaftero "errando, qui» ,■ elìipel bofeo . Partono fui 
jfattd le Legioni , earru^ano addofso al nimico, ati^ 
laccandolo , qilando meno fe lo penfava , La maggior 
parte dei foldati , fparfi chidann lato chi dati' altro, 
fiòn àvchno potuto riuhirfi in un solo corpo, ne prende- 
re le ahchi,'ntri(ifarfi nelle trincee . Le Legioni l’ infe-r 
^uifcoqb nel Campò.e fe ne impadronifeono . Tagliano 
^'pèzi5Ì’qU5(òtì loro fi fanno davanti ,il numero de'qu^- 
4i àfcebaév a trenta mila . ' , ' *' * m j i i , 

^^'''X-ibefó il ‘Confolo pef allora da ogni altra' extra , 
'ionVocd'drouoVo l’A'dunanza.e rende quella giuftizia, 
eh* era dovuta alla genérofaìmprefa di Decio,alla glo- 
ria derquàré'qiìèlf ukiiha azione* avea dato il cólmo , 
Oltre agli àltti doni militari' lo regalò di una corona d’ 
prò , di cento buoi, e di un altro bue bianco di rara bel- I 
^lezza colle còrna dorate , Ai foldati delia truppa 
dledepefTeihpf'e a ciafcunodoppia mifura di formento. 

0 per quertà'VoUà ad ognuno parimente un J>ue , e due 
vefijti. Difiribuitì eh’ ebbe il Confolo i fuoj prem;' , lè 
lieglonrpolèroin capo a Decio una corona Olndiondc, 
contralfegno della riconofeenza , che davano i loldati 
liberati da un pericolofo palio, dove erano Ita: i inveitili 
dai nimki’, al Capitano ,che aveagii i'aivati . Lra com- 

po- 
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pofta d* er4>e campeftri : E un’ altra finiile gHene dicde« 
ro i foldati dei fuo Haccamento. Decio offerì il bue coU 
le corna dorate ai Dio Marte . e diede gli altri cento 
•i foldati, che loaveano feguito in quella azione . Lo 
Legioni donarono a ciafbunodi quei foldati mededml 
una libra di farina , ed una(*)f3giietta di vino . {Tutti 
queftidosi militari erano accompagnati dalle acclama* 
zioni, ed appiauQ dell* efercito ; prove raaoifefte di 
nnafincera, e uniyerlhle allegrezza . 

Vennero i Romani per la terza volta alle mani coL 
k) fieUo Popolo . I Samniti , meilì in fuga da Valerio 
nella prima battaglia, avendo raccolta tiuta la loro 
gioventù , rilblvettero di fare 1* ultimo sforzo , e fiadu* 
uarono vicino a Suelàula.Gli abitanti di quella Città de 
^diedero fubito avvifo a Valerio , implorando il fuo foc* 
corfb. Partì eglifabito senza bagagli , lafciando una 
forte guarnigione per difendere il Campo in calò di at« 
tacco , fi avvicinò al nimico , e fcelfe vicino ad effb wi 
luogo di mediocre efienzione per ivi accampare . I Sa» 
mniti gli prefentarono tofin la battaglia , c vedendo , 
che non fi moveva punto,fi avvicinarono al di lui Cam* 
I» , quali per motteggiarlo-. Giudicando della^fcarzez» 
za delle fue Truppe dalla poca efienzione del Campo , 
raddoppiavafi il loro ardore , e chiedevano , che loro li 
permettere di sforzarlo , e già la guerra farebbe fiata 
* terminata con quella temeraria imprefa , fe i Capitani 
non aveftero trattenuto il loro empito. Siccome i vive* 
ri andavano loro mancando , una parte delle Truppe li 
difperfe nella campagna per andare a foraggiare, men» 
tre il timore , fecondoché davanfi a credere , teneva i 
Romani ferrati nel loro Campo . Si lufingavano ancora 
che prefio i nimici dovefiero patire carena, non avea* 
doalti'a biada , fe non quanta ne aveano potuto por- 
tare falle fpalle . Vedendo il Conlblo fparfi i nimici da 
una parte , e dall* altra per la campagna , e pochi corpi 
Truppe per fofieoere l’ attacco , avendo animati 1 

ibi» 

(*) Sextarius . Il Sellapio era la fell^ parte del Coagio» 
ebe corrifponde quali alla noUra Fc'glieua . 
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.i^MJktfcon.iina,Ijr«ve e{brtaziorte, li conduce &1 Campo 
, 0 »inico , e fe neimpadronifce al primo urto . Grande fu 
Unumero degli uccilì , e più nell© tende , che alle porte 
Campa., ed alle trincee . Avendo fatte roetterein 
t tumulo le l^andiere , che aveano prefe, elafciato un 
, Corpo .confidcfahile a difendere il Campo conqiiifiato , 
xpn efprefso divieto di non toccare il hpttino prima del 
|fuo ritorno, njarciòin buona ordinanza contro i Samnt. 

ti fparli per la campagna, i quali avea egli avuta atten- 
^ spione di far circondare previamente dalla Cavalleria, 
jal^ne di coglierli , dirò cosi , in rete ,dimanieracbè non 
.^pot^se;ro^;i'cappargli . Infatti grandillìma fu la ftrage , 
^ perchp r\è,fapevano a qnai fegncxdovefrero riunirG ,.nè 
^ie^dov^ecQ ritirarli nel campo , ©prendere altrove la 
^ fuga . r,refero finp, quaranta mila feudi , non che il nu- 
.^mero dei morti foffe si grande , raa perchè univerfale 
ft^to e io fpavento , e la fuga ; e le bandiere , liu-, 
. «aerando quelle ancora prefe nel Campo , aibendeva- 
no a cenfetta^ta. Terminata quella fpedizione ritorna-» 
fono al Campo dei nimici , e tutto il bottino G lafciò in 
“ jpano gifoldati., t ^ 

Il felice fuccefso di quella, battaglia contro i Sa-< 
mnit/ arfeftò.i cattivi difegni di ^alqunl Popoli vicini» 
^i^oma j, ch'e.niachinavano di farle guerra -, Se nefparje 
lafaqja fiqo in ,Q^rtagine , la quale oe fec^ perciò efer-» 
citare aui di cginplimenti ai Romani .per, vnezzo de* 
fuoi Ambaf^Iatori., ed inviò, loro una corona prò di 
Venticinquc.Ùbredi pefo , per efaere appefa nel 
pidogliò alla Cappella di Giove . w ‘ « 

Trionfarono i due Consoli dei Samniti . Declo 
gui il (oro cocchio coi doni , ond’ era fiato onorato»!! 
l'uo valore , e i foldati nelle loro canzoni , dove regna- 
va la militare licenza , eguagliarono colle loro lodi /I 
Tribuno ai Confoli ^ 


III. . . 

I foldati Romani nnandati a quartieri d’inverno a Ca- 
. pua , ordifeono una congiura contro gli abitatori, 
_. Viene feoperta , Si ribellano contro la Repubblica 
S.*.A;,h.imii. ■ O 
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ftefla . Valerlo Corvo Dittatore acquief a lafeiiaib; 
ne. ISamniti dimandano la pace. I Latini diman-. 
nano con alterigia ai Romani , che loro concedano I 
iinodeidnepoftiConfoIari, E’ dichiarata adeffila i 
perra , Sogno dei due Confoli , Manlio Torqaato 

aver combattuto contro 
il Tuo divieto . Decio l’altro Confolo fagrifica fe ftef- 
fo per Tefercito , il quale ottiene una celebre vitto- 
ria fopra i Latini . Rifleflìoni fopra l’azione di Tor- 
quato . Continua la guerra contro i Latini , Si pub- 
• Lhcane tre Leggi molto contrarie al Senato. Tutti 
1 Popoli Latini fono vinti , e intieramente fottomeflì 
al Dominio Romano . Vallale condannata . La Pre- 
tura accordata ad un Plebeo , Dame Romane con- 
Tinte di veleno , e punite , 

^ I prefentano i Deputati diCapua, e di Sueflula al 
Popolo Romano, e gli chiedono inftantemente d| 
pmpiacerfi d inviar loro delle guarnigioni ne’ quartie- 
ri d’inverno , per difenderli contro le fcorrerie dei Sa- 
raniti, 1 quali facevano frequenti incurfioni nel loro 
paele , e guaftavano tutte le terre , Quella grazia fa- i 
cilmente ottenuta fu per divenir loro molto f un efta , 

J Romani per una parte , avvezzi fino allora ad una vi- \ 

ta iaboriola , e fobria , non fapevano quanto poteffe I 

elTer loro nocevole una Città immerfa nelle delizie , 
qual era Capua ; e i Campani dall’ altra parte non fa- 
pevano , quanto folle pericololb l’ammettere una guar- 
nigione llraniera ; ma non andò molto , che ne fecero 
ambidue la prova funefta , ' 

Capua immerfa nel lufso , e fin d'allora attifìima | 
• coiTompere la militar difciplina , effeminò ben pre- | 
fio I foldati mandati da Roma colle delìzie , coi piace- 1 

ri « onde abbondante materia ne fomminiftrava, e fece I 

loro dimen ticare affatto la patria , Nel tempo , che 
duravano i quartieri d’inverno , prendevano le mìfure 
per togliere ai Campani la Città collo ftefso delitto . 
ond’ eglino l’aveano tolta ai fuoi antichi abitanti, o i 

fervivaafi contro di elfi dei proprio loro cfexpio , Pre- j 

tea- I 
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lendéTtno quei Ibldeti Romani di averfondate ragioni 
per farlo: „ Imperciocché finalmente . dicevano.-, è 
•gli ragionevole , che i Campani , incapaci di difende- 
re da fe ftein , e la loro perfòna , e le fofianze , pnC- 
feggano le terre più fertili dell’Italia, e abitino una 
Città tanto bella , a preferenza di un efet'Qito vitto-, 
fiofo , che ccl prezzo de’fuoi fudori , e del fuQ fangue 
fie ha difcacciati i Samniti f Concertarono pertanto 
traefiiil barbaro difegno di trucidare ^li abitanti di 
Capua e di fiabilirfi iu loro, luogo . 

- C, Marcio llutiloIV. 

Q. Servilio. 

An di R. 413, Av.G, 0,339. 

‘ Non potè la congiura pafsar* con tanta fegretez- , 
fa, che non giungelTe a notizia dei primi Magifirati . 

partenza per là Campagna era a forte; toccata a 
Marcio. Era qucfio uorap. di gran mente, e di tnolta 
fperienza , Confolo per la quarta volta, e. ftàtogià 
dittatore. , e Cenfore . Avendo intefo.aì Aio arrivo 
tutti i progetti , che già erano fiati formati i fiimp op-t 
portuno di procurare di fcioglierli , e dileguarli con 
deftrezza , e fepza romore . Il primo, mezzo , cheadcv, 
però , fu Iparger voce , che i foldati fi tratterrebb.ono 
ancora r^anno feguente ne'quartieri d’inverno nelle 
ftefse Città ; imperciocché erano difijerfi in diverfi 
cantoni , ma tutti erano entrati nella congiura , e paf< 
favano di concerto , In tal maniera dava loro motivo 
di credere , che avrebbono tutto il comodo di far , che 
feopptafTe il loro difegno , quando più opportuno ciò 
giudicafsero , e con ciò ne ritardava faviamente l’ efe-, 
cuzione .'Infatti la congiura non fu più maneggiata 
con tanto ardore , e per allora fe ne fop\ alquanto il 
fuoco , 

Mefse eh’ ebbe il Confolo le ihe truppe in campa- 
gaa , fi applicò , mentre i Samniti lo lafciavano in ri- 
pofo , a mandare chi da una parte e chi dall* altra i Ca- 
p i della congiura fotte varjpretefii, Licenziò le com- 
pagnie intere , che gli erano Iblpette , e permife loro 
di tornare a Roma come per grazia , e per dar loro il 
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contento di rivedere !a loro famiglia . Da principio I 
Congiurati non concepirono alcun fofpetto , anzi con 
iillegrejiza G approfittavano dell’ indulgenza del lor 
Generale ; ma pofcia combinando infieme molte circo- 
Ganze , reftarono forprefi fopratutto della moltitudine 
di quelli , a’ quali G accordavano tanto facilmente 
quelte licenze , mentre la in aggior parte di effi, erano 
i più impegnati nella congiura , ed internandofi ad efa<* 
minare con ferie rifleiuoni la condotta del Confolo , 
Vennero in fofpetto del mifiero . Allora il timore gli 
colfe . Temettero di diventare vittime della vendetta 
inefi'rabile del Senato , e rifclvettcro di prendere al- 
cune mifure per liberarfene ^ ^ 

Una Coorte ; cioè un corpo di cinquecento uomini 
In circa in vece di andare fino a Roma > li fermò in uu 
paffo (*) ftcetto , per ricevere quelli » che il Confolo li,- 
cenziava di giorno in giorno/Non andò molto^che adu- 
rofiì in quel luogo un corpo numerofo di truppe, al- 
|pqual' a ltro non mancava che un Capitano . V’ era hi - 
jògnodi un uomo rinomato, e traeffi non ve n'era alcu- 
no il penfare di farne venir uno da Roma ; mentre qual 
Patrizio , o Plebea vorrebbe accettare una co i.mifsio- 
ne si pericolofa > Nell’ efirema confufione che gli angu-. 
ftiava , vien loro fuggerito , che in una cafa di villa 
molto vicina abitava attualmente un illufire patrizio 
nomato T. Quinzio , il quale altre volte fi era difiinto 
in guerra , ma coflretto dalle ferite ad abbandonare il 
fervigio , paffava tranquillamente i giorni fuoi alla cam- 
pagna fenza inquietudine , e fenza arpbizione . Non fi 
lufingavano di poter fedurre un uomo di tal carattere 
ad accettare volontariamente la loro offerta; perciò 
andarono una notte ad afialirlo nella perfona , e aven- 
dogli dichidrato , eh 'era neceffario e che accettalfe 
il cf) mando , oche fi^rifolveffe di morire, losforzaro- 
ri'' ^ farfi loro Capo, dopo di che marciarono verfo 
Roma . 

kraao già da otto miglia lontani (quafi tre Leghe > 

quan- 

( ) A Lautulo,, città tra il mare e i monti . 
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T|[tiaYi^ó fi aVVi'deìT» che no efcrcito veniva loro incontro 
iòt ro gliorditìi di M'. Valerio Corvo , eh* era (lato elet- 
-- to Dittatore fui rotnore fparfa di quella ribellione , e 
thè r anno precedente fivea comandate in qualità di 
Confhlo le ftefse truppe* allora ftdiziofe e ribelli . Gian» 
ti , die fViro'no in faccia all* altro efercito , e che rico- 
Tiobberoie armi ; e le aquile Ronfiane , quella vifta gl’ 
inteneri , e 1' amore della patina rifvegliandon nel lo- 
to cuore talmè all’ iinprovifo il loro furore . Non era- 
no ancora inveliti di cosi barbaro coraggio .onde ver* 
fare il fangiie dei loro concittadini; non fapevano coni • 
•battete che contro gli ftranieri , ed era per elsi poco 
■tnen che 1’ ultimo eccefsodi furore il tepararfi , e rom- 
pere la focietà colla loro patria . Quindi tanto i Capi -, 
-quanto ifoldatinuHa più cercavano*che rimproverarfi 
fcambrevol mente . I due GeueraH alla teda dei loro 
tferciti tennero un breve congrefso ; ma tutti e due 
oon difjiofizioni molto pacifiche. Quinzio ftanco ài trat- 
tiate le armi anco a prò della patria , era pur troppo 
lontano dal volerfcne fervk-e contro di elsa, e Corvo 
limava teneramente tatti ifuoi cittadini , c in partico- 
lare le milizie , ma Ibpratutto i fuoi antichi foldari . 

Fattoli innanzi Corvo, e rkonosciuto che l’ebbero 
•perdefib, le truppe ammutinale non gli tnofìraroao 
•meti dirifpctto, quanto 1’ altre fe ne ftavano con fiiea- 
• aio . Soldati , dilTe Corvo » partendo da Roma ho di- 
- mandato agli Dei immortali , agli Dei della patria , clis 
fono tanto voflri , come fon miei , che mi faceflero ri- 
portare la gloria non di avervi vinti, ma di avervi rap- 
paciticatl. Ho avute a quell’ ora, ed avrò per t’airvenl»^ 
molte occalìoni di acquiftar gloria colle imprefe milita- 
ri ; ma qui altro procurar non pretendo che la pace . 
Quello che ho dimandato agli Dei nelle mie preghiere 
•Bd elfi indrizzate , voi potete , o ibidati, farmelo ot- 
tenere , qualora rammentarmi vogliate* che non liete 
accampati nelle terre dei Samniti , e dei Volfci » ma nel 
territorio Romano t che quefte colline all’ intorno ap- 
partengono alla voftra patria , che quell’ efercito , che 
' ti Iniunzi é compolìo de’voftri cittadini; finalmente 
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thè lo fòno il vofìro Confolo, fotte la condotta del 
le avete l’anno pa^fato meffe due volte in fuga le Legio* 
ni dei Sarartiti , e due vòlte prefo il loro Campo . Si| fol- 
dati i io fono Mi Valerio Corvo , che non fece ufo dei 
Vantaggi di una nàfcità illufìte che per colmatvi di he.» 
lìeiìzj t < non mai per farvi foffrire neflun cattivo trat» 
tamento ^ che nòti fono autore di alcuna Legge rigore^ 
fa , di alcun Decreto del Senato i di cui voi polliate do^ 
Icrvi ; che in tutti i comandi che ho efercitati * fono 
fempre ftato più rigido verfo me fteflb, che Verfo di voi» 
Se la nafeita, fé il coragio, fe lo fplendore delle cariche 
hanno potuto ad altri infpirare fentimetìti di alterigia; 

10 era di famiglia nobile, avéa dato prove del miò valore* 
edera arrivato alla prima dignità delio Stato in unn 
età, in cui poteva» eletto Conlolodì ventitré anni* 
farmi temere non folodal Popolo > ma ancora dal Se- 
nato .In primo Confolato ho forfè operatole parlato 
altrimenti di quanto era femplice Tribuno di Legione.! 
Ho fempre coiifervata la fteifa moderazione nei duè 
Confolati feguenti » e fono rìfoluto di mantenerla an- 
‘ Cora nella Dittatura, carica imperiosa onde fono Itatd 

inveflito , e di nòn moftrare più dolcezza a que* foldafl 
che fono miei e a quelli della mia patria ,che a voi»i qua* 

11 ne fiete,inorridifco il dirlo,himici.Sguainaretedunqué 
le fpade controdi me , prima che io le avventi contro 
di voi I fe fi ha da combattere,dalia Vofira parte fuone- 
rà il trombetta il fegno del conbattimento; e lì comin- 
cierà il grido di battaglia , e fattaeco ; Dopo alcune 
altre rifleflìoni , riVolfe il parlare al Generale dei ribel* 
li T> Quinzio » gli dìf e in qualunque maniera vi ritro- 
viate qui prefente o volontariamente o per forza » fe fi 
ha da venire alle mani » ritiratevi nell' ultime file: farh 
per voi cofa'più onorevole il fbggire in faccia de* voftri 
cittadini» che don darebbe combattere contro la patria» 
Ora però che fi tratta di maneggiare la pace vi convie- 
ne compary-i Tulle prime file» e farvi mediatore dellt 
riconciliazione. Quanto a Voi 0 foldati, proponctici 
condizióne che fiano giufte febben alla fine é còfa per 
noi più vaotaggiufa i* accettare una legge quantunque 
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ingìttAà i dì ({Dèlio che lordare le nollrè tsab! In quel 
iaogne « cui dobliiamo rifpettare colDe facrO . 

Quinzio bagnato di lagritìne parlò preffo a poco 
dèlio liefTe tenore alle fue truppe t ,, Soldati difse loro, 
fé mai pofib in qualch»contó fervirvi » certamente vi 
può elTere più vantaggiofa l’opera mia per la pace che 
per la guerra . Quégli che ci ha parlato > non è un Ge- 
nerale deiVolfci odeiSamniti; ma un Romano « un 
Confolo ) ilvofiro Generale » Voi già provale la fua 
biTona fortuna > che lo accompagna nel comando , non 
Vogliate ora efporvi a farne una prova contraria . Po- 
teva il Senato dare la commiiBone ad altri Generali di 
marciare contro di voi , i quali fi farebbono più volen- 
.tieri appigliati ad efiremi molto funefii ; ma ha fcelto 
quello che poteva effere più inclinato a trattar dei ma- 
neggi con voi » come co’ fuoifoldati » e nel quale pote- 
fte prendere maggior confidanza come nel vofiro Ge- 
nerale . Quelli che fono in cafo dì vincere deliderano 
la pace > quanto più la dobbiamo noi defiderarel La- 


Effendo univerfalmente approvato quello parere 
• Quinzio ritornò verfo il Dittatore « gli dichiarò* che 
le truppe rimettevano il loro interelTe nelle fue mani , e 
lo pregò infiantemente a voler eftere loro difenfore « 
tiwocato apprefso il Senato ed il Popolo Romano» Ag- 
giunte,*, che per quello rìfguardava la Tua petdbna * 
noù avea bifoguo di prendere alcuna Cautela * fidan- 
doli deir intncenza fua ; ma che in ordine ai foldati era 
. d’ uopo fare in loro favore ciò che altre volte era flato 
praticato per il Popolo * in occafiooe della fua ritirata 
fol Monte Sacro * pofcia per le Legioni folto i Decem- 
viri ì e ordinare * che quanto era accaduto non fi af- 
Crivefse a Colpa ai foldati \ c che più non fé JDe parlaf&e. 

Il Dittatore dopo aver lodato Quiodo come naeri- 
tava » c data buona fperauaa agli altri * rUoraò prpn- 

0 4 


fciando dunque da parte la collera , e li fperanza , in- 
gannevoli e pernictofi configlierì , opereremo più fag- 
giamente abbandonandoci intieramente alla conofciu^ 
ta bontà e fedeltà di chi può beneficarci » 
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‘ tamen te a Roma • Non incontrò troppa dlHìcoIth' petr 
ottener grazia ai colpevoli mentre efsendo in tanto nu%-‘ 
«mero s l’ impunità diventava in certo modo necefsaria. 
Avendo adunato il Popolo r propofe col confenfo 'del 
Senato « e fece rtendere dall' Afeemlilea un Decreto i il 
quale conteneva* che niuno potefse efsere moleltato 
per efsci fi feparato dall’ efercito , e aver formato par*- 
tito t Dimandò ancora ai Romani per grazia , che mai 
nefsuno nè per ifehereo , nè da fenno ne rimproverafse 
alcuno , 

Si mandò fuori nel tempo fiellb una Legge militare, 
quale proilnva di cancellare dal ruolo il nome di un fol*- 
dato , quando ciò non foliè col fuo coiiièn so . La ftefsa 
‘Legge dichiarava * che chiunque fofse fiato Tribuno in 
una Legione ^ non potefse efsere più Centurione * 
•Dimandarono i Congiurati, quello articolo a motivo di 
■P. Salonio , eh’ era quali fempre alternativamente un 
anno Tribuno * ed il feguente primo Centurione * 
-chiamato pofeia Primipilo . I foldati fe 1* avean prelk 
contro di luì, perchè fi era fempre oppofio alla loro 
' congiura , e che per non entrarvi a parte , fi era ritirato 
da Lautulo * Vedendo che il Senato , in confiderazione 
appunto di lui y rigettava cpiell’ articolo » lo pregò ad 
‘ approvarlo pel bene della pace; lo che gli fu accordato. 

• i - Un’ altra dimanda degli fteffi foldati , niertw 
temeno violenta , fu che diminuifsero la paga 
ai' Cavalieri • la quale era tre volte più di quella 

•deir Infanteria . Erano malcontenti dei Cavalieri « 
'perchè fempre eranfi oppolti alla Congiura . 

« Tito Livio fa menzione di molte altre Leggi , cK* 

• eglino ottennero , ma non ce ne afficura; anzi v’ è 
' luogo a dubitare ancor di quelle mentovate di fopra * 

Sarebbe in fatti da ftupire , che quei foldati i quali 

• doveano riputarli felìcifiimi , quando loro fi perdonafse 
la ribellione , fofsei o fiati tanto infoienti di chiedere * 
che fi punifsero quelli tra i loro compagni che vi fi 
erano oppofii ; e il Senato molto debole nell’ accor- 
darglielo- ; altrimenti converrebbe fupporre , che l* 

- esercito dei ribelli fofse iiuuerofiiììmo e formidabile . 

Que- 
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<■ tjaeftt è la prima fedizio'ne , ‘in cui le tnipp» 
Romane prendefsero le armi contro la patria , ma 
riflettendo alla prontezza e facilità onde reliò fopita • 
lenza che vi fi Ipargefse una goccia di fangue , parrai 
xhe debba giudicarli non già una ribellione ordita a 
fangue freddo -, econ riflefso ; mapiuttofto un «rapito 
impfovifb e pafseggiero difrenefia quafi involontaria • 
la quale trafportafse quei Ibldati > fenrache sapeftero 
^uel che facevano ; e che lungi dall’ efiingwere nel loro 
cuore r amor della patria , mofiri quanto fofie in efii 
profondamente imprefso ; poiché alle prime rimoflran- 
•ze del Dittatore fi risvegliò fubitO', e riprese il primie» 
-To vigore . Non erano ancora capaci i Romani di com» 
tnettere quegli ecceffi mofiruofi.a qualiconduce la guer- 
ra civilemondura erat tam fortesadfanguinera civilein- 
-Il degenerare a tanto furore e barbarie era riferbato 
agli ultimi calainitefi tempi della Repubblica , quando 
il vedranno gli eferciti Romani marciare colle infegne 
fpiegate gli uni contro gli altri, e Roma nuotare ael 
l'angue dei fuoi cittadini . 

Per altro non fi può abbaftan^a ammirare I» 
<defirezea,e prudenza, con cui tutto quefio affare fu con- 
■dotto, tanto per parte del Confolo come del Dittatore. 
• Non sò fe fi poffa ritrovare un difeorfo più eloquente.e 
Infinuante , più perfuafivo di quello di Valerio Corvo 
detto alle truppe ammutinate -. Veramente é un -gran 
.pregio , e una fetenza molto necelTaria a coloro , cho 
-hanno Tincomlienza di governare -, il conofeere afondo 
il cuore umano , il fapere difeernere gli fpiriti , • 
.condurli colla dolcezza > e piacevolezza a quei fegno > 
«he pretendono . 

Cs Plauzìo 1 1 . 

L'Emilio Mamercino > 

' An. di R.414. Av. G. C. 338. . 

Il romOre divulgatofi della fedizione dei Romani , 
.«della guerra dei Samniti , diede luogo ad alcuni Po- 
. poli di fpregiare l’alleanza dei Romani i I Privernati in 
.particolare guafiarono con varie improvife feorrerie le 
. (erre di Noxìm c di Sctia , che erano due Colonie Ro- 
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mane ; ma il Coiifolo Plauzio acquietò cott proate22| 

quefli movimenti . 

Emilio i l*alttx) Giiifolo « al quale era toccata iit 
forte la guerra contro i Samniti ♦ efleildo entrato nel 
loro diftretto i gli trovò molto tranquilli» Spedirono 
Con fua permifTione Deputati al Senato per dimandare^ 
che i Romani accordaffero loro la pace » e la permiflìo* 
De di far guerra ai Sédicini » Rapprefentarono quelti 
Deputati , che i Samniti erano degli antichi Alleati di 
Roma i t, è che i Sidicini » contro dei quali dimandavai* 
Dola perAiflione di far guerra » erano Tempre Rati loro 
Dimici i non mai amici dei Romani » li Senato dopo 
Over pofio 1’affai‘e in deliberazione rifpofe loro.* che neii 
era dipenduto dal Popolo Romano ) che l’alleanza coi 
Samniti non fi fofle per Tempre mantenuta , e che egli 
ia rinnovava molto volentieri » Quanto poi a’ Sidici-* 
dì i che erano padroni di procedere verfo quel Popolo 
come meglio lor piacefle * e di fare con elfi o guerra 0 
|)ace » ' * 

o, In conleguenza dì queflo Trattato i Samniti rlvol-* 
fero le armi, contro i Sidicini . Quefti per metterli al II- 
curcvebbero ricorro ai Romani , ed ofi'erirono difottó* 
fletterli ad eifi « come àveaiio fatto i Campani : Non fil 
accettata la loro propofizicme * fotto pretefto che da aN 
irò non procedelle i che dalia efirema necelfith « allo 
quale erano ridotti » Ma i Campani aveano forfè avuto 
altro mòtivO f Ricevuta quelht ripulfa ^ fi gettatone ■ 
Sidicini dalla parte dei Latini i quali già di proprio ca» 
|»riccio aveano prefe le armi » I Campani più fehfibili 
all’.tngiuria ricevuta dai Samniti» che albeiiefìziodei 
Romani ,fi unirono parimente ai Latini ; ed un efeteito 
confider abile compoflo di quefti tre Popoli entrò nello 
terre dei Samniti « e dopo averle defolato col ferro 0 
■ col fuoco , fe ne partirono . 

« ^ La loro ritirata diede rampo ai Samniti di fpédirO 
A Roma Deputati al Senato a pregarlo * che fi compia- 
<iceffe dr proibire ai Latini e ai Campani » giacché erano 
1 fotto i l loro doitainio » di attaccare i Samniti t e quan» 
'4o non.iUbbùl^ero« dimetterli «dovere colla foncD 
' del— 
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^eile fermi . La rifpofìa che gli diedero fu raottò òfco* 
fa ed ambigua , poiché i Romani non volevano confef» 
fare'chiaramente \ che non difponevano piu dei Latini 
come una volta ; e che temevano di alienarli atfattp 
procedendo con troppa alterigia . Differò pertanto* eh# 
potrebbero bensì proibire ai Campani , elTendo loro 
fudditi, di portare le armi contro i Samniti ; ma cb* 
cpianto ai Latini» non v* era nel Trattato alcuna clau- 
fula * che gl* impediife di far guerra a chiunque loro 
piaceffe-, 

QueRa rifpofta , che fpaventò i Campani , fece Io* 
to alzare la mafehera , e refe i Latini » i quali fi accor* 
fero che gli temevano » più fieri che mai . Quindi con* 
vocando frequenti adunanze fotto pretefio della guèrra 
contro i Samniti » i principali della nazione prei^va- 
410 tra fe le milUre per farla ai Romani ; ed i Campani 
entrarono nei loro difegni . Per quanta attenzion* 
tifafreroa fine dì'teher quefie deliberazioni fegrete,coo 
cui forprendere i Romani » quelli ne furono avvertiti 4 
t per métterfi in iftato di fofienere una guerra tanto 
conliderabile , qual era quella , che lor foprafiaVa-* np* 
minarono fubito nuovi Confoli • avendo per quefio mo» 
iivo anticipata 4 'eiezione t 

T. Manlio Torquato III. . ■> . 

P.DecioMua. 

Àn.diìR*4i5. Av.G. 

Tito Livio dice , che quell* anno Aleffandro Ré di 
Epiro approdò in Italia colla fua flotta . Il dettò Do«' 
dvvei rimette quello avvenimento al tempo , dove Ti- 
to Livio ripone la vittoria di AlelTandro Ibpra ì Lucani 
« i Samniti , cioè otto anni dopo ». 

Un altro Aleffandro molto più celebre ^ al quale 
le fue vittorie acquillarono il fopranome di Grande , 6 , 

fegnalò nel tempo fieffo, ma in altro paefe» Era nipo- 
te per via di madre dell* altro Aleffandro mentovate 
di Ibpra : 

Quantunque foffe certo che gli Alleati , fe tutto il 
Popolo Latino aveano prelb altro partito * tuttavia! i 
Romani come fe non fi fqffe teatute dei loro propri in* 

u- 
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lereflì , ma unicamenre di quelli del Sammti , 
tono a cfkunare dieci dei principali tra i Latini , rie?* 
tiuali entravano i due Pretori in carica L^ Annlo di Sé-» 
ìtia , é L. Niimicio di Cicerti ( quefte due Città étand 
‘àmb'edue Colonie Romane) per ricevefe gli ordini « 
'che aveflerò giudicato Opportuno di dare’ aaeffi . Idué 
pretori prima di partire per Roma , convocarorto l'A- 
tìunan/a per fapere , che cnfà tlox’eifero rif]5ondèré agli 
, ordini , Cui già prevedevano ^ che lóro' fignifichereb-k 
bonfi . Elfendo molto divifi i pareri * Annio ,’il qua*, 
te avea' da principio detto il fuo fentimentò , riprefb il 
parlare, ediflc! ,* Quantunque io fteflb abbia p'ròpO* 
fto di deliberare intorno alla rWpodà , cui cottvien fare * 
Ili Romani', tuttavia panni , che non fi tratti qui tan* 
to di efaniiftare quello che fi dee dire , ma piuttoftO 
•qual colà fi ^deliba fare . Quando avremo determinato 
a qual partito vogliamo appigliarci, farà facile accom- 
'modare le parole ai fatti . Se fiamo tanto vili di tolle* 
•rare ancora al prefente fotro il dome e l'ombra di al«- 
ieaniauna vefgogriofafchiavitù , non v’è altro bifogno 
‘dì deliberare t fi dee rifpondere ai Romani , che al pri* 
mo fegno che cl diranno , • deporremo noi le armi ; m« 
fe conferviaino ancora nel petto qualche fentidieùto di 
onore e di amore della libertà , fe ci rammentiamo • 
che il Trattato conclufo con eflì è un Trattato di pari 
con pari , fe fi rifletta < che le noftre truppe compon- 
góno la metà della loro armata ; e perchè , dove fono 
. -eguali le forile , non ha da ef sere eguale Tautorità ? In 
•ima parola* ed è quello il punto dove fi riduce il mio 
parere, perchè l’uno dei due Confoli non làrà prefo 
dal Latini , come l’altro dai Romani ? Se mai ci cadde 
favorevole l’occafione di metterci in pofsefso dei noftri 
diritti* certamente la congiuntura prefente non pOO 
effere più a propofito . Voi avete avuto qualche fpe- 
rieaza della loro pazienza in molte occafìoni , ma fo- 
pratutto negando loro le truppe , cui avevate in coftu- 
me di fhmrtìinifirar loro da dugento anni in circad’haii- 
no elfi tollerato tranquillamente , Ma d’onde penfat» 
voi j che proceda tanta modérsuione * fe non dalla co> 

gai. 
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gnrzioné che hanno d«lle loro e delle noftro forze ? Vi- 
tewono ; e la rifpofta , eh’ io fo eh’ effi hanno data ai 
Samniti, chiaramente dimofira , che più non prefu- 
mono , che il Lazio fia fotto la loro dipendenza . Se v’r 
ha alcuno , che tema di riferire le voftre dimande , io_ 
m’ ofFerifeo per andare a inanifeftarle ad eilì , non folo 
in prefenza del Popolo Romano e del Senato , ma in 
faccia e fotto gli occhi del loro Giove Capitolinp . In^ 
quel luogo farò loro palefe a nome voftro , che fe vo- 
gliono averci amici e alleati , ci cedano un pollo Con- 
fo lare , e compongano un Senato bipartito di Romani 
e Latini . Quello difcorfofu univerfalmente applaudi- 
to , edAnnio incaricato di fare , e dire tuttociò che 
conofcefse convenevole all’ onore e intercise del Popo? 
lo Latino . 

Arrivati che furono in Roma i Deputati, il Senato 
gli ammife all’udienza nel Campidoglio . Il Confolo T, 
JVTanlio dichiarò loro in nome di tutta laCompagnia.che 
i Samniti erano Alleati di Roma, e che perciò non do-» 
velfero far guerra contro di elfi . Allora Annio parlan-f 
do , non colla gravità e modprazione di un Deputato ^ 
ma in tuono di Vincitore, che avelTe a viva forza’ efpu-' 
gnato il Campidoglio : Voi ben dovrefte,o Romanij 
dilfe rivolto a Manli;» e ai Senatori, almeno adefsoj 
che vedete a qual grado di potenza e di grandezza fia 
pervenutoli Popolo Latino, e colle proprie for<e -,'9 
con quelle dei Tuoi Alleati , deporre verfo di- noi 1’ ari^ 
da Sovrani ; che fe non potete rifolveiVi a metter. , fino 
al vofiro imperiofo dominio,dovrenpmo noi giacehèrlq 
polliamo , fecondo tutte le regole metterci da noi lleli^ 
in libertà.Nulla ollante,come ufeiti fiarao da,l,inedeflitiO| 
fangue , vogliamo in confiderazione di un legame fem-i 
pre venerabile , prendere le ftrade di accoraiodameatoj 
e giacché piacqu agli Dei di eguagliare Je lòfae'. di 
due Popoli , proporvi quelle condizioni di pacc*#(Cho 
agguagliano altresi il loro potere' e la loro,iautocità-i 
f ’ dunqne necefsario , che da’voftri ConfolitriirtorS» 
cavato da Roma , e l’ altro dal paefe LatinO;;><e ''the' il 
sumero de' vofiri Senatori fia fgqalgaoatf 
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Toi e noi, di maniera cha t Romani e i <Latiai 
no per Taweaire un lòto Popolo e una folaRepubblica, 
Ed affiochì V' abbia una fede comune ed unica dell’Im- 
pero, ed i due Popoli portino Io ftefso nome , Gccomn 
afsolutamentt i neceftario che I* uno ceda all’ altro que< 
fio onore , acconfeotiamo pel bene della pace , che Ro- 
ma diventi la noftra patria comune , e che Gamo tutti 
chiamati, Romani . 

J1 Confolo Manlio ch’era di carattere niente meno 
fiero ed ardito del Deputato Latino, entrò in furore ad 
on tale dilcorfo, e div.hiarò,che Tei Senatori foftero così 
feemi di ragione di fenno , onde accettare Gmili condì» 
ziooi.yeirebbe egli in Senato con un pugnale, e uccide* 
rebbedi propria mano, qualunque Latino avefse avuto 
ardire d’ ivi federc.Pofci a rivolto verfo la ftatua di Gio». 
Tc;,Gran Nume.gridòjafcoltate la rea ed empia propoG- 
XtOiieche ci vien fatta. Comelvoi vedrete nel vofirofan» 
to tempio Confoli Granieri.e unSenato Granicro?E’que« 
fio dunque o Latini il Trattato fatto daTullo Re di Ro- 
ma cogli Albani voftri padri ? o quello cheTarqiunio 
Ita rinnovato, pofeia con, voi I Forfè vi fi cancellò dalla 
mente la memoria della battaglia del Lago di Regilla? 
E cosi prefto potuto avete dimenticarvi le voftre anti-. 
che feonfitte e Ifegnalati noftri benefici ? 

Terminato eh' ebbe Manlia di parlare , il Senato 
niente meno dì fdegno dimofirò del mo Capo , e ficco- 
me ora i Confoli ora i Senatori chiamavano in tefii- 
monk) gli dei delle alleanze , c dei Trattati , fi preten- 
de ch^ avefiero udito fcappar di bocca ad Annio una pa* 
foia d’ infulto e difpregio contro Giove Quello che 
di certo fi può aikrire , fi è che ufeendo dal yefiibolo 
del tempio brufeamente , e con furia , cadde dall’ alto 
al hafio dei gradini , ed urtò, con tanta violenza col 
capo nelle pietre , che perdette il fentimento , anzi fe- 
condo alcuni Autori , fui fatto flefso. fpirò . Altri ag- 
giungono , che mentre i fenatori imploravano, vendet- 
ta dagli Dei , fi ud> un fragore di tuono acccompagna- 
to da una furiofa tempefta . Tutto quefio può e6er ve- 
ro , dice Tito Livio , ma può efsere Itato introdotto per 
'accomodare il fatto come vero al teatro , e perabbel- 
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Urne il racconto e per rapprefentare più al vivo la 
collera degli Dei , Infatti, com^ molte volte ho gii det»" 
to , è quefio il coflume degli antichi . d* introdurre 
qualche cofa di maravigliofo negli avvenimenti (ìngo- 
Jari, e rimarchevoli , ' 

Manlio eletto dal Secato per ricondurre i Depuw 
tati, vedendo diftefo in terra Annjo, gridò ad alta voce, 
onde poter effere intefo.e dal Popolo, e dal Senato:No| 
fiamo efauditi. Il Cielo fi dichiara per noi , Si , v'è una 
providenza;v’ è un Giove, eh* efaudifee i prieghi , che 
fu gl’ indrizzano . Non temete. o Romani di prender 
le armi , giacché ve le mettono in mano gli Dei, Io ab« 
]>atcerò, e tratterò le Legioni Latine, come vedete* 
thè gli Dei anno trattato il loro Capo , 

Quefti detti riempirono il Popolo di tanto odio 
contro i Latini , che fe non fofse fiata la prefenza del 
Magiftrati, i quali aveano ordine di accompagnare 4 
Deputati , il gius delle genti non gli avrebbe falvati 
dal fuo furore , Si ftabilì la guerra contro i Latini . I 
CoofoU avendo fatta leva di due eferciti , ai quali fi 
pm quello dei Samnìti , partirono fubico , e andarono 
ad accampare vicino a Cafua , dpve erano radunati I 
Latini , e i loro Alleati , 

Colà una notte ( di quefio fatto non ho altri cha 
me- ne faccia fede fuorché la credulità di Tito Livio , il 
(jualf neppur ce ne alficura pienamente ) i due Confo- 
li ebbero uno fiefso fogno , e una fiefsa vifioae.Un uomo 
di una fiatura più grande, c più maefiofa dell* ordina- 
rio, difse loro;„Che il Generale da una parte, e l’efercito 
dall’altra.erano dovuti agli Dei Mani, e ella terra e cha 
queir armata riporterebbe vittoria , il cui Generale 
Uvefse fagrifjcate le Legioni nimiche , e fe fiefso con 
quelle „ , Quando i Confoli fi riferirono fcarobievol- 
jnente Ja loro vifione , giudicarono neccfsario per pla- 
care la collera degli Dei di otfrìr le loro vittime, per- 
chè nel tempo fiefso avrebbero avuto il comodo di con- 
ful tare per quefta via gli Dei , atìiqchè fe la ifpezione 
delle vifeere fignificafse lo fiefso che i fogni , l’ uno , o 
r altro dei Confoli fi apparecchiafse di fodisf are al de- 
ìHoo, La 
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L» rifpofta degli Amfpki fi trovò perfettamente 
conforme all' idea , ond^erano agitati Manlio e Decio a - 
cagione del fogno; convocarono pertanto il Configlio 
4i guerra , ?d atHnchè la morte dell’ uno dei due Con-», 
foli^on mettefle in ifpavento e cofternazione le trup-» 
pe , convennero infieme , che dalla parte , la quale co- 
niindafie a cedere«ael combattimento , il Cunfolo filfa» 
grificafte pel Popolo Romano e pei fuoi eferciti . Cre-^ 
dettero, altresì , che trattandoli di una guerra così peri-» 
colofa, fofse oecefsario introdurre di nuovo tutta la fe- 
l»erità dell' antica difciplina; e fecero pubblicare uii 
Editto per tutta il Campo ^ il quale proibiva fot,to le 
pene piu rigorofe di coml)attere fuori di luogo e fenza<, 
permiflìone dei Con foli , fotto qualunque preteftociò^ 
fofse . Ij motivo , che coftringevali a prendere cosi 
efa;te precaa/.knl , era la qualità del nimico , contro il, 
quale fi appareccliiavano di combattere » voglio direi^ 
Latini. Quefti foraminiftravano ordinariarnente agli 
eferciti Romani la metà della. Infanteria, e due terzi di, 
Cavalleria , e ficcome aveano lungo tempo frequen-, 
temente fatta guerra imitamente ai Romani , s’cranOv 
perfettamente addeftrati, e«n’aveanp prefo il genio e le. 
maniere di combattere . Erano limili in ogni.cpfa i duq 
partiti , lo ftefso linguaggio , le ftefse armi, lafiefsa di- 
ftiplina , la ftefso ordine nel maneggia. delle truppe , e, 
fpefte volte lo ftefso coraggio . L’ unica differenza er^ 
forfè trai Generali che tempre furono più deliri ed, 
efpertlprefso i Romani , nati per comandare . Ognunta 
ben vede , che non erano mai foverchie le cautele con-» 
tro un tale nimico . 

- 1 Confoli inviarono alquaiUiCavaHeri da una par-« 

te t e dall' altra, per riconofcere i movimenti del nimi-» 
co che non era molto lontano . T. Manlio figliuolo def 
Coofolo, efsendoll avanzato alla teftadiunofquadrooe; 
'quali fino alle porte del Campo dei Latini, venne sfi-^ 
dato a fingolare battaglia da. uno dei principali dell! 
cfercito nimico , il quale lo lofultò ancora eoa alterigia 
« con fafio . Il giovane Romano pieno di fuoco e di co- 
mggio non potè contenerfi ; foise la collera , o il difa-' 
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■ore di rkufare il duello , o finalmente dice Tito Livio , 
ohe a quefto pafso fofse indotto alla neceffità inevitabi- 
le del fuo infelice defiino , fi dimenticò allora del ri- 
Ijpetto e della fommefiìone dovuta alla maeftà paterna 
e agli ordini deitonfoli.e corfe ciecamente aduna ten- 
zone , il cui fuccefso non poteva efiere per lui che fu- 
oefto . e dove lo ftefso era per lui ij vincere o il reflar 
vinto , Uccifo il fuo nimico , e dopo averlo fpogliato, fe 
ne ritornò quafi in trionfo colla sua truppa . Arrivato 
mi Campo , fen va diritto alla tenda di fuo padre , feri- 
za molto badare nè a ciò che avea fatto , nè a qual for- 
te andafse in braccio » prefumendo di dover ricevere 
elogj>quando altro non poteva attendere che il fuppli- 
zio . Si presenta pertanto confidentemente ; Padre mio 
gli difse , per far conofcere a tutto il mopdo , che fono 
nfcitodal voftro fangue ,queftefpi'glie vi reco innanzi 
di un nimico , ch’ebbe 1’ ardire di sfidarmi, e che da me 
refiò uccifo , Intefe il Confolo le parole del figliuolo, ri- 
voltò altrove la faccia , rigettandolo in qualche mo- 
do dalla fua prefenza , e fece fubito adunare l’ efercito, 
Allora indrizzando U parlare a fuo figliuolo : Manlb gli 
difse , poiché fenza rifpettare me la maefta Qonfolare : 
nè la paterna autorità , avete ardito combatter^ fuori 
delle file contro il noflro divieto , e che iu tal m.aniera 
avete annullata, per quanto era in voi, la cUfciplina 
militare » che fu fino al prefente il fiafiegno, e l’ appog- 
gio deiriinpero , onde mi avete ridotto alla dura necefi 
sita o di tradire gl' interrefiì della Repubblica , Q di sa- 
grificare me ftefso , con tutto quello che doveva efser- 
sni più caro ; è di dovere che portiamo la pena del no- 
ftro fallo, per non farla cadere Copra la patria innocen- 
te , Noi fiamo per dare un efempio funefto e tetro , ma 
salutevole alla Gioventù per tutti! fecoli avvenire. 
Non già che la tenerezza paterna , come ancora quefto 
printo faggio, di virtù e di valore , che avete dato la- 
fciandovi lèdurre da un vano fantafma di gloria, non vi 
muovano a voftro favore ; ma poiché fi tratta o di fta- 
hilire colla voftra morre il rifpvito lovuto all’ autorità 
Qonfolare, odi autorizzarne il d ipregio laftiando il 
ft./Uini.f.Ul. P VO- 
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voftro fallo impunito : nti perfqado che voi flefto ^ fìf 
evcre qualche goccisi del m}o fangue t non ricufaretf 
di riftabilire col voffro fupplizio la difciplina militare « 
che colla vallr^ inubbidienz» avete rovefciata , AccO'»’ 
fiati Littore appendilo al patibolo . Vu decreto cos) 
crudele coflòfenza dubbio molte lagrime a qqello che 
lo faceva; e fe in quefto incontrò l’ amore del pubblico, 
bene trionfò della tenerezza paterna , fi dee creder© 
che non giugnefse ad eftingucree foffogarne^ fenti-<i 
unenti . 

Tutto r efercito fi riempi di terrore e di cofierna-» 
?ione ad un ordine tanto violento > ed atroce ; e cre-^ 
dendo ognuno veder la fcure contro di fe apparecchia- 
ta » flette a dovere non tanto per fommiffione , quan- 
to per timore, Pafsai'ono tutti qualche tempo in un 
profondo filenzio ; ma quando videro cadere la tefti| 
del giovane Manlio , e la terra coperta del fuo fangue ^ 
allora riavendoli da quel tramortirnento ^ ond’ erano 
flati colti alla prima forprefa , diedero libero il corfo, 
alle lagrime , ed ai fingulti , sfogando i più teqeri la- 
menti falla morte del figliuolo , eie: imprecazioni pii 
fanguinofe contro la crudeltà del padre . Si fecero 
con gran pompa i funerali di quel giovane valorofo ,Fu 
Coperto.il di lui cadavero colle fpoglie dell’ ucclfo ne- 
mico; ed innalzato un rogo fuori delle trincee ,i fol- 
dati nel rendergli quei lugubri uffizi, diedero fegni 
della premura piu viva , c di una fomma tenerezza pe? 
onorare la fua memoria , ’ 

Comunque chiamare fi voglia 1‘ azione di Manlio 
giacché non vo qui entrare in queflo efame ; o ella fi 
qualifichi col nome di giufla feverità , o di crudele bar- 
barie , prodiifse negli animi un doppio affetto , Da una 
parte refe i Addati più efatti ,e più fommeffi ; dall’ altra 
refe il Confolq odiofo persempre ; e gli ordini di M'an- 
Ko , Manliana Imperia , passarono in proverbio per 
esprimerei’ eccesso più formidabile di severità , oltre at 
<juale non se ne potesse pensare uno maggiore . 

Si diede la battaglia presso ai monte Vessavio, 

ae|- 


Digitized bv Goo^^lr 


T. M. Toro. P.Dic. Mu«. «oR». aij 

pella ftrada , che conduce a (* (**) ) Veseri - I Consoli Ro- 
inani prima di condurre le triippe alla pugna , £agrifìi.ar 
fono delle vittime , per conoscere nella loro viscere 
la volontà degli Dei. L’Aruspice trovò, che vi man- 
cava qualche cosa alia tefta del fegato di quella di 
Decio , ma che per altro era accetta agli Dei , la vitti',, 
jna di Manlio fu trovata perfetta , Io fono contento, 
(^isse Decio , *e la vùttirna del mio collega è interamen- 
te accetta agli Dei . L’ esercito fubito fi avan/ò per il 
combattimento Manlio comandava T ala dritta , De- 
cio la finifira. Da principio combatterno da una parte 
e dall’ altra con pari forze , e con eguale successo e co- 
raggio: ma poscia gli Afiarj , dell’ ala finifira non po- 
tendo sofienere r attacco violento^ dei Latini , fi ritira- 
rono verfò la seconda linea , dove combattevano quel- 
li , che chiamavanfi principi . In quella confufione , il 
Consolo Decio chiama ad alta voce il Pontefice Vale- 
rio, Noi qui abbiamo bisogno j gli disse, del foccorso 
degli dei, AlTiftetemi col vofiro carattere, « dettate.- 
ini le parole , che debbo proferire , nei sagrificarm.i per 
le Legioni , Il Pontefice gli comandò', che prendeffp 
il fuo nnanto ornato di porpora , e colla tefia coperta 
di un velo , alzata upa mano fottq la vefte fino al men. 
Co , con un giavellotto lb;to i piedi , che proferifie 
fiando_ in piedi quefie parole ; Giano . Giove , Padre 
, Marte , Quirino , Bellona , Dei Lari , Dei noyenfili , 
Delindigetl, Dei che avete un pottre particolare fopr» 
di noi , e fopra inoftri nimici , Dei Mani ; vi prego , vi 
fupplico rifpettofam.ente , vidimando la grazia , e già 
confido di averla ottenuta , di procurare al Popolo 
Bomano de’ Quiriti H coraggio', eia vittoria; e di 
fpargere nel tempo fielfo tra i nimici del Popolo Boraa- 
fU) de’ Quiriti il terrone , la cofterqazione , t la morte 

P a con- 

(*) Non è certo fe fla qusfio nome di Città o di fiume . 

(**) Non fi sà prccifamente , cofa intendelfero gli An- 
tichi per U teda del fegato : fe non che quefta era la par- 
te , dalla quale fi giudicava , fe la vittima (olTc o nò ac- 
cetta agli Dei , 
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Conforme alle parole , che ho pronunciate fìigrifico ft 
mia vita per la Repubblica del Popolo Romano de’Qui- 
riti , per l’ eftrciro , per le Legioni , perle truppe au-. 
fìlìai ie del Popolo Romano de' Quiriti , e confacro me- 
co agli Dei Mani , e alla terra le legioni , e le Truppe 
aufìliarie dei nemici . 

Dopo aver pronunziate quefie preghiere e impre- 
cazioni , diede ordine a’ fuoi Littori di ritirarfl verfo 
Manlio , e di andare fenza perder tempo ad annim- 
riargli , eh’ erafi egli confagrato per l' efercito . Po- 
feia cinto alla maniera deiGabini, falta armato a 
cavallo, e fi getta con intrepidezza in mezzo al nimico. 
Comparve alle due armate con un fembiante , e con tal 
prefenza , eh’ avea un non lo che fopra l* umano , co- 
me fé fufTe fiato inviato dal cielo per placare lo fde- 
gno degli Dei verfo i (boi , e farlo cadere fbpra i ni- 
mici . Infatti pareva , che il terrore e la cofternazlone 
gli 'andaftero innanzi > per tutto dove comparivi , i ni- 
mici fjuafi da folgore colpiti , reftavano sbalorditi ; ma 
quando opprelTo dalle freccie cadde a terra morto , fl 
raddoppiò tra i Latini il difordine e la confufione. Allo- 
ra i Romani pieni di fiducia , quali avelfero gli Dei dal- 
la loro, ricominciarono il combattimento con nuovo 
coraggio ed ardore . Sino a quel punto le due fòle pri- 
me linee , cioè gli Aftarj e i Principi aveano avuto par- 
te nell' azione . I Triar; , che formavano la terza linea, 
appoggiati fui loro ginocchio dritto , attendevano l’or- 
dine del Consolo per operare ; Manlio avendo imefa la 
morte del fuo Collega , e vedendo che i Latini aveano 
in certi luoghi qualche vantaggio per eftere fuperiorl 
di numero', ftette alquanto folpefo in penfòre fe f«fse 
ancora tempo opportuno per fare operare iTriarj , ma 
poco dopo giiidiiràhdo eisere cofa migliore riserbargli 
per il fine dell’ azióne , fi contentò di far avanzare dal- 
la terza alla prima linea alcune truppe leggiermente ar- 
mare . I Latini credendo , che quello Coffe tutto intero 
il corpo dei Triarj , fecero parimente marciarei loro ; i 
quali combatterono lungo tempo con molto ardore, e 
quantunque le loro lance fofsero ofpezzate, orintuz- 
zate nella punta , ed clH fommameote fianchi , tutta- 
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>¥t«' t'S^dopfl landò 'gli sforzi cominciavano a difordl- 
bare i Romani , e fi credevano padroni della vittoria, 
penfandodi aver penetrato fino alla terza linea . Allo- 
ra il Confblofece avanzare i Triar; , i quali efsendo an- 
cor frefc^i, e dovendo combattere con truppe lafse e 
fpofsate , le mUei o ben prefio in rotta , e con poca fa- 
tica e pericolo . Ombile lu la ftrage dal canto dei La- 
,tini, e appena ve ne refiò la quarta parte » ISamniti, 
che erano appiè del monte, concorfero a mettere in 
, terrore i Latini . 

Giuftamente pet tanto tutto Tonore di queftabat- 
taglia fu attribuito ai Confoli « l’uno dei quali, dice 
Tito Livio , placò colla fuatnorte la collera degli Dei 
contro i Romani , e altrove rivolgendola cader la fece 
.(opra i minici t e l’altro moftrò in queft' azione tal pru- 
denza e coraggio , onde ebbero a dire tutti gli Scritto- 
.4TÌ , sì Romani come Latini , ctie anno tramandato a* 
.pofteri il racconto di quefta battaglia , che da qualun- 
que parte fofle fiato Manlio i avrebbe infallibilmente 
'riportata la vittoria » 

' 1 Latini, cheaveatioprefa lafuga, fi ritirarono a 

Minturno un poco fopra l’imboccatura del Garigliaiio , 
«d altri a Vefcia , I Romani s’impadronirono del Gam« 
po dopo la battaglia , e fecervi molti prigioni . Non fl 
trovò H corpo di Dee io , fe^non il di fulfeguente alla 
battaglia: al quale il fuo Collega fece magninci fune- 
rali^ 

Il coraggio di fagrificarfi alla morte per |a falli- 
ate della patria , divenne , per quanto fi vede, una 
virtù familiare ed ereditaria alla famiglia dei Decy . 
II padre ne diede 1’ efempio , come abbiamo veduto 
«ella guerra contro i Latini . Suo figliuolo in quella 
contro gli Etrufei , s’ mvoglierh di un gcnerofo desio 
di feguire l’ ormedi lui , e fi fagrlficherà come il padre . 
Suo nipote , al dire di Cicerone , in un combattimento 
contro Pirro rinnoverà nella perfona fua quefta gloria , 
che va alla fua famiglia congiunta. Ma.pér grande che 
Èa l’autorità di Cicerone, il filenzio degli Storici» ninno 
de’ quali fa meazione di quefto terzo fagrifiaio , fe non 

P 3 come 


Digitized by Cooglf 



a^o T. Maht . ToKo. tONS. 

come di òh difegno fenza efecuzìone* rendè quefiofttt^ 

molto dubbiofo . 

i Romani lliperftizioG "all’eccelso « atthibuivan» 
il felice fuccefso ond* erano sempre feguiti da quelli 
fagrifizj ad uiia protezione degli Dei vifìbilmentè 
miracolofa . Cotta però in Ciceróne , meno degli altri 
credulo , nulla trovava irì'quefti fatti, eh* eccedefse l* 
•ordine della natura . Era quello dice egli* uiid 
flrattagemma per parte di que’ grand’ uomini ,] che 
amavano afsai la loro patria per farle un fagrìfìzio della 
’lor vitajperfuali che i foldati*v’edendo il loro Generale 
gettarli intrepidamente ih mezzo a’ nimici i enei piii 
torte della mifchia , non lafcierebbono di fegiiirvelo* 

■ e che fpregiando a fua imitazione la morte porterebbo- 

no per tutto terrore e fpayento ■. Ecco tutto il mira-* 
colo ; - , . 

Avendo I Latini alla sfuggita levate nuove truppe 

■ colta fperanza di forprendere Manlio , come quello che 
nulla meno fi afpetterebbe , che vederli attacatoda* 
rimici vinti , re ftàroriO disfatti perla Ibcondà volta a 
Trifarte tra Sirióefsa e e Mintiirno . Fu si confiderabile 
la perdita -, che tutti iLatini , e a lóro efemjlio quelli 
di Capua , fi arreferò ai Romani . Si levò ad ellt una 
'parte delle lord terre ■, dove s* inviarono 1 Romani* 
I Cavalieri di Capuà > eh’ erano al numero di Ibicento^ 
‘lìon furono comprefi in quello caftigo i perchè hiuoa 
parte aveaiio avuta riélla ribellione. Anzi irt riconi penfii 
della loro fédèlth furono fatti Cittadini Róniani , e il 
Popolo di Capita fu obbligato a contribuire ogui anno 
la Ibmitìa di quattrocènto cinquanta (*) denari la qua- 
le poteva afeendere à più di dugento lire Fraticefi . • 

Efsendo Manlio ritornato à Rofhà 4 i foli Vècthì 
gli andarono incontro ; La gioventù noti lo mirò le 
non con efecrazione » e allora , e id tutto il reltante 
'della fua vita i 

Cade qui molto id acconcio 1* éfamioartf qdat 

Con* 

4 

(*) li denaro non èra ancori datoconiatd prcflb i Sé* 
*f)Dsoi a ma forfè era io ufo predo i Campani > 
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f 0ÌIC6tto (ì (Ìe)}bii formare dell* azione Manlio i che 

fece fpietalàmenre morire il proprio figliuolo per 
tver combattuto contro il fuo divieto i fe tenerla fi 
-debba come iin' azione -virtuofa e lodevole » oppure 
come urt* ecceflb di feVeHtà detcfiabile i perchè dege-» 
■iierò in barbarie . Reca varamente ftupore % il vedere 
hel tempo ftelso hello fieffo uomo due caratteri del 
tutto oppofli : una generofa tenerezza verfo un padre» 
da cui altro non avea ricevuto che cattivi trattamenti» 
Una durezza inurtiaha Verfo uh figliuolo , tutta la cui 
-Colpa fi riduceva all* efferfi abbandonato ad un clefìde* 
rio di gloria imihoderato » ma per altro condonabile 
Élla fua età . 

• tl paflb ardito e perìglìofo di Manlio per falvare 
•fuo padre » dimoftra certamente » che non era di cuore 
cattivo«chiiiso ai fentimenti che la natura e la Umanità 
ìfpirano Conviene dunque indagare qualche altra ca- 
■gione del trattamento fatto da effo al figliuolo, ne que* 
•fia èófcura 0 dubbiofa.Lo zelo per la patria, del quale 
dra divoto » lo fecefuperare i fentimenti della natura e 
■della tenerezza paterna : Ipfi naturae patrioque amore 
praetulit jus majefiaris atque imperii ; anzi nod onìife 
-Tito Livio di farglielo dichiarare nell* arringa» che gli 
•ftette in bocca » Manlio era padre » ma era Confolo» 
■Amava il figliuolo , itta amava ancor più la patria » 
Ognuno fa » che quella era I* idolo dei Romani » alla 
quale ù tenevauó obbligati di fagrifìcare ogni cofa : 
dico Obbligati dalle fteffe Leggi » che regolavano l*ordi« 
lie dei doveri; Gli Dei aveaoo il primo luogo ,il fecon-» 
do la patria : i doveri fcambievoli dei padri e dei figli-^ 
boli non avevano che il terzo luogo» Quando hafceva 
qualche conflitto tra i due ultimi , acerrimo era il com- 
battimento ; e per dare il Vantaggio alla patria» ConVe- 
tiiva avere una coflanza, o per parlare più propriamen- 
te , Una forte di ferocia , che foffocÉfle i fentimenti più 
profondamente impresi nel cuore atuaito » Imperoc- 
ché confeffare tì dee » che per quanto fpàcciàre preten- 
-dafi col titolo di grandezza d* animo que* principi » che 
ifccit) opervÉ Vrtoto « tolid » t alcuni tltri celebri 
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Romani, qualùnque volta fi efaminino fcriamentCì e • 
fangue freddo , non fi può infingere di non fentire in fe 
fieflo una fegreta voce, che gii condanna , perchè 
ripugnano ai fentimenti della natara e della urna» 
nità I 

Cura ventura ad veruno eft , fenfus morefque repu* 
gnat. 

T. Emilio Mamercino. 

Q. Publio Filone . 

An.diR.4 6. Av*G C»3^6. 

1 Latini mal contenti , che fi folle loro levata un# 
porzione delle loro terre ^ fecero di nuovo alcuni mo- 
vimenti . I due nuov'i Confoli marciarono contro di elfi 
e r ultimo disfece i nimici , prefe il loro Campo, ed 
obbligò molti popoli ad arrenderli ai Romani . L’ altro 
filo Collega intanto fece avanzare le fue truppe contro 
gli abbitanti di Pedo , i quali erano fofienuti dalle Citth 
di Tivoli , e di Prenefio , di Velletri : ed eralor v'enuto 
qualche foccorfo ancora da Lavinio e da Anzio. Aven- 
do i Romani avuto del vantaggio in alcuni combatti- 
menti , Emilio fi avvicinò a Pedo , dove i nimici uni« 
tamente coi loro Alleati aveano fiabilito il Campo ; e 
il forte della guerra fi rivoltò a quella parte * Prira# 
eh’ ella fi terminafle , a endo intetb Emilio che al Tuo 
Collega era fiato decretato il trionfo , fi affrettò di ri- 
tornare a Roma per chiedervi lo fieflo onore , quao- 
tiioque non avefle egli ancora riportata la vittoria . Il 
Senato offefo da quella inopportuna premura glielo ne- 
gò , fino a tanto che Pedo non fofse fiata prefa a viva 
forza , o fi fof^ refa per capitolazione , Quefio rifiuto 
lo inafprì contro il Senato , e fi condufse nel refio del 
fuo Confolato come un vero Tribuno del Popolo ,fenza 
trovare oppofizione per parte del fuo Collega , eh* era 
.Plebeo* Il Senato fotto pretefio di una nuova ribel- 
lione dei Latini , ma infatti per liberarfi più prefio che 
fofse pofllbile Idai due Confoli, de’ quali n’era poco 
contento , ordinò loro di eleggere un Dittatore. Emi- 
Jio eh’ allora avea l’autorità, giacché ciafeuno dei Con- 
foU« quando erano ialìeme « la eferciuva a vicenda. 
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nominò II fuo Collega , e quefti elefse per Generale di 
Cavalleria Giunio Bruto . 

Era da afpettarfì > che un Dittatore Plebeo noa 
lafcerebbe di fegnalare la fua Dittatura con qualche 
fiabilimento fa\;orevole al Popolo , e contrario alla No- 
l)iltà;e così appunto avvenne . Pubblicò tre Leggi naol. 
to rincrefcievoli al Senato , e che intaccavano molto 
la fua autorità . La prima (tabiliva , che i Plebifcitì , 
cioè i Decreti del Popolo obbligarebbono tanto i Sena- 
tori , come i Plebei . Quella Legge era data già pub- 
blicata dopo la elpulfìone dei Decemviri , ma forfè era 
poco odervata , e mal efeguita . La feconda ordinava , 
che I Senatori approverebbono anticipatamente le Leg- 
^i , che fodero prodotte nelle adunanze per Centurie , 
prima ancora che il Popolo a vede dato il fuo voto ; lad- 
dove anticamente i Decreti dei Popolo ninna forza 
aveano t fe non dopo che erano dati confermati dal 
Senato . Einalmente la terza Legge dabiliva , che uno 
idei due Cenfori lì eleggerebbe tra il Popolo ; e poco 
prima avea ottenuto che potrebbe occupare nel tempo 
dedb i due podi Coofolari . 

Redo forprefo , che Leggi sì importanti per il go- 
verno dano paiTate con perfetta tranquillità , fenza ro- 
Riore, fenea lamento , fenza oppofìziOne dalla parte 
dei Senato : almeno Tito Livio non ne fa parola i forfè 
pafsò così la cofa , perchè il Senato fi trovava fe nze 
Capo . avendo contrario il Dittatore . Ma relto anco- 
ra più maravigliato ,‘che una Compagnia sì faggia , co- 
sì attenta a’ fuoi interelfi , tao to gelofà de’fuoi privilegi 
dopo aver difgufiato Emilio col negargli il trionfo > c 
averlo veduto dichiararfi apertamente pel Popolo » gli 
abbiadato ordine fenza necedìtà di eleggere un Ditta- 
tore,e rabbia raedb in idato di vendicarli predo e piena- 
mente dell’affronto pretefo,che gli aveano fatto foifrira 
L. Furio Camillo . C. Menio , 

An. di R. 417.AV. G. C. ^35. 
t Latini , dopo tutte le {lerdite fatte , eranfi ridot- 
ti a tale dato di non poter fod'rire nè la guerra , nè la 
pace . La lor debolezza gli rendeva incapaci di ripren 
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der laguerr»,, e la rahblache aveano di vf 
ta lina porzione delle tetre * non permetteva lor® 
di ricorrere alla pace < Penfarotio di peetìdere 
bfi partilo di mezzo collo ftarfentf rinchiufi nel- 
le" loro Città , pel* dori tirarG addoflb le armi Roma- 
ne, e fìarne ancor prepai'ati , fuppofto che i Romani 
fónnailéro 1* afledio di qualche Città* peh marciare 
tutti infìertìe a foccorherla i Ma quefto ritrovato noti 
' tiitfci loro punto * oltre che lo efeguirono malamente * 
Efiendo ftata aflediata ia Città di Pedol folamehte vi 
fentraroilò quelli di Preileftd , e di Tivoli come più vi- 
cirtl * Menio uno dei Cònsoli attaccò opportudàmfente * 
♦ disfece vicino al fiume di Alkiro gli Arie} * i Laviti} « 
e que* dì Velletri , che fi erario uniti coi Volfci di Aiizta 
per marciare irt foccoifo della Città; Camillo* Paltrd 
Conlblo * fe neimpadrorti per ilcàlata dopo uri* àfsai 
Ittrtga refiftenza; Dopo la preda di Pedo , efseridofi 
tinniti i due Corlfoli * córidnfsero lé loto truppe vitto* 
Viofe per tutte le altre Città * e fotlomifero tutto il 
- J)iefe Latino . Lalciaroùo delle buotìe gilarriigiOni nel* 
je piazze conquiflate * e ritórriarorto a Roma i Fri lord 
àccordato 1’ onore del trionfo di univerfalé corifenti-» 
Triertto * aggiuntavi ùria nuova difiinzioile molto rarri 
!ri que* tempi coll* ergete iri loto onore dua fiatùé equé* 
firi nélla pubblica piazza * 

Prima di procedere all* elezione dei nuovi Conlbli 
'Camillo fece il Senato la relazióne dello fiato, in cui 
erano attualmente i Latini * affinchè c.onofciuta là 
ieaufa , potefsero deliberare ciò * che ftabilir fi dovefie 
In ordine ad eflì ; Padri cònfcritti * difs* egli * tiitto cid 
thè dovea farfi nel Là^io per mezzo delle armi * è fiato 
felicemerlte terminato colla ptoteiiorte degli Dei , « 
per opera de* •vofiti fedeli e valorofi foldati Gli éfer- 
■cltl nimici fono fiati disfatti vicirto a Pedo * è alPAftu- 
ro i tutte le Piazze Latitìe, è la città di Anzio * che 
apparteneva ai Volici * 0 forìò fiate a viva forza prefe • 
o volontariamente fi fonò artefe * ed attualmente fo* 
tìo occupate dalle vofire guarnigioni ; Perchè però » 
•que* Popoli c* inquietono cori frequenti ribellioni » fl 
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trttffc ài prefente di vedere in qual mftnlerà potremo 
coi ftabilirvi una pace loda e durevole . Gli Dei hanno 
«fsolutamcnte rimefsa nelle voftre mani la loro forte ; 
a voi tocca a decidere « fe il Lazio debba o nò pili fuHì- 
fiere. Voi potete -, in ordine ai Latini, allìcurarvi una 
pace perpetua , o incrudelendo contro di elS , o lor 
perdonando * Volete trattare coll’ eftremo rigore quei 
Popoli . che lì fono rimellì alla volìra difcre^ione.e cha 
più non poftono farvi retìlìehza f Siete padroni dì rc^* 
vinate per Tempre tutto il Lazio , e di riduire in valla 
folit'ùdiui iin paefe , che vi fommihifìrò in molti iùcoiu 
^ri di gùerré importantillìmè numerofe i ed e£ce lenti 
truppe * Volete , adefempiòdei voUri maggiori, dare 
tin nuovo accrefeimento alia Repubblica , ricevendo 
i Popoli vinti nel numero de' voflri cittadini t Potete 
farlo di maniera , che vi farà egualmente utile e glorio- 
fa . Per altro ‘egli è certo , che l’unico mezzo diltabì* 
lire un dominio fermo e ftabiie , è di fare in modo che 
i Popoli fottomeffi ubbidifeano con allegrezza. M* 
■qualufique partito fiate per prendere , è neceftario ri*. 
Iblver prefto . Sapete che quei Popoli ftanno attual- 
mente Ibfpefi tra la fperanza e il timore , Il voftro in** 
terefse efige , e che liberiate voi ftelfi da quefta cura , 
e che profittiate dello fiato incerto e dubbiofo in cui fo- 
co , o per impor loro cafiigo I o per accordare ad elfi 
il perdono ', prima che abbiano tempò di riflettere nuo- 
vamente alla loro condizione prefente ; onde Con ri«- 
-preUdanó nuovo ardire i E' fiato nofiro dovere di lar* 
iciarvi arbitri di appigliarvi a qual partito che più vi 
piacerà . A voi tocca adelk) a decidere quàì più fi con* 
veCga e qual fia più efptdieCte e a voi e alla Repub- 
blica-. Non occorre che mi difienda a firn riflefiìoni 
foprà la prudenza ed eloquenza di quello difcorlb; tut- 
tavia prego il Lettore ad ofservare , intorno a quello 
che verrà fiabiiho in ordine ai Latini ^ come il Popolo 
Romano ila invariabilmente attaccato alle mafiìme di 
governo , t alle regole di politica fisbilite fino dallo 
fOndazioCé dell’ Imperio \ eh’ àveàno per mira di affé*- 
lioaarfi per femprt i Popoli Vinti % $ di con far più cho 
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tin foto e meJefimo popolo , accordando loro II dIrltW 

della cittadinanza Romana . 

Tutti generalmente approvarono il difcorfo di CaA 
onillo ; ma quantuilrjue il Senato fenza puato efitare Q 
fcppigliafse al partito della clemenza , ficcome la con- 
dotta dei Popoli del Lazio era fiata differente » credet*- 
te die foffe bene apcora trattarli diverfamentCi Accor- 
darono gli abitanti di Lanuvio il diritto della Gittadi<- 
oanza Romana t concedettero loro l* ufo delle loro ce*- 
rimonie di religione , con ordine che il tempio ed ii bo- 
fcofacro di Giunone Sofpita fofsero comuni ad elfi ed 
•1 Popolo Romano . Quelli di Aricia , di Nomento « e di 
Pedo , furono fatti parimente , Cittadini Romani ^ 
Confermarono ai Tufculani qnefto gius , che giàpoffe*» 
devano j e fecero cadere il cafiigo della loro ribellione 
fopra alcuni privati (blamente , che n'erano fiati i prin- 
cipali capi k Incrudelironofeveramente contro quelli di 
Velletri •, ch’erano degli antichi Cittadini Romani, per- 
•chè erano più volte caduti nella ribellione t Furono ab-^ 
battute le loro mura ; i Senatori ebbero ordine di ufci- 
re e di andare a fialiilirfì di là dal Tevere,proibendo lo- 
ro fotto gravi pene di mai più comparire di quà.Le loro 
terre fi difiribuirono a quelli che colà s'inviarono inCo* 
loniaie ficcome il numero diedi fu confiderabile laCittk 
li trovò tanto popolata e frequentata,quanto Io era pri- 
roaiSpedirono parimente una nuova Colonia ad Anzio 
e permifero agli antichi abitanti di unirli fe volevano* 
Gli privarono di tutti i vafcelli da guerra , coi quali Ib-- 
levano efercitarfi nell'arte di corfali , c loro proibirono 
di più lafciarfi vedere io mare ; accordando però a tut-^ 
ti il diritto della Cittadinanza Romana. Una parte di 
l|uei vafcelli fu condotta a Roma^ e tirata negli arfena-» 
li « 1’ altra parte fu bruciata , e gli fperoni di quei va* 
fcelli fervirono ad ordinare la Tribuna delle arringhe 
alzata nella pubblica piazza, che perciò quella Tribù* 
jiafu chiamata Roftra «Confi fcafono a quelli di Tivoli 
,e di Prenefto una parte delle terre , non folamente iit 
cafiigo dell'ultima ribellione, ch’era loro comune cogU 
Latini , ma perc)u^ alle volt^ .per iCcuotere U dominip 
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Romano aveano unite le armi loro con quelle dei Gal» 
li , nazione feroce e barbara . Privarono gli altri Popo- 
li del Lazio del diritto , e coftume introdotto di unirli 
icambievolmente in matrimonio, di far cornercio da un 
cantone all’ altro , e di trova rfi in certe comuni adu- 
nanze . Ammifsero alla Cittadinanza Romana, ma fen» 
za diritto di fufiragio , i Campani , in grazia dei loro 
Cavalieri , i quali aveano ricufato di entrare nella ri- 
bellione dei Latini : come pure a quelli di Fondi e di 
Formio , perchè aveano dato Tempre libero il pafso fulle 
lor terre ai Romani . Quelli di Cuma e di Suefsulla go» 
4ettero dello flefso privilegio . 

C, Sulpicio Lungo . 

P. Hlio Peto . 

An.di R. 4 ' 8 . Av. G. G. 3?4- 

Sotto il loro Conlblato ,una Veftale chiamata MI» 
nuda , divenuta fofpetta per 1' affettata fua coltura 
nell' adornarli , elTendo fiata accufata dinanzi al Pon- 
tefice fu convinta di aver violata la Legge della caliità, 
fu punita coli’ ordinario fupplicio , cioèfepolta viva. 

La pretura , che lino dalla primiera fua inliituzio» 
ne , cioè pel corfo di quali trent’ anni , era Tempre fia- 
ta efercitata dai Patrizi , fu in quefio anno data per la 
prima volta ad un Plebeo chiamato Q. Publilio Filo- 
ne , uomo illufire , e che era già fiato Confoio e Ditta- 
tore ; imperciocché i Romani non facevano veruna dif- 
ficolta di prendere una carica inferiore dopo aver efer- 
citate le più Tubiimi . Il Senato che non avea potuto 
efcludere il Popolo dalle prime dignità , giudicò bene 
di n«n prenderò nè pur molta pena per tenerlo loptauo 
dalla pretura , 

L. Papirio Crafso . 

, . Cefo Dulio . 

An. di R. 419. Av. G. C- 33 j, 

- ' Gli Aufbn; , che abitavano nella Città di Calvi . ù 
erano uniti ai Sidicini loro vicini, per prendere in fi e- 
tue le armi . Eglino fono vinti dai Romani , e fi ritirano 
fiafcuno n^lla loro Città. 

M, Var 
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A. ^oRw. Cn. Dom. foo$> 

M. Valerio Corvo . IV. 

M. Atulio Regolo , 

An. di R, 410. Av. G, C. 33 ». 

|A. Valerio «(ìedia e preode la Citta di C) Ctlvi « 
T. Veturio . 

Sp. Poftumio . 

Ao. di R. 421- Av. G.C. t?i. 

Sono Inviati a Calvi cUie nùU cisqueceotQ cittì'* 
4 ÌQÌ di Coionit V 

A. Cornelio II. 

Cn. Domiwo4i 
An. di R.42^. Av G.C.j^O, 

In quello anno ripone Dovvello la prima difcefi_ 
di Alefiandro Redi Epiro in Italia : Avendo prefa ter- 
ra a Pefti, attaccò fubito i Lucani.e rovinò il loro paefe. 
Accorfero immediatamente iSamniri in loro foccorfo e 
in una battaglia quelli due Popoli rellarono vipti,Alef- 
sandro fece alleanza coi Romani . 

Si fa r enumerazione . Siccome il numero dei cit- 
tadini erafì molto accrefciuto colle nuove conquifìe , lì 
«ggiunfero in loro favore due Tribù alle anticheda TrU 
bu Maecia , cosi detta da CaRrum Maecium , non mot- 
to lontana da Lanuvio : e la Tribù Scaptia , che trafse 
il nome da Scaptia , piccola Città vicino a Pedo . Coq 
queft’ aggiunta afe efero le Tribù ai numero di venti- 
nove, 

M. Claudio. Marcello . 

. C. Valerio Polito . 

An. di, R. 423. Av. G. C. 329. 

Fu contradillinto quefto anno da un fanello ar.«. 
▼enimento , cagionato o dall’ intemperie dell’aria, o 
da un enorme delitto. Tito Livio efponea (ungo quella 
feconda cagione , avvertendo però , che prefifo qualche 
Autore è dubbiofa . Si vedevano con lepore i prin- 
cipali delia Città morire di certa infermirà , che pare- 
vano fimili ,e tutte quali cogli iRe£i fintonù , Nella 

con- 

(*) Quella Cittì è Hata celebre per lo rqullito vino, che 
i^qduceva il mo Territorio . 
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foofufione , iq cui era tutta la Citth» yo£t 

^onna fchiava lì prefcntò a Q. Fabio foprannopig^^ 
to pufciaMallìaio , {pilota Edile Curale ^ re. promife cU 
fsanifefìare la cagione della mortalità , purché non 1^ 
lafciafTefO berfagiio di quella confeguenza, che potrel>* 
be avere queir aliare . Fabio diede avvilo ai CopToli di 
quanto gii era flato riferito , e quelli ne fecero confape- 
Vole il Senato il quale fece dare alia fchiava il falvocon- 
^otto che dimaqdava . Ella dichiarò , che quella mor- 
talità procedeva dal veleno preparato e compoflo da 
qlcune Uaine Romane, e che quando volellero feguirla^ 
lor ne darebbe prove evidenti . I Confoli in fatti ia le^p 
guirono , forprefero alcune b>ame occupate attualmen- 
|e net far cuocere certe droghe , e trovarono in armar; 
chiulì delle porzioni già preparate. Fecero portare quel- 
le bevande nella pubblica piazza , ed ivi condurre ven- 
ti Dame Romane , prelfo le quali le aveano ritrovate. 
V’ erano tra quelle due Patrrizie Cornelia e Sergia , le 
quali difl’ero , che quelle bevande erano rimedi tatute- 
voli . La fchiava , che con quella rilpufta fi vedeva ac»- 
cufata di falflta , InQflette , che per provare la loi o in- 
fiocenza, elleno lìetfe lo prendeisei'O , Avcuao i 4 ,uo 
sbrattare la moltitudine , fi conlìgiiarppo intìcuie , ed 
accettarono arditamente la pnipolìzione , che lur fi 
faceva.Bevettero ambedue di quella bevanda , e luori-r 
fono col proprio loro delitto, Le altre compuci ai i cua- 
te fui fatto paiefaroqo qapiriflìme altre Dame,cU modo 
che ne furono condannate fino a centoieitania . imo 
allora nei tribunali di Roma, nqq v’éta d^>-dn^ 
caufa del delitto di avvelenamento . ■ ^ 

Oltre a ciò ebe dice Tito Livio , che alcuni Autori 
atcriboivauo ia mortalità di quell’ anno, non al veRno, 
ma ad uq morbo epidemico \ havvi ? quanto mi pa- 
re , nel racconto flefso del fatto molte circofiunze , che 
lo rendono poco verifi(nile,fopratuttQÌl nume odi quali 
dugento donqe convinte dello flefso delitto , Come mai 
è credibile , che per qualche tempo avefsero potuto te- 
ner fegreta una colà di tanta dmpurtanza, coq (ilenzio 
tanto inviolabile , onde uuiia fi iòùe maipen.-tratu ? 

Chec-* 
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Checché però ne fia , fu confìdcrato quefto aweJ. 
Iiimento come un effetto dello fdegno degli Dei : c per 
placarlo ebbero ricorfo ad una cirimonia , altre volte 
ufata in fimili congiunture, dì cui abbiamo altrove par< 
Iato ; cioè di attaccare il chiodo nel tempio di Giore a 
• a quert*^ oggetto G nominò un Dittatore .. 

L. Papirio Curfore 
C. Petelio Liba, 

- - An. di R.424 Av.G 

Dodwello ripone io quefto luogo un’annata omef- • 
fa da Tito Dvio t nella tptale furono Coofoli i due no- 
fnmati dì fopra . Solino dice , che fotto quelli due G)i>. 
foli f i edibcata Alefsandria in Egitto . Tito Livio pera 
differisce quefto avvenimento fci anni dopo ; e credefi 
che l'errore proceda dalla raffomigfianza delnome de* . 
due Confoli , i quali furono allora creati in Roma col 
nome di quelli ^ 

rv. 

Affedio di Prlverno . La Città è prefa . Guerra dichta« 
rata alla Città di PalepoU . Conrefa à motivo della- 
creazione di un Dittatore pretefa viziofa . Morte di 
Alefsandro Re di Epiro . Si rinnova la guerra coi 
, Samnki . Pre;a di Paiepoli . Regolamento contro! 
Creditori . Guerra dichiarata ai Vefiini . Sono vìnti. 
Papirio Curlìire è nominato Dittatore contro i Sain* . 
niti Sua contefa con Q.Fabio.Maflro di Cavalleria 
il quale avea combattuto ad onta del fuo divieto, cui 
■ egli vuol far morire,Finalmente gli perdona ad iftao* 
xa del popolo . Le truppe mal iaclinate contro il Die* 
tatore, palefano laloi ofconcentezza in una batta- 
glia . EgUfe le riconcilia 1 Samniti fono vinti , ed 
Ottengonauna tregua di.uu anno 
L. Papirio Crafso II. 

L. Piauzio Veono . 

An.diR. 4 5 .AvG.C. 317. 

N Egli anni futseguenti non vi fono certi fatti d’ini» 
portanza . Gli Edxli fecero edificare all' entrata 
del Circo alcuni poetici , d'onde partire Uoveano i eoe* 

chi 
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■tlij pel corfb , Quefto luogo era chiamato Carcere . SÌ 
jCominciò r afTedio di Priverno , i cui abitanti uniti a 
quelli di Fondi faccheggiavano le terre dei loro vicini • 
amici del Popolo Romano . Mentre i due eferciti Con-.* 
iblari erano occupati in qneft’ alfedio > fi fparfe voce • 
che fi avvicinava ì’efercito dei Galli ;fubito fi fecero 
'leve, e fi arruolarono gli fteifi artefici , ed i bottega/ , 
quantunque poco efpertì per maneggiare ie armi « 
li.Emilio Matnercino JI« 

C Plauzio , 

An.diR,42Ó.Av. 0,3-26, 

Mamercino , al quale era caduta in forte la cura 
della guerra contro i Galli , trovò che la voce divulga- 
tali in ordine adeifi era fenza fondamento , Plauzio 
r altro Coniblo , che avea continuato 1 ’ afsedio di Pri* 
.verno , fe ne impadronì ben prefto , ed inviò a Roma 
Vitruvio , principale autore cÙ quella guerra , datogli 
in mano dai Privernati . Era quefti uama molto poten- 
te non (blamente a Fondi Tua patria, ma ancora in Re-r 
ma , dove avea egli una. magnifica abitazione , Ma fu 
quella atterrata ed egli fatto morire ; le mura di Pri-* 
verno rovefciate , ed il Senato rilegato di là dal Teve-. 
re , ficcome aveano proceduto verfo quei di Velletri . 

Plauzio ritornato a Roma ricevette I’ onore del 
trionfo. Dopo il fuo trionfo , chefufeguito, fecondo 
il cofiume, dal fuppUzio dei principali autori della ribel- 
lione , adunò eg/i il Senato in ordine ai Privernati per 
decidere della loro forte, e della maniera onde fi doveano 
trattare . Rapprefentò , che i più colpevoli avendo 
foffàrto la pena : che meritavano , la moltitudine , che 
non fi era indotta da fe fiefià ad imprendere quella 
guerra , poteva andar efente da cafligo ; tanto più 
che la Città di Priverno era vicina ai Samniti , fulla cui 
amicizia non era molto da confidare , 1 pareri fi trova- 
rono divifi , fecondo che gli animi erano altri inclinati 
alla dolcezza , altri alla feverità . Uno dei Senatori 
rigidi avendo domandato agli Ambafciatori di Priver- 
uo , qual pena credell'ero che meritalfero ,i fuoi con- 
cittadini • rif]pore uno (U loro ; (fucila che meritano 
; 5/.ì?jmj.T.1II. Q cc- 
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coloro , che fi repuraoo degni della liberta . II Confbhl 
avvecliitofi del cattivo elfetto ,ch’ avea prodotto negli 
animi quefta rirpofta troppo fiera ; e poco mifurata 
attefa la congiuntura prel'ente ; per dargli motivo di 
farne un' altra più dolce con una interrogazione piena 
di Ixmta e di amicizia ;Mà^ifs’ egli ,fe noi vi rimettiam o 
interamente la pena , qual pace manterrete con noi f 
fìabile e perpetua , replicò 1 ’ Ambafciatore. , quando 
le condizioni n» fiano ragionevoli ; incerta e di poca 
durata , qualora non faranno tali . Alcuni Senatori 
erano molto ptù irritali da quefia feconda rifpofta * 
confiderandola come una minaccia, ef>ocomen che 
un'aperta dichiarazione di guerra ;tna i più faggi e piò 
afsennati ne giudicarono diverfamente t Rapprefeo». 
turono , che quella era una rifpofta da uomo pieno di 
coraggio , e gciofò di fua libertà . In fatti dicevano, 
potete perfiiadervi , che alcun Popolo intero , anzi 
neppure alcun privato,réfti volontariamente in uno fia- 
to, in cui farà mal conteiito,e che non cerchi di ufcire 
fubito che potrà farlo ? La pace non è ficura , fe non 
dalla parte di coloro che la fanno di buon cuore ; nè fi 
può fperare fedeltà da un Popolo ,cui pretendefi ridurre 
infervitù . Il Confolo fofienne eiHcacemente quefia 
parere ,q, parlò ad alta voce, ond’efsere intefo da quelli, 
che diverfamentepenfavano;che quelli Ibli.iquali erano 
unicamente gelofi delia libertà , erano degni di diven- 
tare Romani . Qoefto parere prevalfe , e fi accordò 
ai Privernati il diritto di cittadinanza Ronoana , 

Inviarono in quefio ftcfto anno una Colonia n 
Terracina , compoftii di trecento cittadini ,a ciafcuno 
dei quali fi difiriiùiirono due jugeri di terra , 

.• P, Plauzio Prociilo. 

P. Cornelio Scapola , 

Anxli R,42 -’.Av,G.C, 325, • 

Poco dopo mandarono un altra Colonia a Ponte 
Corvo . Vidc'fi per la prima volta in quefio anno prati- 
cata una fpecie di liberalità , che nei tempi fufseguen- 
ti diventò molto cnmune.M Flavio fece difiribaire al 
Popolo deile carni crude (vifceratio) nei funerali di 
' . fua 
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fila madre , Quefta liberalità gli comperò il Tribunato « 
fd quale fu promofso . quantunque afsente . 

L’ anno fegueute fi portola guerra contro Palepo- 
U . Quella Città era fituata vicinilfimo a Napoli , e gli 
abitanti di ainendue quelle Città, che propriamente 
parlando non ne formavano piu di una, erano originari 
di Cuma . Clima traeva l'origine di Calcide in Eubea ; 
alcuni cittadini , della quale .dopo efterfi impadroniti 
delle Ifole Enaria e Pitecufa , pacarono finalmente nel 
continente , v» fi Itabilirono , e divennero molto po- 
tenti . La Città di Palepoli ; confidando nelle proprie 
, fòrze , e nel foccorfo che fperava dai Samniti , poco in- 
clinati a mantenere la pace coi Romani , e forfè mofsa 
dalla nuova di una pestilenza , che regnava in Roma , 
uvea efercitate molte ofiiiità filile terre di Capua e di 
Falerno ; che perciò fe gli dichiarò formalmente la 
guerra < 

L, Cornelio Lentulo , 

Q, PublilioFilone li, 

I due nuovi Confoli fi divifero , Publilio fu incat 
r'icato di attaccare i Greci , cioè Palepoli , e Cornelio 
di vegliare fopra i Samniti. per inipedire che nulla in- 
traprendefsero contro di efiì . Efsendolì fparfa voce 
che gli ultimi lì apparecchiaffero certamente alla gueri» 
ra , e foliecitalTero i loro vicini ad uninl Icco .Roma fe- 
ce loro avanzare le Tue doglianze per via dei fuoi Oepo* 
tati , ai quali rifpofero con maniera fiera e piena di al- 
terigia , che dimofirava abbaftanza qual pealìero avel^ 
fero . ed a che tare fi preparaffero . 

Avvicinandoli il tempo della elezbne dei Conlòli ; 
ma non giudicando fpediente d’ invitare nè 1 ’ uno , nè 
r altro dei Cunfoli attualmente in carica . perchè la lo- 
ro prefenza era necelfaria agli eferciti ; a Cornelio fu 
data incombenza di eleggere un Dittatore per tenere 
Adunanze . Nominò egli Claudio Marcello . Il Popo-i 
Io avea parimente ordinato , che Pubblio .quando fof- 
fe ufcito dal Confolato , continualfe la guerra contro 
i Greci in qualità d* procoafolo, fin a tanto , che folle 
afioiutameme condotta a fine. Il Dittatore trattanto 

Q 1 non 
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non tenne le Adunanze, perchè fi fecero Infbrgere mol- 
te ditK' cita Intorno allafiia elezione ; egli auguri con— ' 
fnliati a ffueffo propofìto la dichiararono viziofa . Solle- 
varorvfi i Tribuni del Popolo fortemente contro quefia 
dichiarazione , e la refero molto fofpetta , o per meglio 
dircaffattolafcreditaroncxlmperciocchè finalmente,di- 
cevano e come aveano potuto gli Auguri conoftere il’ 
difetto di quella nomioa,fatta dal Confolo di notte.fe-' 
cordo Tordinario coftume , prendendo tutte le cautele 
pt rimpedire, che non v’intervenifse alcuno oftacolo.Neo 
fi ha di lui alcun avvifo eh' egli abbia dato fu quello 
articolo , o al Senato q al Popolo , o a verun altro pri-i^ 
varo . Non v’ è neppure uno , che dica dì aver vetlut» 
o intefa cofa che fia capace d* intorbidare , o d* impe- 
dire gli auf))ic/ : e gli Auguri adunque pretendono , 
mentre fe ne Hanno tranquillamente qui in Roma , di 
tvere il privilegio d'indovinare da lungi l'avvenuto 
nel Campo dei Romani ? E ohi non vede chiaramente 
che 1' unico difetto , che gli Auguri ritrovano nel- 
la nomina di Marcella , è l'efser egli Plebeo? Pare- 
vano quefie rifleflfioni molto aAennate , e incontralla- 
Jjili , Tuttavia gli Auguri la vinfero , e fu d'uopo ve- 
nire all' interregno , Ve ne furono fino quattordici , • 
fintlmedte fi nominarono Confoli C, Petelio , e L, Pa- 
pirio Mugilliano , fotto dei quali , dice Titolivio, 

Cere fiata edificata Alefiandria , 

C Petelio II. 

L.‘ Papirio Mugilliano. 

An. di R. 429. Av. G.C. 323. 

Tito Livio ripone nello llefso anno , ma con mag’- 
gior fondamento , la morte di Aleflandro Re di Epiroj 
la quale quantunque non alibia molta relazione colla 
Storia Romana , tuttavia ficcarne queflo Principe fe- 
ce guerra in Italia , giudicò egli che meritalTe di aver 
qui il fuo luogo , 

Quando i Tarentini lo fiimolarono a venire in 
Italia , credette egli efsere necefsario confultare l'ora- 
colo di Dodooa , il quale gli rifpofe , per quanto nfe- 

ri- 
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l'iftfiD'ttò glfì Autori , eh* egli clovea fchivaré il diurne di 
- Acherórtte , e la Città di Paiidofia « perchè aveano in- 
tdi-cato i deftini 1 , che ivi dovesse morire > Queftarifpo- 
?la lo i ndufse ad accelierare il Tuo pafsaggio in Italia, 
^er viepiù allontanarfi da Pandora Cittàdejr Epiro ,e 
"dal tìo me di Acheronte , che iifcendo dal paelè dei Mo* 
loffi vii a sboccare nel golfo di Tefprozia . Ma ( ficcome 
Ibvente aVX'enir fiiole , dice Tito Livio , che Volendo 
fuggire il ftìodeftino , itì efio appunto fi v« a cadere ) 
Tclopo aver disfatte in molti combattimenti ie Legioni 
'dei Brnzj , e dei Lucani ^ debellate fbpra di effi molte 
<2ittà , e fatte pafsarein Epiro trecento delie piò iliu- 
dtri famiglie di quel paefe, perchè gli fervifsero di ofiag* 
■ , fi fermò vicino ad una Città , cui non fapeva egli 

xhtamarfi Pandofia , e s’impadronl di tre eminenze al-- 
- 'quanto feparare l*una dall* altra , fituate falle frontie» 

• ^e -della Lucania e di Bruiio\ perdila rovinare tutti i 
‘xontorni\ Ma le continue pioggi e avendo inondato 

• tutto il paelè » e feparaci i tre corpi d’efercito , di ma- 
liierachè non erano più in i-ftato di Ibi correrli feambie- 

■ Volmente > due di <^ue* corpi furono tagliati a pezzi dai 
tiimici , che gli attaccarono qaando fd penfavano me- 
•àiò e dopo nvolfero tutte le loro forze contro H terzo 
> "comandato dal Re \ Gli sbanditi di Lucania , che fer» 
vivano nelle fue truppe ^ mandarono un melfo ai loro 
compatriotti , a promettergli di dar loro in mano il Re 
vivo 0 morto , còn patto d’eflere rifiabilito nella loro 
r patria , NeH’ efttemo pericolo in cui il Re trovava!! > 
♦bbe coraggio di farfi ftrada attraverfo i nimici con al«- 
• quanti uomini de’piùvalorofi, euc^ife di fnaraanoìl 
Capitano del Lucani , che gli capitò incontro . RiU- 
b'ernloppfcia le lìae ttUppe'» che colla fuga da una par- 
> te e dall' altra ('erano dilperfe , arrivò a un fiume , il 
tui ponte quantunque difrefeo foflè fiato rotto dalla 
Violenta crefeenza dell' acque « tuttavia o>ollrava il 
paffo^ Tragittando le truppe a grande dento per non 
< toflofeere i guadi , un foldnto fpoflato dalla fatica • e 
intirizzato dal freddo , gridò : "Ah fgraziato fiume, con 
tagioijc fei cbiamato AcheroBtn ^ Intefa il Re que^a 
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pafofa , gli rifovvenne fubit:* hi rifpofia (le!I•0^t^ol^i 
è lì fermò dubbiol'o , fe dovefle ^alTare il fiume; ma ve- 
dendoci venire incontro i Lucani , sfodera lafpada, e 
fpinge il cavallo nei fiume , dove appena entrato , uno 
degli efiliatidi Lucania lo ferì con un giavellotto. Cad- 
‘de allora morto col dardo che colpito lo avea « e il fuo 
corpo efsendo portato dalla corrente dell’ acqua verfo 
i nimicl , lo sbranarono ui mille pezzi , e ftcergli mille 
oltraggi . In quel furiofotrafporto , una donna dirot- 
tamente piangendo esòdi prefentarfi ad elfi , e diman- 
dare in grazia che le concedeifero gli avanzi di quell* 
infelice cadavere , acciocché le fervifsero per cavare 
"dalle mani dei nemici fuo marito e i fimi figliuoli , eh* 
•erano ritenuti come prigionieri . Refiarono molli a 

• compaflione da’ fimi prieghi e dalle fue lagrime , e la- 
■feiarono di più maltrattare quel cadavere , ed ella ren- 
dette gli ultimi uffizi a quei miferabili avanzi nella Cit* 
‘ta di Confenzia , e fece frafmettere ai nimici eh’ erano 
a Metaponte le ofsa dei Re ♦ le cjuali furono di làpor- 

■ tute in Epiro a Cleopatra di lui conforte ♦ e ad Oliin— 

• piade lua forella i delle quali quefta era madre « e l’al- 
tra forella dì Alefsandro il Grande . ' 

• La cirimonia del Leftifiernlum fvl celebrata in Ro- 
ma queffo anno per la quinta volta . La terza volta ù 

'celebrò 1’ annodi Roma 391. e della quarta Tito Livio 
non ne parla . ► 

IConfbli* cho erano dati nominati doppò molti 
•interregni , fecero 'dichiarare la guerra con tutte le 
Torraalita ài Samniti i e interamente fi applicarono 
^ ad alleftire gli apparechlamenri nécefiarj per faria 
Tìufcire. ' 

Sopravennero loró alcuni foccorfi inafpettati « 
cioè da parte dei Lucanj e dei Pngliefi t Popoli che fino 
allora non aveano avuto alcun commercio coi Romani, 
e che contuttociò vennero fporrtaneamente ad offerirli 
di aiutarli colle loro truppe nella guerra contro iSamniti 
Atccttarono con gioia la loro offerta / e conchiufefo 
con eflì un Trattato di Alleanza . 

Preferò i Romani ai Samniti alcune Cktk 4 ede- 
folarooo un» parte delie loro terre • ' Niea- 
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Kientftìilfrtnot-i furono i fuccefiì dell'arrtiiRomane con- 
tro i Greci. Le troppe ifiliarie , che Palepoli avea 
ricevute ciai Samniti » e dai Nolani . efercitavano in 
tjueila Città violente inaudite > dal che furono indotti 
gli afcedlati ad arrenderli al Romani . Tanto fecero 
per opera e per conCglio di due dei loro principali Cit- 
tadini^ che avendo deliramente fitti ufcire i Samniti 
Àdalia Città > fotte pretefto diunaimprefa importante 
«OBtroiliiniici iV’introdufsero le truppe Romane . . ; 

Pnblilio dopo la prefa della Città ritornò a Roma, 
dove ricevette l’onore del trionfo . Dite diftin/ioni al- 
4 ora Gngolari , ma che divennero molto comuni in a|v 
|>refso ^ rendono il comando di quello Generale rimar- 
chevole nella Storia . L’una che l’ efercizio dell’ autCK 
■rha militare gli fu prorogato fotte il titolo di Procon- 
Iblo; l’altra che trionfò dopo effereitfeito dicaricà,, 
cioè dei Confolato . Quelle fono due novità, eh’ erano 
Hate Gno allora fenza efempio . 

Una nuova guerra con altri Greci Gtuati in una 
legione molto differente , (erano quefti Tarentini) 
cominciò d’allora ad inquietare i Romani;ma differifeo 
«d elpome il motivo t Gno a che queGa guerra Ga pie- 
namente Gnita , 

. L’ odiofa violenza ,e la ctodele Im prefa di un ere*, 
ditore contro ii Gglinolo del fud tleJtitorc , che fi era 
-melib nelle fue mani in vece del padre» diede motivo 
tid un faggio regolamento , col quale, refiava proibito 
•di mettere in ferri ì Cittadini per debiti : ed i foli averi., 
« non la perfona del debitore , erano abbandonati ai 
creditori . Pare che queflo regolamento non folTe fem- 
|jreefatcamBnteoflervato , poiché convenne rinnovar- 
-lo quarant* anni dopo » quando la moftitudine G ritirò 
-Cui Granicolo* 1 

• ‘ ' L Furio Cambio IL , • ' - , 

D. Ginùio Bruto Sceva »- ' 

An . di R.4]0. Av. G. C. 322» . 

• ' La prima cura dei Confoli fu di proporre al Senato 
4 in affare importante , e che richiedeva una pronta tle- 
ciiìeoe* I VeAiai fiatano collegati coi Samùti,' con cui 

® Q4 ÌRo- 
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1 Rofflratii cfano attualnriente In guerra i Era femef# 
che il loro efempio . qualunque volta reflaffe iinpunitov 
jBon diveniffe contaggìofb . e non iudureffc altri a ftri* 
gnere alleanza coi Sumniti; ma era da temere altresì fc 
lì attaccavano i Veftinì, che i Popoli Vicini non fe la 
prendefsero a -petto , e allora potevano ftar ficurt di 
avere per nimici i Marfi , i Peligni * ed i Marruci . che 
tutti infieme niente meno potenti farebbero flati dei 
Samniti La deliberazione era imbrogliata e delicata^» 
il partito più ardito , quantunque parefse il meno pru- 
dente , la vinfe . e fi dichiarò la guerra ai Veftinì . Ma 
r evento dimoftrò » che alle volte è faviezza T elser ar- 
diraentofo, e che i configli timidi non fono lempre i più 
ficuri . Qiiefia guerra cadde in forte a Bruto i e quella 
centro i Samniti a Camillo , Furono da due parti con* 
dotti gli eferciti , e la premura di con ferver il proprio 
puefe impedì > che i nimici non uniffero le loro truppe * 
Camillo , a cui era tòccatu di marciare dalla par* 
tedi maggior importanza , non efsendo più in iftato di 
fupplire a' fuoi ufti/j , a cagione di una grave malattia » 
onde fu aflalito , ebbe ordine di nominare un Dittato* 
re . Elefse L. Papirio Curfore .uno dei più valorofi Ge-^ 
rerali eh' abbiano avuto i Romani , il quale prefe per 
Generale della Cavalleria Q. Fabio Mallìmo Rulliano » 
‘giovane di nobllifiìmi natali . e di fomma efpettazione • 
Quefbi coppia che pareva così bene accompagnata in* 
lìeme , fe celebre G rendette colie vittorie riportate 
nella loro maglftratura . lo fu molto più-perla difeor- 
dia infbrta tra eftì, nella quale fi riduìsera le cofe quali 
agli ultimi efìremi . come or ora vedremo « 

Riufeirono felicemente le cofe a Bruto prefsol 
‘Veftitìi. La defolazione delle lor® terre obbligolli , ben- 
ché contro voglia, a venire ad una battaglia, neilaqua- 
le perdettero la maggior parte delle truppe ; ma ella fu 
fanguinofa ancora pei Romani « e quella vittoria coftò 
loro affai cara . Infeguironoi nimici fiaonel CampOt 
cui eglino benpreflo abbandonarono per ricòvraffi nel, 
ie'loro Cittk,la maggior parte delle quali furono preiè > 

' Per ijiicllo riguarda il Dittatore , fu cofiretto«pe/' 
■' quaa- 


1. ?ap. Cur». Dtrr. ' « 4 « 

Ijtnmtò ftppBì'lfbe a motivò di alcuòe cirimonie prttefo 
neceffarie , eh' erano fìate omefse da principio ritorna- 
re a Roma per ivi confultare di nuovo gli Aufpic; . 
Nel partire dall’ efercito , di cui lafciav^ il comando al 
Maefiro di Cavalleria, gli proibì esprefsamente di com- 
l)attere in fua afknza. Ma Fabio non sì tofto il vide 
partito , che meditò di formare qualche imprefa , fo« 
pratutto quando intefe l’ efirema negligenza , che re- 
gnava tra i fiimici dopo la partenza cÙ Papirio . Il di- 
ipiacere di vedere il Dittatore operare difpoticamente, 
come fè ilfuccefso di tutte lecofe Jipendefse unicemen* 
te da lui t e l’ occafione favorevole che parevagli fe gli 
oifcrìfse difegnalarfi con una himinofa azione, glifece- 
ro dimenticare il divieto ch'eragli fiato fatto. Si affret- 
tò di attaccare i Samniti; e il fuccefso del conbattimen- 
to fu tanto felice , che nulla più poteva e&ere , quan- 
to ancora il Dittatore vi fofse ritrovato in perfbna » 
Tanto il Generale quanto i foldati fecero dal pari il lo- 
ro dovere.Ventimila nimici re fiaicao fui Campo.Alcunt 
Autori ancora lafciarono fcritto,al riferire di TitoLivio^ 
che diedero due bat taglie ,e che oeiruaa,e aeU'altra Fa- 
bio reftò vittoriolb. Prefe cura di bruciare le fpoglie 
cimiche , o perchè ne aveflìe fatto voto , Occome allora 
cofiunoavanodi fare, ovvero piuttofio per impedire, 
che il Dittatore non fe ne facefie onore , e non VolelTe 
adornare il fuo trionfo > 

' Subito dopo l'azione scrHfe a Roma per mandarvi la 
nuova della vittoria da fe riportata . Indrizzò le Lette- 
re al Senato t e non al Dittatore , dando cosi a conofee- 
re abbafianza y che non voleva dividere con e(fo lui la 
gloria di que’ vantàggi che folo avea riportati , Là Cit- 
tà tutta a così lieta novella rifuonòda per tutto di alle- 
grezza : il folo Papiro non ne diede alcun fegno , ma 
dimofirò piuttofio rincrefeimento e {degno . Interrup- 
pe lofio r Adunanza del Senato y che attualmente ter 
neva , e fe ne ufcì pieno di collpra, dicendo ad altavoce, 
che ilMaefiro diCavalleria averebbe vinto non folo i ni- 
iBÌci,ma la maefià del Dittatore e la difeipiina militare , 
O la {ua dilbblMdieaaa refiafle impuatta . Parti fui fat- 
to y 
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to,fEkCetì(V) contro il Mrwfiro dslta Cavalleria le piti tef» 
ribili minacele : ma per quanta follecitudine fi prendcl** 
fe , fu prevenuto eia alcuni amici di Fabio , i {piali ac» 
torfero dalla Citta per awifarlo che il Dittatore gititi» 
^eva rifoluto di procedere coll’ tiltima feverita, ♦ dì 
nitro non parlando , <lie del rigore di Manlio Veffo il fi» 
alinolo, cui altamente lodava . » 

" Fabio alla prima nuova del vicino arrivo del Din» 
tatore adunò prontamente i foldati ficortpìiirandnll di 
far Vedere „ che fe aveano avuto coraggio per diferl» 
■dere la Repubblica contro de* formidaliili nimici , ne 
'feVeano ancora perfottrarre dallii crudeltà tirannica del 
Dittatore quello, fotte» la cui condotta aveano ripor» 
-tata una sì gloriofa vittoria 4, . S’ ingegnò di peiftìadeT 
ioro 4 elle lo fdegno di .Papirio fofì’e eil'etto di gelosia i 
£gii-R n viene ,diceVa,pOlÌedi.TO da una vile, e maligna 
•invidia contro la felicità e virtù, cui Vede roti rincrefei» 
inclito in un altro . Egli èfulle furie che la RepubWicd 
-àbbia avuto qualche vantaggio , efiendo lui affente *, t 
.Vorrebbe pìuttofio ,fe folfe pofiìbìle mutare il paffato.* 
■frajferire la vittoria ai Samniti, che vederla tlailt 
fiarte dei Romani « Dopo alcune altre riflefììoni'fullo 
fiefso tenore 4 aggiunfe , per impegnare tutto remerei* 
.to nelle fue doglianze ; ,4 Che nella perfona fba eratu) 
«ttaccati infieme tutti loro , Che il Dittatore ft 
la prenderebbe non folo col Maflro della Cavalleria« 
4na eziandio cogli UlRziali 4 e cogli fieffi foldati , Ch* 
•«gli era la prima vittima cui Papirio voleva immolare 
•alla fua vendetta , ma cort intenzione poi di efercitar» 
•più liberamente gli fteflì rigori Contro tutti gli altri * fi 
, -finalmente che rimetteva nelle loro mani la fua fortu» 
-Ha» ilfuoonore, la fua vita „ 4 Tutti gli prortiifertf 
•di difenderlo a cofto della vita 4 

Arriva intanto il Dittatore, e fubito Convoca 
•l*Adunan.ra ! fa citare Fabio, egli dimanda in primi! 
• luogo 4 fe fia Vero , eh* egli aveagìi proibito di combat» 
'tere : in fecondo luogo , fe contuttociò avefle egli da- 
ta la battaglia ; gli comandò di rifponderepredfamen- 
te a quefti due articoli • Fabio farebbe fiato molto im^ 
* bro- 
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i)i*0gliato t avtfle voluto farlo ; die pefci^ procur* 
fottrarfene deliramente , divertendo il difcorfo , 
ora lamentehdofi di avere nella lieffa perfuna eilfao 
tccufatore e il fuo giudice , ora gridando ad alta voce 
che ben potrebbono levargli la vita , ma non Tonore 
di una illuftre vittoria j unendo cosi infieme le giuftlfi- 
CBzioni e 1 rimproveri . Ala cjuefie vaghe riQjofìe e nel 
-tempo ftefso ob'enfivi , altro non fecero che iiiafprire la 
collera del Dittatore, il quale ordinò ai Littori di pren- 
-dere il Mtftro di Cavalleria , Fabio allerti chiamò tutti 
1 foldati in filo Ibccorfo, c<I effendoG fottratto dalle ma* 
ni dei Littori , va a cercare un Geuro aGlo in mezzo ali* 
«fifTcito • cht lo riceve e Io circonda * Spaventofo era 
il tumaltq nel Campo : da una parte G udivano prie- 
ghi, dall'altra minacele ; quelli che erano vicini al Tri- 
bunale del Dittatore « temendo d* effere conofeiuti , 
Come di leggieri il potevano , G contentavano di feon- 
. giurarlo di perdonare al MaGro di Cavalleria , e di non 

• condannare con ef$o tutto l'efercito . Ma quelli ch'era- 
ho in fondo dell' Adunanza \ e la truppa che attornia» 

^ Va Fabio* Inveivano ad alta voce arditamente contro 
la crudeltà ìnGeiribile del Dittatore . Finalmente ì Luo- 
gotenenti di Papirio , che d’ intorno gli davano , lo 

• pregarono ,, di rimettere al di feguente la decìGone di 
mitft' affare , e di prender tempo per penfarvi fopra 
^riamente e a fangue freddo « Gli rapprefebtavano , 
che il fallo del Maftro di Cavalleria , che procedeva 
rpiuttoGo dal bollore dell' età giovanile * che da cattiva 
. volontà , era dato abbadanza punito , e la fua vittorìa 

diibnorata* Lo feongiurarono di non ridurre le cofe agli 
cdremi» e di non infamare coll* ignominia del fuppU- 
zio e un giovane di così raro merito , e fuo padre per 
tanti pregi commendabile * e tutta la illadhe Famiglia 
deìFabi. 

Vedendo che quefti motivi mente lo movevano , 

• lo pregarono ,* a gittare lo fgilardo fopra quella molti- 
. tadine che dava io procinto di ribellarG.facendogli con 
. ciò intendere , che poco conveniva àll’ età fua e alla 
- fua pradenàa il fomentare coki il fuoco negli animi pur 
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Iropprt gl» rlfcalctatl ; e di dar nlateri* id tiflà fedlzidi 
ne , eh* era fui punto di feoppiare . Aggiunfero , ché 
tiiuno fe la prenderebbe contro di Fabio , perchè vole-». 
Va stugglre ilfupplizio Uiinacciatogli ; bensì contro H 
Dittatore , fe acciecafo dalla collera s’ irritafie contro 
la moltittidine , oflinandofi di noti voler cedere ia 
tonto alcuno • Che finalmente » affiachèegli non pen^ 
lane peravventura eh’ eflì parlafltro per affètto e par^ 
2 ialità verfo Fabio , erano pronti ad affermare con giu- 
ramento , eh’ eglino penfavano non tornare in van^ 
leggio della Repubblica, che nella congiuntura preien*- 
te fi punifse col lupplizio il fallo di Fabio , “ ; 

y uefte ragioni irritavano piuttofto Papirio contro 
1 Luogotenenti , di quello che lo dJfponèflero a lafciarfl 
placate verfo Fabio * Comandò loro» che fi allontanai 
.lero dal fuo Tribunale , « ordinò che fi faceffè filenzio * 
ma l'orribile ffrepito eh’ era nel Campo , impediva di 
poter intendere e lui eia voce dei Sergenti * Finalmen- 
te la notte , come avvenir fuole alle volte nelle batta- 
glie , feparò i combattenti * 

Il Maftro di Cavalleria è citato perii cH feguentcì 
ma per configlio de’ fusi amici , i quali g'i rapprefenta- 
Vano, che ia collera di Papirio inafprita dalla contradit. 
.«ione sarebbe viepiù violenta di prima , fi ricovrò Ro*. 
ma nel cuor della uortei e cosi configliatoda fuo padre « 
«ato tre volte Coiifolo e Dittatore * adunai! Senato 4 
Mentre appunto efaggeraVa contro Fingiuftizia « rigo- 
.re del fuo Generale < odefi all’ improvvifo alla porta lo 
ftrepito dei Litton, ehe facevartfì far largo dalla folla :etl 
ecco li Dittatore comparire , il quale avendo iniefa )a 

■ uga del Maftro della Cavalleria l 'aveafrettolofanieD^ 
te infeguito 4 - , 

, ... %co«indaróno le contese, é Pàpìriò ordinò a’fuol 
* P^^*^def$ero Fabio . Invano fi adoporaro- 

no 1 piu eofpicui Senatori , anzi tutto il Senato nel chic- 
tlerglieloin grazia, egli Tempre Infleffibile perfifietta 
nella fuarifoluzione. Allora M; Fabio , padredelMa- 
firn della Cavalleria , fi appigliò all’ ultimo rifugio che 
gli refiava , e rivolgendo il parlar* al Ditutore i Giac- 
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thè non Vile a rimovervì nè l’autoriti del Senato , nè 
la vecchiezza di un genitore Iventurato , cui volete 
privare dell* unica fua confelazione , nè il merito e 
nobiltà di un Malko di Cavalleria da voi lieffo 
eletto , nè final. rente i prieghi che ammoiiifeono 
dovente i più ofiinati cimici , e che difarmano la col- 
lera degUDèi; mi metto fiotto la protezione deiTribuni» 
e mi appello al popolo. E poiché non volere rendervi nè 
al giudizio dell’efiercito ,nè a quello del Senato , fiaccia 
giudice ii popolo ,la cui autorità è maggiore di quella 
dei Dittatore. Vedremo un pocofie cederete all' ap- 
pellazióne, alla quale fièfiottomelTo Tallio Ofiilio Rè dì 
Roma . • 

• Confiegueotemente a quella appellazione fi trasfe- 
rificono neUa pubblica piazza , Il Dittatore monta finii a 
Tribuna delle arringhe , fieguitoda pochilfime perfiune 
H Mafiro di Cavalleria vi fiale dopo , accompagnato dal 
bel fiore della Città ; ma Papirio gli comanda di iubito 
dificendere , e di ftarfiene abbaflb come fiubaltcrno o 
accufiato . Ubbidì Fabio , e fiuo padre avendolo accom- 
pagnato t Ci fate piacere , dilfe rivolto al Dittatore , 
obbligandoci a dificendere in un luogo ,d' onde quando 
ancora fofiimo privati , patremo fare udire la noftra 
voce . Da principio pafisò la cofia in tumultuofe querele, 
e non dil'corfi ordinati ; ma alla fine la voce del vecchio 
Fabio animata dall’ interno fidegno fiuperò il tunuiito « 
e fece celfiare lo ftrepito . Accufiava egli Papirio di 
prepotenza e di crudeltà : citava le fidfio per ct'empio « 
rapprefientando , „ com’ era fiato parimente ! ittaturs 
in Roma , fienza però aver maltrattato chicchefia , nè 
nomo popolare , nè Uffiziale , nè fiondato. Che Papi* 
rio cercava di riportare vittoria contro un Generale 
Romano come fiopra i Capitani de’ nimici . Qual dille- 
renza non pafisava tra la làggia moderazione degii 
fichi , e la barbara crndeita , onde al prefionte gloria- 
vafi I e riferiva a quefiopropofiro molti eficmp; di uo- 
mini illufitri , i quali non altrimenti fi erano legna la ti • 
che colla dolcezza verfiodi que' eh’ erano fiati cuora j 
I li, rei di qualche fallo contro o contro la 
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pubblica , Aggiugneva , che il Popolo Roivano.^fwD» 
tunque di autorità illimitata « non avea mai sfogata Itt 
fua collera più feveramente contro coloro, i quali l9 
intere annate aveano perdute o per temerità o per 
ignoranza, che condannandoli a qualche ammenda; 
Ria niuno (ino ad ora era ftato punito -di morte per ef» 
ière malamente riufcito celle armi . £ adefso^ preten'^ 
devafi di adoperare le verghe , e la feure contro i Ge- 
nerali del Popolo Romano , eh' aveano riportate ilia< 
ftri battaglie ; trattamento da non ufarfì neppure con* 
tro di effi febhene fofsero fiati vinti S E come mai po- 
teva efsere convenevole, che mentre la Citta tutu 
era in allegrezza , ed offeriva fagrifizj nei Templi in 
rendimento, di grazie pei vantaggi riportati da Fabio 
fopra i nimici , che Fabio ftelso folse condotto ai fup- 
plizio alia prefenzadel popolo » ed all' afpetto di quel* 
li llelli Dei , che gli erano ftati propizi , e la cui prote- 
zione avea fperiment ata nelle due battaglie da lé fat- 
te ? Qual dolore non farebbe mai quello per Tefercito 
Romano ? Quanto non ne trionferebbero i oimici? Co- 
sì andava egli sfogando! fucù lamenti implorando gli-. 
Dei e gli uomini , e bagnato di lagrime Àringeva tr^ 
le braccia teneramente ;il hgliuolo , 

Stavano per-Fabio e la maeità del Senato e il favo* 
re del Popolo , la protezione dei Tribuni , ivoti dell’ 
efercito . Dall'altra parte Papirio procurava di fofte- 
oere Tautorità dei comando , lino allora coadderata 
come fagra ed inviolabile, ladifcipiina militare , gli 
ordini del Dittatore Tempre riipettati come oracoli,l’e- 
fempio di Manlio, e la tenerezza paterna fagrificaca alio 
Stato . Fondayalì parimente fui cailigo latto fodenere 
daBruto fondatore dellaRepubbiicaaiiuoi due figliuoli. 
Ma oggidì , diceva , certi padri molli , ed indulgenti « 
certi vecclii troppo facili niun conto fanno dell' auto- 
rità del Dittature , e vogliono condonare ad un gio- 
vane il rovefeiamento delia militar difciplina , come 
eofa di poca confegaenza . Quanto a me darò fer- 
mo e collante nella mia rifoluzione , e non ifeemerò 
punto la giuda feverita delia Legge contro chi ha com^ 
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fctttuto con difpregio dei miei comandi e infieme dell» 
religione , e in un tempo quando gii aufpic; erano dui)* 
biofi , ed Incerti . Da me non dipende i’ impedire che 
non refti per opra altrui nffefa la inaefrà d li' autorità 
Hiprema : ma non Ga mai che Papiriuin qualche modo 
la indeholifca . Solo defidcro che I* autorità Tribuni» 
zia di fua natura inviolabile , non pregiudichi colla tua 
oppofizione ai diritti farri del comando , e che il Popo» 
4o Romano non avviiifca e difirugga nella perfona mia 
r autorità della Dittatura e la Dittatura medefima » 
Chefe ciò fuccederà ad onta delle mie infinua/ioni.noa 
avranno i pofteri a condannare L. Papirio , ma i Tri- 
buni , ma il giudizio inconfiderato del Popolo , quando 
pofia affatto in non cale la militar difciplina, il foldato 
più non ubbidirà al Centurione, il Centurione ai Tribù. 
OOyUiTribuno al Luogotenente il,Luogoiencnte la Coir* 
folo , il Mafiro di cavalleria al Dittatore, quando più 
non fi rifpetteranno nè gli uomini , nè gli Dei ; quando 
gli ordiai dei Generali , e gli aufpici più non farann > 
ofservati; quando i foldatifenza licenza anderanno da 
una parte, e dall'altra , dove meglio lor piacerà ; quan* 
do obbliando la religione del giuramento nè altra gui> 
da avendo che la libertà , fi Ibttrarranno dal fervigio 
ft loro capriccio ; quando non fi ftarà più fono 1* inl'e- 
gne : nè più fi adunerà al primo ordine ebe fi fnol dare 
quando non fi difiinguerà più fe di giorno o di notte , fe 
in luogo favorevole o contrario , fè con ordine del Ge- 
nerale o fenza fi debba combattere ; quaudo niuno fa- 
rà più attento di feguire la propria infegna , o di man- 
tenere le file : in una parola , quando la milizia in vece 
di eifere diretta , come Tempre lo è fiata col giuramen- 
to , e con altre coftumanze inviolabili , divet và una 
truppa fioiida di malviventi fenza regola e fenza legge. 
TrÙ)uni del popolo , prendete pure fopra di voi il pefo 
di tutti quelli difordini , per tutti i sècoli avvenire ; c 
caricate pure le vofire cofeienze dell’orrore di tutti 
quefti delitti per foiicnere Fabio nella fua diibbbe- 
dienza . 

Quefie parole proferite, con voce rigida, e eoo 
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maniera autorevole fecero un* impreflìone terribile ae> 
gii aoimt.confiderando ogni cittadino, che fbfsero tante 
malediziuni.onde fi aggraverebhe.qualunque volta prò» 
cedelse più oltre. Soprattutto i Tribuni, ne roftaronoper 
tal naodo fconcertatlche più nonfapevano dove fi folle* 
ro;e cominciarono quafi a temere più per fe.chenoa te* 
■nevano per quello, la cui difefaaveano iatraprefa • 
Ma il Popolo Romano gli levò d’ impaccio , prendendo 
il partito di pregare e fcongiurare il Dittatore ad ac* 
cordargli la grazia pel Mafiro di Cavalleria ; ed i Tri- 
buni feguendo 1' esempio del Popolo aggiunfero le loro 
«Ile fue fuppliche 3 anzi il padre dlFabio • e Fabio fieflb 
figittaronoa piedi di Papirio, fupphcandolo. colle la- 
grime agli occhi di iafciarfi placare . 

Allorail Dittatore avendo fatto filenzio: Sono 
contento, difle . Ladifciplina militare, lamaefiàdel 
fupremo comando, che in oggi hanno corfo rifchio di re- 
ftare per Tempre abolite , anno finalmente trionfato . 
Fabio che osò di combattere contro il divieto- del fuo 
Generale non è più difelb come innocente , ma è rico- 
nofciuto colpevole ; ottiene il perdono del fuo delitto 
«Ile ifianzedel Popolo Romano e dei Tribuni, i quali 
dimandano perefio in graziala vitale non come dovu- 
tagli fecondo le leggidi giufiizia.Vivete, Q. Fabio , più 
felice mille volte per V unanime copfenfo di tutti i vo- 
ftri concittadioi , i quali s’ interrefsano per voi, di quel- 

10 che fiate per la vittoria , che fu origine di tanta yo- ' 
lira aliegrezza.Vivete dopo avercommelk) im delitto , 
cui lo llelso. vofirc padre , fe folTe fiato i« mia vece,noa 
avrebbe potuto lafciare impunito. Verrete a riconciliar* 

vi quando vi farà in grado ; ma quanto al Popolo Ro- 
mana , al quale fiete debitore della vita , Tappiate che 

11 maggior contrairegno-> di riconofeenza che polliate 
mai dargli, farà , di apprendere dall'odierno avveni- 
mento ad ubbidire con Ibmmelllone , tanto 1 « pace co- 
me io guerra a chi avrà fopra di voi ieggittima auto- 
rità , 

Cosi terminò quella si grande contelà . Il Senato 
ed U Popolo pieno di allegrezza ricondulfttro Papirio in 
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fòlla , acclamando con eguale fentimento di affetto 11 
Dittatore e il Maefiro di Cavalleria . Ognuno giudic‘0 
che la difciplina militare niente meno folle fiata rillab - 
litaedifefa, col pericolo corfo da Fabio , di quello che 

10 fu col fupplizio funeflo del giovane Manlio. Tutta* 
via coftòquerto fallo a Fabio la perdita della carica, 
avendolo il Dittatore deporto, e nominato im altro Ma- 
firo di Cavalleria in rtxa vece , 

A me non irta giudicare la condotta di quelli gran- 
di uomini , le cui mire erano tanto fuperiori alle comu- 
ne degli altri, fapendo efifì fino a qual fegno il bene del- 
la Repubblica efigeffe.che opportunamente fi ufafse jla 
feverità , e la dolcezia . Non fi può negare, che nonfof- 
sc cofa importantillima alla militar difciplina , che Fa-< 
t>io , il quale avea meritala la morte colla fua dif bbe- 
diecza , non ottenefse il perdono , fe non dopo averli 
veduto imminente il fupplizio , e che il perdono fe gli 
concedefse a titolo di grazia , e come ad un reo , L’ of- 
ferta fattagli da Papirio di riconciliarfi feco qualunque 
volta volefse , dà a divedere abbartanza , com'egli non 
operafse cosi , mofso dalla paflìone , Ma parmi , che do- 
po lafef'ie , delle cctfe avvenute in quefto fatto , per cui 
dovette aprirli una piaga profonda nel cuore del gio- 
vane Romano del carattere di Fabio , un perdono len- 
za limitazione , accompagnato da molte dimortrazioni 
erteriori di benevolenza e di affetto, dovrebbe efsere 
fiato valevole, fe non a guarire interamente la piaga , 
almeno a diminuire F afprezza , Ma il progrefso della 
Storia ci farà vedere che Fabio confervo fempre un vi- 
vo rifentiraento dell’ affronto ricevuto , * 

Accade in quell’ anno, che quante volte fi era 

11 Dittatore allontanato dall* efercito , i Samniti fi 
mettevano in moto , e dimofiravano di voler venire 
all’ armi . Ma M.Valerio Luogotenente Generale , il 
quale comandava nel Campo , avea dinanzi agli occhi 
r eferapio di Q. Fabio , onde non tanto temeva degli 
attacchi dei nimici , quanto la collera inefortablle del 
Dittatore .Quindi efsendo caduti alquanti F oraggiatori 
in una imbofcata , ed efsendo liuti disfatti , fu giudicato 
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che il Liinfjorenente avrehlie potuto foccorcpll ^ ’ ft 
trattenuto non 1*' av'efsero gli ordini preci (ì e terribiiì 
del Dittatore . ''^iierto avvenimento alienò viepiù da 
cl'so gli animi delie truppe.pcr altro molto inarprite dal 
fuo rigore indellìbile ufato verfo Fabio , perchè avendo 
negato oftinatamente alle loro ii'tanze la grazia, 1 a 
concedette pofcia a quelle del Popolo . 

Ritornato il Dittatore al Campo , non cagionò il 
fuo arrivo nè molta allegrezza tra le truppe ,«é molto 
timore tra i iiimlcj . 11 dt feguente , o folse che quefii 
non fapelkn o il liio arrivo , o che ne facefsero poco 
conto ,fj avvicinarono al Campo in ordinata battaglia.. 
Uftì fallita Papirio incontro al nimico , e fece vedere 
nel comliito di qual Ibccorfo Ila alcuna volta ad ua 
efercito il inerito e T abilità di un uomo folo.Irapercioc- 
chè tutti afserivano, che la guerra contro i Sananiti 
avreblv.* potuto lerminarfi in quel giornp felicemente , 
fe le truppe avefserofoflenuto il loro Capitano: tanto 
valorofainenre avea faputo prendere tutti i fuor van> 
taggj.Ala il foldato apporta non fi maneggiò come dove* 
per oscurare la gloria del fuo Generale , e gl’ impedì 
di riportare la vittoria . Furono più i morti della parte - 
dei Samniti ; ma più i feriti tra i Romani . Ben fi avvide 
il Dittatore da qual parte venisse 1’ oftacolo della vit- 
toria , e riconobbe efsergli necefsario il moderare 
r indole fua troppo altera , ed unire alla feverità la 
doLezza . Con quella mira andava in compagnia de 
fuoi Luogotenenti a vifitare i feriti , ed avanzando il 
capo nelle loro tende , chiedeva a ciafcuno come fe la 
palsafse , e dava V Incombenza nominatamente ai 
Luogotenenti , ai Tribuni , e agli altri Urtìziali d* 
invigilare , perchè niente loro mancafse . Egli raedefi* 
mo fuppli da per fe con tanta deflrczza ad una cura per 
altro molto popolare , che travagliando a rillabilire la . 
fallite dei corpi , guari perfettamente gli animi , e fe li 
riconciliò a maraviglia;e la vittoria riportata di fe ftef- 
so , gliene procurò ben prefto ua’ altra contro i 
Samniti . 

RI. 
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RtA«bìIiro che fu intieramente il flio efercìto , 
attaccò i niinici eoa piena fiducia e per parte faa , c 
«iell’ efercìto di riportare vittoria . In fatti gli abbattè 
sì vivamente , e gii fconfifse per tal maniera , che «oii 
ardirono più per l’avvenire prefentarglilì davanti, 
Condoffe pofeia il Hio efercito vittoriofo dovunque la 
iperanza del bottino lo chiamava fenza trovare alcuna 
refiflenza; accrefcemlofi vieppiù l’ardore ne’foldati, 
4]uando videro rilafciarfi tutto il bottino . I Samniti 
domati Con tante perdite dimandarono la pace al Dit- 
tatore ; e dopo edere conveniui , che de Itero ad ogni 
£>ldato un abito , e che shorfaifero ad ognuno la paga 
per un anno , gli rimandò al Senato , Il Dittatore rien- 
trò in Roma trionfante ; ma i Samniti non poterono' 
ottenere < fe non la tregua per un anno . 



LIBRO NONO 


Q Ueflo Libro Nono comprende la Storia di venticin- 
que anni , dalla guerra contro i Sanmiti , e dalla 
, disfatta dei Romani alle Forche Caudine, l’anno di 
Roma 40 f . , fino alla guei’ra contro gli Etrufgi , l’anno 
di Roma 431., 

. ' §. I. 

^ A 

I Samniti rompono la tregua , e fono interamente dis- 
fatti . Si fottomettono . I Romani negano loto co- 
ftantemente la pace . Ponzio Generale dei Samniti 
gl’ incoraggifee , e fa che riprendano le armi . Ten- 
de una imbofeata ai Romani vicino a Gaudio : e que- 
ftiinnavedutamente v’inciampano, I loro eferciti fi 
trovano rlnchiufi tra due palli angufiifiìmi . Ponzio 
rigettai faggi avvertimenti di Erennio fuo padre . I 
Romanifono coftretti per necclfita d' a.ccttm e le ri- 
gide condizioni che loro s’impongono . Ponzio gli fa 
pafsare l'otto il giogo , e dopo gii licenzia , ritenen do 
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fekento Cav’alieri pcronaggj della convenzlonefaN 
tacoi Confoli . Profonda trillezza deifoldati nel paf- 
fare per Capila, enei rientrare pofcia in Roma. 
Si aduna il Senato. La convenzione è dichiarata nul- 
la , conforme il parere dello ftefso Poftumio , il qua- 
le l'avea conchiufa o fottoferitta come Confolo. Égli 
il fuo Collega , e tutti gli UiHziali che aveanofotto- 
fcritto la convenzione fono rimandati a Ponzio , il 
quale ricufa di riceverli. I Samniti perdono due bat>- 
taglie. Sifanno pafsare fotto il giogo . Luceria è 
prefa , ed i feicento oftaggi, che in efsa Piavano rio- 
chiufi , fono refi ai Romani , Elogio di Papirio Cud- 
fore , 

C. Sulpicio Longo lE 
Q. Aula Cerretano . 

An di R.4 j I . Av.G. C^3 'l 

A Bhlamo di fopra veduto che i Samniti vinti più di 
una volta dal Dittatore Papirio Curfore.e coftret- 
ti per le feonfitte ricevute a domandare la pace al Se- 
nato, non aveano potuto ottenere altro che la tregua 
ci un anno I eppure non la metterano tanto tempo. 
Avendo iutefo che Papirio , dopo ch’ebbe eletti per 
Confòli C.Sulpizio e Q, AuIiOiavea riiumziata la Ditta- 
tura , prefero di nuovo le armi , ma con efìto niente * 
migliore di prima . Non ofando prefentarfì dinanzi alp 
efcrcito Romano , fletterò rinchiufi nelle loro Città , e 
le lor terre, come pure quelle dei Piigliefi, eh’ effi avea» 
no fatti entrare nel loro partito . furono facchcggiatei 
fenza che facefsero neppur moto di difen derle , 

Q. Fabio. 

L. Fulvio , 

An, di R- 431, Av, G. C. 320, 

Moflrarono i Samniti maggior coraggio l’anno fé-, 
guentc , e furono i primi ad attaccare ì’ efercito Ro- 
mano . H combattimento fu de’ più fanguinofi e oflina- 
ti ; e la vittoria per molto tempo diibbiofa ; ma final- 
mente la riportarono i Romani , e i Samniti furono ta-* 
gliati a pezzi . 

Queflji sconfitta in cui perirono le truppe più fcel . 

te. 
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Vé ,àe{blòla nazione . Dicevafi per tutte le Adunanze 
Apertamente, non eflereda maravigliarfi.clie una guer- 
ra intrapresa tontro la fede dei Trattati, e dove fi 
aX’eano gli Dei per nimici molto più che gli uomini , 
le cosi infelicemente riufcita . Ch’ era ■ecefiario placa* 
re la collera del cielo i che nOn trat tavafi più d’ altro fc 
ron di deliberare , fe ciò dovea elTere col fangiie e colla 
morte di un plccol numero di colpevoli v o coll’intero 
fiennirtio del Popolo * il quale niuna parte avea avuta 
In quefta prevaricazione . Ciunfero fino a nominarci 
principali Autori della rottura , capode’quali facev'ano 
im certo Brutulo Papio. Era quelli un uomo di gran ii 
natali, e di un concetto e riputazione ancora maggiore, 
il quale fapevafi da ognuno , che più di ogni altro a^^ea 
fedotti i Samniti a rompere la tregua coi Romani . I 
Pretori , ooflretti a ttiettere in deliberazione un affare, 
che concerneva queft’itomo ordinarono con un Decreto, 
che Brutulo Papio tvefse ad efser confegnato ai Ro* 
mani s che cou efso s' avefse ad inviai’c a Roma tutto il 
tettino * tu'ttii prigioni fatti fopra i Romani; e cheli 
dovefse dare fodftfazioae a tutti que’ danni onde avea* 
noi Romani per mezjo dei Feriali fatte avanzare a 
Samnio le loro doglianzewFu data efecuzione al Decre- 
to,, e per confeguenza il coj'po di Brutulo, il quale 
avea prevenuto il caftigo tx)l darli volontariamente 
’ la morte, fu portato a Roma con tutti i Tuoi beni. Il 
Popolo Romano di tutto quefto non volle ricever alti-o, 
che i foli prigioni , e quella parte tra il bottino ; che fi 
trovò chi apparteneva, I Deputati dei Samniti le ne ri - 
tornarono fenza aver potuto ottenere la pace . 

Non fi lA fe l* onore di queft’ ultima vittoria , onde 
abbiamo parlato , debba attribuirli ai .Confoli , oppure 
a un Dittatore eletto queft’ anno . Certo è che Aulo 
Cornelio f\i Dittatore : ma alcuni Autori hanno fcritto ' 
non peraltro effer egli ftato eletto,che per prefiedere ad 
tuia cerimonia nei Giuochi Romani in luogo del Pretore 
<fbe lì trovava allora gravemente infermo , e quefta 
confifieva nel dare il fegnals per dar principio al corfo 
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• T Veturio'Calvitio il» • 

Sp. Pofiuisio Albino II. 

An.ciiR 433 » Av. 0 0.319- 
Dovea per verità il ritorno Jei Deputati cagìotì*rt 
tra I Sainniii gran cofiernazione ; ma pure produfle uil 
eti’etfo dei tutto contrar’O » Aveano per Generale id 
tempo Caio Ponzio fperimeutaflìmo nell’ arte mi» 
litare ; ed Erennio fuo padre era riputato l’uomo più 
avveduto c prudente di quel fecclo . Cicerone ci fa fa» 
pere , clic qued’ ultimo avea. conofeiuto Archita di 
’i aranto, celebre i ilofbfo e Mattematico , ilquale ia 
lin c<,-rto dlEoiTo in cui fi trovava prefente anche (•) 
Piatone , parlando della voluttà del corpo , dìmoftrò 
efsei e qiitlia la foi gente de’ mali più funefii pel Gene- 
re umano . (Rut ilo , chefiamo per dire diquefto EreiW 
pio, dai à a divedere quanto fofse fondata la filma ed 
il concetto che ayea di uomo faggio, e di aVV’tdutO 
configlio . 

Ponzio fuo figliuolo fubito dopo Ì 1 ritorno dei De» 
putaii conv'ocòr Adiinauza , e parlò tu quefii termini^ 
Non vi pei fiiadete già : o Samniii, che la voftra Depu- 
tazione fia fiata rana e fenza efi«tio ; mentre con que-- 
fia noi abbiamo efpiato il delitto commeflb rompendo 
ì Trattati , ed abbiairiO placato la collera degli Dei giu- 
fiamente irritati . E’ s’egli è cofa evidente , che gli 
Dei hanno voluto cofiringerci colle noftre perdite é> 
fodisfare ai Romani , fulle querele che aveano contro 
di noi ; non è meno e\'idente , non effere fiato volere 
degli Dei, che le nottre fodisfazioni foflero ricevute con 
tanta alterigia , e difpregio . Che più avremmo potu- 
to fare per placare gli Dei , e per pacificare gli uomini, 
di quanto abbiam fatto ? Abbiamo loro rimandato tut- 
tociòchead efii avevamo prefij . nonoflanteche per di- 
ritto di guerra foibe divenuto di nofira ragione. Se non 
ci fu polfibile dar loro in mano viventi gli autori del- 
la rottura , noi gli demmo morti (C iuAeme coi cadave- 

rt: 

(*) Platone venne a Taranto fotto il Confolatadi L.Fii- 
rio , e di Ap. Claudio., l’anno di Roma 406. 
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porramrtio in mano Roma nitti 1 loro beni, accioc- 
thè nulla reftaife preiso di noi di ciò che da'coipevnii fu 
pofteduto . Potevate pera\^entura qualche cofa di 
pili efigere da noi , o Romani ? Noi ci contentiamo dì 
prendere arbitro , e giudice ^alfìfìa Popolo della ter- 
ra ; che fé poi ax'venifse che il più debole non trovafse 
protezione nelle Leggi umane contro un più pote.,:edi 
lè ; ci appelleremo al Tribunale (degli Dei vendicatori 
della fiei -zza e dell’ orgoglio . Non occorre , o Samni' 
ti , che confultiate , a qual partito dobbiamo appigliar- 
ci . La guerra è giufta , quando è necefsaria , e le ar- 
mi fono legittime , quando fono l’unico noftro rifugio. 
Che perciò, d’ altro non trattandofi nelle umane impre- 
fe , che di fapere le gli Dei ci fono propizi o contrari , 
Rate lìcuri , che ficcome nelle guerre precedenti avete 
piuttofto combattuto contro gK Dei, che contro gli 
iiomini , nella prefente imprefa avrete gli fteffi Dei per 
condottieri e protettori . 

Quefio difcorfo riempi tutto il Popolo di fperanza 
di coraggio , e di ardore . Ponzio per non perdere 1’ op- 
portnfiitàdi quelle ottime difpofizioni , non tardò pun- 
to a mettere le fue truppe in campagna, ma ficcome ra- 
gionevolmente non poteva lufingarfi , che fuperafsero 
i Samnitì 1’ efercito Romano colla forza aperta , aven. 
tìone per prova r efito infelice di tante altre imprese 
jpafsate , rifolvè di ufare la frode contro que’ formida- 
bili nimici . Andofsene per tanto quanto più cheto che 
#>otè , ad accampare vicino a Gaudio , piccola Città tra 
Capua , e Benevento ; e fapendo chei Confoli non era- 
no molto lontani coi loro eserciti , fece traveltire die- 
ci foklati da pallori, a’tpiali diede a condurre delle gre- 
gie hi diverfi luoghi , fempre però verfo quella parte , 
dove era il Campo dei Romani ; e raccomandò loro di 
rrlpondere tutti uniformemente , quartdo folfero fiati 
prefi colte mandre > e condotti dinanzi ai Confoli , to- 
me non poteva mancar di fuccedere , che 1’ efercito dei 
5amniti allora prefente alTediava Luceria nella Puglia, 
(é firingeva gagliardamente quella piazza , i cui abitau- 
ti erauo fedeli alleati del Popolo Rotnaoo t ■Quefio vo- 
li 4 ce 
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citche Ponzio aveva fatta previamente a ìieUa po/ri 
fpargere , era già arrivata al Campo dei Confoli ; ond* 
è che la relazione dei prigionieri non lafciò più luogo a 
dubitarne , tanto meno, quanto che tutti andavano in* 
lìerne d’accordo . La cofa avvenne come appunto Pon- 
zio avea preveduto . I Con foli diedero nell’ inCdie, è 
giudicando necelfario di porgere un pronto foccorfo ad 
una Città alleata % che flava in gran pericolo » ad altro 
più non penfavano ,fe non quale Arac! a fi aveffe a pren- 
dere , Due erano le vie thè colà conducevano ; 1’ una 
più ficiira , ma più lunga ; I' altra più breve , ma più 
pericolofa , eflendo necelfario pafsare per due flrade 
angufiiflime congiunte infieme da urta corona di mon- 
ti , nel di cui mezzo la natura aveva formato un aflal 
fpaziofo vallone . Tuttavia T ultima fu preferita , pen* 
fando i Romani , che mai avrebbero potuto giungerò 
così prefìo a Luceria » Pafsatio dunque il primo flret-* 
to , ma arrivati al fecondo , trovarono chiufo l’ ingrel*- 
fo da una gran quantità di tronchi d’ alberi e di groflse 
pietre, che formavano come una fpecie di trincea* 
Alzano gli occhi : e fi accorgono , che le colline alL in-* 
torno fono tutte coperte di nimici ; ritornano precipì- 
tofamente addietro, e tentano d’ufcire per quello firet* 
to che gli avea condottii ma colà giunti trovano pari-* 
nienti una limile barricata , ed i Samniti • Si fermano 
^illora immobili , colti da tale forprefa e fpavento , che 
levano loro ad un tratto e l’ ufo dello fpirito , e quali il ' 
moto del corpo . Si guardano T un I’ altro in faccia « 
come fe ognuno fperafse di ritrovare nel suo compagno 
quei ripieghi e quei lumi che mancano a lui * 

' Quando poi videro , che s'innalzavano le tende 
dei Conlbli , e che alquanti foldati apparecchiavano 
gli finimenti necefiar; per ifmuoverc il terreno , e fare 
una trincea , quantunque fi avvedefsero , che nell* 
impotenza in CUI erano di ritrovare alcun ripiego, o 
mezzo di difenderli , fervirebbero fola le Ioro*fatiche 
per efporli alle rilate dei nimici , tuttavia per non ag- 
giungere il lor proprb fallo a que* tanti mali che gli op- 
primevano, ciafeuno dal canto fuo,feoaa efiere nè efòr- 

tt- 
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tifo '« nè oìibligato fi accinge a fortificare i! campo lun- 
go un rufcello , confcfsando non fenza rofsore e dolo- 
re , che tutta la fatica che fi prendevano, era già inu- 
tile , tanto più che i nimici dall’ eminenze amaramen- 
te gli motteggiavano . 1 Ccnfoli non fi curavano di 
adunare il Configlradi guerra; ma i primi Uffiziali ven- 
nero da per sè a ritrovarli : e nel tempo fiefso i fbldati 
in folla dimandavaiio ai Generali qualche Ibccorfb, che 
appena , dice Tito Livio , potevano fperare dagli Dei» 
Tutto il tempo del Coniglio fi pafiò in difcorfi incerti 
ed irrifoluti ; ciafcuno ragionava fecondo il proprio ca- 
rattere e temperamento * Gli uni volevano , che s'im- 
jprendefse di forzare i ripari , o di attraVerfare i mon- 
ti colle fcalate : gli altri rapprefentavano rimpefiìhili- 
tà che vi era , di riufcire nell’ uno o nell’ altra di que- 
lle imprefe% Quelle rifleflìoni gli tennero occupati tut- 
ta la notte , fenza che badafsero a prendere nè cibò n^ 
ripofo , e fenza poter giungere alla ftabile deliberazia- 
ne di cofa alcuna - 

I Samniti dal canto loro non erano meno imbro- - 
gliati , quantunque per un altro capo ; non fapendo 
qual partito dovefsero prendere per far buon ufo di 
«na congiuntura cosi felice com’ era quella , In cui fi 
trovavano; e non potendo determinarfi da perfe» 
prefero rifoluzione dimandare a confultare Erennio 
Ponzio padre del Generale . Era quefti in età molto 
avanzata , e perciò avea rinunziato non folo alle armi, 
sna ad ogni altro affare ed impiego ; tuttavia in un cor^ 
po decrepito manteneva uno fpirito pronto , ed un fo- 
do giudizio - Quando dunque ebbe intefo , che i Roma- 
ni erano rinchiufi nelle anguflie di Gaudio , rifpofe a 
^elli che andarono a prender configlio da parte di fno 
figliuolo, cfsere fuo parere , che gli lafclafse tutti ri- 
tornare con preftezza , e gli mettefse in piena libertà - 
Quello parere fu univerfalmente da tutti rigettato , e 
i^edirono di nuovo un mefsoper fapere, fe avefse qual- 
che altro miglior partito da fuggerire . A quefta fecon- 
da ifianza , configliò di uccidere tutti i Romani fenza 
èafclarae pur uno - . 

£)ae 
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Dne rifpofte cos^ contraHe , le quali paftecIpaflO 
itn non fo che dell’ofcurità degli Oracoli , cagionare-» 
no grande fiupore , e parvero a molti , e principal- 
mente al figliuolo di Erennio ( il quale non fi mnftra in 
tjnefio i-ncontro molto rifpettofo verfofuo padre) con- 
frafsegnodi unofpirito indebolito dal pefo degli anni . 
Tuttavia rifolvertero di farlo venire al Campo. Il buon 
vecchio vi acconfenti ; e giunto al Configlio , fi atten- 
ne a’ due pareri che dati avea , aggiungendone fòlo le 
ragioni . „ Difse , che feguendo il primo » il quale pa- 
revagli il migliore , guadagnavano per Tempre 1’ ami- 
cizia di un Pispolo potente con un benefizio fegnalato 4 
e preferendo il fecondo , ridurrebbono i Romani a ta* 
le fiato di non poter per lungo tempo più riprender le 
armi contro di loro , e gl’ indebolirebbono efirema- 
mente colla perdita di due eferciti , che difficilmente 
potrebbono più rimettere . Ch e fe bramavano qualche 
altro partito , non gliene fuggeriva la mente „ . Ma 
come, ripigliarono, e non fi può prendere la via di 
mezzo ? Non fi può rifparmiare ad effi la vita , ma do- 
po aver loro impofte quelle leggi che il gius della guer- 
ra permette di preferivere ai vinti ? Qaelia appunto* 
Ibggiunfe Erennio , èia ftrada di farveli amici, e di 
non liberarvi dalle mani de’niinici. Lafciate pur iti 
vita i Romani , dopo avergli irritati colla* vergogna a 
colla ignominia . Quefia è una nazione, che non fa 
cofa fia lo fiarfene quieta » neppur quando è vinta . La 
memoria degli affronti, cui la neceffità prefente gli 
avrà coftretti a foftenere , refterà perpetuamente im- 
prefsa nel loro cuore , nè permetterà che ftieno un mo» 
mento in pace , finoatantochè non abbiano prefa una 
ftrepitofa vendetta , onde reftar soprabbondantemen- 
tericompenfiti . Quelle ragioni non furono approva- 
te , e perciò ricondufsero Erennio alla fua abitazione * 
Nel decorfo vedremo , con quanta ragione , quel fag- 
gio Vecchio rigettafse que’ temperamenti di una falfa 
rtimida politica , la quale ordinariamente per voler 
fcccomodarc ogni cofa, a nulla rimedia, e niuno fo- 
disfa . 


T. Vf.t. C V. St». Po<ìt; At b. eo!»». 

Tra quefìo me^zo i Romani aveano fatto tnolrf 
inutUi t««fativi pe^r rompere la loro prigione , fie cosi è 
lecito diiT . Finalmente vinti dalla ncceffità , e comin- 
ciando ad avere careftia di tutto, mandano Deputati • 
Ponzio per chiedere o lina pace onorevole, ovvero 1« 
battaglia. Ponzio orgogliofamente ri<pofe,che la guer* 
ta era terminata ; e giacché neppure vintre rinchiufi 
da tutw le parti , com’erano, ncmfapcvano amor» 
conofeerenè confefsare la loro feontnta; dichiarerebi» 
be loro a quali condizioni penfava oliWigarli, fe voleva* 
ITO ifuggire il pericolo . Che prima gli farebbe pafsar» 
tutti fotro il giogo difarmati , non permettendo loro di 
portar feco , se non ini folo veftito » Quanto poi al re«* 
fiante , che tutto farebbe eguale tra i vincitori ,e t vin- 
ti . Che i Romani farebbero obbligati di ritirare le io- 
vo colonie , e i loro eferciti dal paefe dei Samniti , e eh» 
ì due Popoli indipendentemente 1‘ uno dall’ altro vive- 
vebbono fecondo le Leggi loro . 

Riferita al Campo dei Romani queRarifpofia va 
cagionò grandi gemiti, e un si vivo dolore, cornei» 
fofie fiata 1’ annunzio di una morte prefente . Un trilì» 
lìleozio durò lungo tempo nei con figlio, e i Confoli no» 
ofavano aprir bocca, combattati da una parte dall» 
vergogna di accettare un finali trattato , e dall’ altr» 
dalla neceflìtàmdifpenfabile di fottomettervifi . Final- 
mente L. Lentulo il più ragguardevole degli UtHziaii 
'Generali prefe a parlare , è fpiegò il fuo parere in que- 
lli termini . Confolt, ho più volte inreso dire da mio pa* 
(ire , che quando nei Campidoglio aifediato dai Galli il 
Senato conftiltava intorno al partilo che dovea pren- 
derfi,egli fòlo era fiato di parere , che non fi dovefsé re* 
dimere la Città a prezzo d’oro , mentre non erano fer- 
rati con foffe , nè con trincee dal nimico , e potevano 
fare una fonlta , non già per dire il vero fenza grava 
{lertcoio , ma pare fenza. una perdita ficura . Se noi ci 

tro- 

' (*) Que#» erprcffione , che fovenre leggefi nella Storia, 

fìgnifica , che »i roid.-)ri non larciavafi fc non il velico di 
lotto, ccat direbbelì quali tra noi la femplict camicia . 
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trovaflìmo nello ftefso cafo , e che poreffimo in (jùàlurt'* 
que maniera venire alle mani col nimico, non avrei al- 
cun timore di propormi in quefto incontro per modello 
le generoGta di mio padre . So quanto gloriofà cofa Ga 
morire perla patria , e fono pionto si a fagrificarmi al-* 
la morte per il Popolo Romano e per lenoftre Legioni# 
come a gettarmi in mezzo ai battaglioni nimici . Ma 
qui veggo tutta la patria raccolta , veggo tutte le Le-* 
gioni or quando efse non volefsero non per altro mo- 
rire e fagrificarfi che per fe medefime , cofa pretende-* 
rebbono falvare colla loro morte Dirà taluno le mu- 
^a , le fabbriche di Roma , e quella timida e debole 
moltitudine di gente , che le abita? Ma quefto è per 
lo contrario un lafciare ogni cofa in preda al nimico , e 
non falvarle , facendo perire 1 ’ efercito ; Quivi fono 
tutte le forze , e tutte le fperanze del Popolo Roma- 
no : falvando quelle truppe noi falviamo la patria .* ed 
efponendole ad una morte certa , abbandoniamo lapa-» 
tria , e la tradiamo , Mi fi diràperavventura efser trop* 
po grande lo feorno e l’infami a j nel darli cosi per vin- 
ti fenza combattere ? Ed io Io confefso , è cosi 1 ma 
la patria deve efserci molto più cara , onde prefe- 
rirla non folamente alla confervaziofte della nofira 
vita , ma a quella ancor dell’ onore quando fia d’uopo 
fagriticarnelo .Non ricuflamo dunque difoftenere que-» 
Ilo feorno per quanto mai grande efser pofia , e cedia-* 
loo alla nccelììtà^giacchè gli fteiìì Dei non le potrebbo- 
110 vincere < Andate e Confoli « andate è ritrovare il 
nimico e deponete in fuo potere le voftre armi # ' giac-* 
che il cafo loefige; per ricomprarea quello prezzo la 
patria, che inoftri maggiori hanno a prezzo d’ oro re-» 
denta , 

Fu duopo dunque di fegulre fenza più quello coii-» . 
figlio . Andarono i Confoli al Campo dei Samniti pei* 
concludere il maneggio. Ponzio voleva un Trattato# 
ma fe gli rapprefentò che per farlo, era necefsaria Pati- 
torità del Popolo e del Senato Romano : ed egli fu tan-* 
to imprudente ed incauto , che fi contentò d’ una fem« 
plice proinefia fattagli dai Confoli e dai principali Utfi- 


Digitized by Gooslc 


, T. Vet. Catt. Sp. post. Atp. rovs. 

«lali dell' efercito , di oflervare e di far olTcrvare gli ar- 
ticoli ond’ erano convenuti , Solamente fi cautelò efi.» 
gendo , che gli fi deffe o in mano feicento ofiaggj dei 
principali Giovani Romani , i qnali dovefìero efsere 
manutentori colla lor vita della oflervanza delle condi- 
zioni ftabilite , Avvertali dunque , che l'accordo fatto 
• Gaudio non fu un Trattato vero e folenne ; equefio 
avvertimento è molto importante pel decorfo che ve*^ 
dremo . 

Ritornarono i Conloli al Campo , e il loro ritor» 
no vi rinnovò il dolore e la difperazione . Appena po- 
tevano contenerli i foldati di non maltrattare quell’ in- 
degni Generali, la cui temerità gli avea condotti in 
quel luogo infelice , e la cui debolezza gli difponeva & 
farli ufcire in un modo aliai più vergognofo di quello 
con cui vi erano entrati i i quali nè aveano faputo pro- 
vederli di perlbne che gli guidalfero , nè far conofcero 
il paefe; ma mandando cosi alia cieca a guifa di anima- 
, Ir , erano cadutircglino ftelfi e i loro eferciti nella rete. 
Si guardavano con raefio volto gli uni gli altri, confi-, 
derando quelle armi , chelbn per elfer confegnate al 
nimico, quelle mani che dcbbon ellere difarmate , ei 
loro corpi che vanno ad efporfi alladilcrezione del ni- 
mico . S'immaginano quel vergognofo giogo ,fotro cui 
converrà loro pafsare, gli infiliti e i motti fpregevoli de* 
vincitori , quelle file di gente armata , le quali do- 
vranno attraverfare fenz’ armi : indi la marcia deplo- 
rabile per mezzo alle Città alleate , che diverranno ta- 
flimoiij della loro infamia , il loro funefio ritorno alla 
patria , dove tante volte ed elfi , e i loro maggiori era- 
no entratilo trionfo . Si mettono a confidu are , non 
efservi mai fiata difavventura eguale alla loroiche egli- 
no erano i foli , che fofsero fiati vinti fenza leriie , fea- 
za combattimento , fenza refifienza > che non era fia- 
to loro permefso di venire alle mani , nè di sfoderare la 
fpada contro il nimico, che inutilmente portavano le 
armi , e inutili erano le loro forze e coraggio , de’ qua- 
li non potevano ritrovare opportunità di lare u'.b, 

Mentr’ eglino facevaiio quelle trifie riflwifiohl-, - 
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•rii' 04'ora fatale , iu cui andar doveano ^ prov«r®^ 
mali giaconcepuii in tutta, la loro efteulione , e v«dene- 
ancora quanto il fatto fuperalfe di gran lunga i* ìait. 
maginaziooe . In priiao luogo ulc ire g^ll fece dalle loixx 
trincee diCariSa ti , e con uu lòto veftko . I feìcenta 
•ollaggi furono dati io potere ai S'amniti, e condotti ta 
|>rigiooe . Pofcia fu dato ordine ai Littori di abbonda - 
Bare i Gonfoli , c quefti furono fui fatto fteffo Spogliati 
degli ornamenti della loro dignità, A un tal fpettac®k> 
cainbiuronG di si fatta maniera gli animi de' Ibldati ver* 
fo i Imo Generati «che dove poco pt'ima gli aveeno ia 
•bomioio , e volevano quafì darli in mano al nimioo^o, 
farli in pew.i , ora molli dalla più tenera compallione ^ 
volgevano altrove io fgaardo per non comportare il 
doloroib aTpetto della maefià Confolare coti diiòaorata. 
Beila loro perfona . i Gonfoli furmto i primi a paHare 
«juafi mezzo Ignudi fotto il giogo, indi feguiroiio i prin- 
cipali Uiil/.iaii, ciafcuno fecondo l'oi'dine del loro impie-, 
no , finalmente le Legioni l’ una dopo 1* altra . Stavano 
a quefi'etfetto i Samniti full'anni fchierati in due file da 
»na parte e dall’ altra, caricanjlo gl' iafetici vinti di, 
rimprovericd’ infiliti. Sovente ancora prefentavano. 
loro la fpada nuda al volto , a fegno che ne ferirono© 
ne uccilero alcuni , chiamandofi otfefi di fcoi^erc in effi 
troppa fierezza e rifentimento della ignominia , alia 
q[uale erano fottomelfi . 

PalTati che fnitmo fot t-o U giogo , e ciò che riufctva 
loro molto maggiore ramiBaricmfotto gli occhi de 'loro, 
aimici , ne (òrtirono da quello firetto.AlIora quantun- 
que fi iramaginaflero d’ effero a guifa d’uomini, che 
iifcenda dagli abbiffi comincialTero a relpirare ia 
vedendo la luce , tutlMvia quel lume ftefso , perchè lor 
difcopriva la macchia ignorainiofa del loro efercito^ gli 
riufci più funclio della morte lapiùipiet«lai.Avrebl*ono 
potuto arrivare inuanzi fera a G^iwa , eh’ cij* città al- 
icaia di Roma ; ma dubitando della fedeltàdeij Campa- 
ni , e ritenuti dalla vergogna , vollero phittofeo. oori- 
carfi fulla nuda terra nella ftrada molto vicioo. alla 
Città privi atiacte di viveri, e di ogni fiKcorfo. 

Sa- 


Digitized by Googlc 


T. Vet. CaI v. Sp. post. At.b. covi. *7X 

Saputafìdai Campani quella novella, un ^lolio 
fentiinento di compalfione per i loro Alleati e Benefat- 
tori vinfe quell’ orgoglio che fu Tempre in lor naturale. 
Ala lidarono fubito ai Confoli e Littori, e Fafci , -e te 
altre divife della lor dignità ; alle Legioni mandarono « 
(armi , cavalli , abiti , e viveri : ed arrivato 1’ efcrciio 
Romano alla città , il Senato e il Popolo di Cnpua 
andarono a riceverli . e adempirono verfo di effi a tutti 
rjue’ doveri che convengono agii ofpiti e agli amici. 
Ala nè le loro carezze , né tutti i contrafegni di amici> 
tua che loro diedero , nè i confortevoli dilcorfi poterono 
jnai indurli o a rifponder loro , o neppure ad alzare gii 
occhi,e a ravvlfare quelli che procuravano di raddolcire 
le loro afflizioni . Il dolore , e molto più la vergogna 
iacevali fuggire ogni trattenimento , ogni compagnia.. 

Il di feguente fi mifero in cammino per rìtornam 
«Roma; ed i Campani mandarono alquanti giovani 
di qualità per accompagnarli fino ai confini del lotx> 
territorio. Quando quefìi giovani furono di ritorno, 
gli fecero venire in Senato , e dimandarongli , in 
quale fiato avelsero lafciato i Romani, Eglino rifpofe- 
ro , „ che fembrati lor erano molto più melanconici ed 
abbattuti di piinaa ; che marciavano in filenzlo , e co- 
de fe fofsero muti i che più non riconofcevafi in effi 
quel carattere Romano ; ma pareva, che avefstro per- 
duto colie armi anche il coraggio : che non falutavano 
chìcchefiìa ; nè rifpondevano a quelli che gli facevano 
qualche civilt à : che prefi da fpavento , niuno di loro 
ardiva aprir bocca , come fe portafsero ancora fui capo 
quel giogo fotte cui erano pafsati • Che i Samniti avea- 
ao riportata non folo una gloriofa vittoria ì Ma che 
aveaoo vinti perfempre i Rpmani , poiché l’aveano 
prefo e fogglogato non già la loro città, come fecero un 
tempo i Galli ; ma con ua azzione di guerra molto fu* 
periore ad ogni im prefa il loro valore, e coraggi». 

A quella relazione , i Senatori di Capila da buoni 
* fedeli Alleati commiferavano ta forte dei Romani. 
confiderandi>li già perduti fenza più fperanza o rime- 
di», quando Oidio Calav io , uno de’ principali dell. 
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Affemblea , uomo illuftre per nafcita e per le file beUo 
azioni I e venerabile per età , prefe a parlare , e clif$« 
eh’ egli era di parere molto differente : Che quel filen-> 
aio opinato, quegli occhi fiifi in terra , quel rifiuto co- 
flante di ricevere qualunque conforto ; quel rifenti- 
niento si vivo della intamia , il quale gl' induceva a 
defiderare di nalcoiiderfì dal giorno e di fuggire la luce» 
erano tutti fegni di un violento fdegno che Itava riftret- 
fo nel pia profondo del cuore , e che difponevafi a {cojv» 
piare in una terribile vendetta . Che certamente , » 
egli non conofeeva bene i Romani » eppure in breve 
quel filenzio cofterebbe ai Samniti grida e gemiti fpa- 
ventcvoli ; e che la memoria delle Forche Caudine di- 
verrebbe piùfuneùa aivincitori , che ai vinti . Che 
qualunque fofse il luogo in cui le due nazioni fi rifeon- 
trafsero , impiegherebbero nel coini)attere tutte le for-t 
le e coraggio che avefsero ; ma che i Samniti non tro- 
vàrebbono da per tutto i pafil cosi anguftl conae quelli 
di Caudio . 

Tra quefio mezzo era giunta fino a Roma la noti— 
eia di quanto era avvenuto a Caudio . La prima nuova 
che s’ intefe , fu il pericolo deli’ efercito infelicemente 
rinchiufo tradue anguftiilìmi paiR, oodefubitofi co- 
minciò a far nuove leve . Poco dopo arrivò la nuo- 
va della pace vergognofa che fi era fiahilita e conchiU‘< 
fa, e allora ne fu efirema la cofirrnazione di tutti. 
Tralafciarono di più profeguire le loro leve : prefero 
tutte le divHe di pubblico lutto , come cofiumavafi 
nelle maggiori difavventure . Si chiufero le botteghe 
e refiò fofpelb 1’ efercizio della Giuftizia i per dir tutto 
in una parola , fu quali più penetrata dal dolore la Cit'> 
tà , che l' efercito ftelk» . Erano tutti sdegnati non folo 
contro! Generali , e contro gli autori e mallevadori dj 
quella ignominiofa pace-; ma eziandio contro i foidati 
innocenti, di maniera che erano quali in procinto di 
negar loro l’ ingrefso in Roma . Ma lo fiato in cui arri- 
varono , la vittu diqtiel deplorabile efercito, capace 
di muovere a compalfioue gli animi ancor più fdegnaT 
ti, fopprelse pgui rifeniimento, Eutrarouo eglino la 
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ftra, non già come perfbne , le quali fcappate contro 
Ogni fperanza da un grave pericolo, rivedevano la loro 
patria , ma così abbattute , e così piene di cofter- 
nazione come fe foflero flati tanti prigioni di guerra 
'Condotti dai loro vincitori in una città nimica . Anda> 

• rono fttbito tutti a nafconderfi nelle proprie cafe, di 
inodochè il giorno dopo , e ì di fufsegucnti ninno ardi 
comparire in piazza , e neppure lafciarfl vedere in pub 
biico . I Conlbli fleflì non fecero alcun efercizio della 
loro carica , toltone il nominare conforme l’ ordine del 
Senato un Dittatore per procedere alla elezione di 
nuovi Confoli . Dopo la creazione di un nuovo Ditta- 
tore , e dopo un interregno , fe gli diedero per fuccef- 
•fori L. Papirio Curfore . e Q Publilio Filone eletti di 
unanime confentimento , come quelli eh’ erano fenza 
eccezione i due più valorofi Generali , che avcfse Roma 
in quel tempo t 

, L Papirio Curfore . 

Q. Publilio Filone . 

An.di R..431. Av. G.G. 3 18. 

Quelli entrarono in carica lo fiefio giorno della 
lore elezione , e cominciarono ad efercitarla col met- 
tere in deliberazione l’ affare importante della pace di 
Gaudio . Poftumio Confolo dell* anno precedente , ob- 
bligato à tiire il primo il iuofentimento , efpofe il più 
generolb penlìero che immaginare lì pofsa , Provò, » 
che il Senato e il Popolo Romano non erano tenuti io 
nifsun modo alla ofservanza degli articoli flablliti fenza - 
il loro conlènlb co’ Samniti . Efsere principio incontra- 
itabilc , che nè i Cunfoli • nè alcun altro Magiiirato 
potevano conchiudere un Trattato co* nimici , fenz* 
averne ricevuto 1 ’ autorità dal Senato e dal Popolo, 
Ch’ altrimenti ne feguirebbe , che ft i Confoli avelse- 
ro promefto che il Popolo Romano abbandonerebbe 
Roma , che più non avrebbe nè Leggi , nè Magiflrati 
nè Senato , e che per l’avvenire farebbe diretto dai 
Re , la Repubblica dovrebl>e mantenere quelle proinef- 
fe . Imperciocché , foggiui>fe , 1’ efsere le condizioni 
alle quali uno fi è fottomcfso tropiio fevcre anzi inde- 
òr.ffow.T.lll. S g-'ie. 


Digitized by Google 



274 * ••wf. 

gne , non toglie , nè rende minore la obbligàelone A 
adempirle . Che non per <jiieftu dovevano effi chieder- 
gli , perché dunque avefse acconfentito a quel Tratta* 
te . Che a Caudio niuna cofa erafl pafsata fecondo le 
regole ordinarie della umana condotta, e eh’ era afsaì 
chiaro che gli Dei aveano acciecati i Generali di ambi- 
due! Popoli, Che parlando folo dei Samaiti , avreb- 
bero potuto, invece di perdere il tenspo in confultar« 
il vecchio Erennio , fpedire Deputati a Roma , e trat- 
tare la pace col Senato , e col Popolo : mentre alle 
fine era un viaggio di tre giornate ; ma che gli Del 
aveano affatto levato agli uni e agl» altri in queU’affa- 
re l'ufo del giudizio e della prudenza . Conchiufe . che 
quel pretefo Trattato non obbligava fe non coloro.che 
fe n’erano fatti mallet^adori , e che di quefti n’era il 
capo lui medefìmo . Ch’era pertanto necefsario di met- 
terli tutti in potere dei Samniti e chepofeta il Popolo 
Remano potrebJje con tutta equità riprendere di nuo- 
vo le armi , „ Nel terminare il dìfeorfo indirizzò una 
fiipplica agli Dei ripiena difentimcnti ipiù eroici,, Dei 
immortali , difse , fe a voi non piacque , che Sp, Po- 
fiumio e T. Veturio nel loro Coololato defsero batta* 
glia ai Samniti con felice fuccefso , contentatevi alme- 
no di averci veduti contrarre un impegno infame , • 
per confeguenza pafsare vergognofamente fotto il gio- 
go, e di vederci attualmente dati in mano a’ nimici a 
guifa di rei nudi e incatenati , per ricevere fui noffro 
capo tutto lo sfogo della loro vendetta. Fate che i nuo- 
vi Confoli , e le nuove Legioni Romane combattana 
contro i Samniti collo ftefso buon efito , eh’ anno fem* 
pre avuto io tutte le altre guerre i Confoli nofiri pre« 
(dectftori . 

Ammirò tutto i! Senato il difcorlb di Poftumi* , • 
fegui fenza alcuna riferva il fuo parere . Tuttavia duf 
Magiflrati furono di fe«timento contrario . Quefti era- 
no del numero di quelli che aveano fottoferitta la paco 
di Caudio , e dopo il loro ritorno a Roma erano ftati 
creati Tribuni del Popolo . Con quefto carattere volle- 
ro opporli al Decreto del Senato , pretendendo * che 
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col ftgukr U parere di Po^tumio , aon fì procedefTè fe . 
condo ia giu (tizi a e la buona fede ; e che dopo ogni al^ 
tra coiV , per quello riguardava laloro perfone in par« 
ticoiare , ficcome erano perfbne Sagre , co*» non fi pò-». 
Cevano più confegnare in mano al ainnico . Ch« intanto 
duncpte , ripigliò Pofiuraio , diano in potere al nimico 
noialtri profani; e pofciao Padri Confcritti, darete 
liqcora quefii uomini venerabili , quelle perfone Icigre, 
terminato che Ha il tempo, della loro Magifiratu- 
ra . Ma fe vorrete feguire il mio conliglio , prima di 
confegnarli ai Samniti gli farete battere in quello luo- 

S o colle verghe, perché paghino l’ interrefse diquefra 
iiazione . Pofcia confutò molto difiefamente U, prete- 
sa di quei Tribuni, i quali finalmente entrarono nel 
fco fentimento.e fi fòttomifero alla volontà del Senato, 
Protunciatofi il Decreto di uiranime confentimen- 
CO , cominciò a fpargerfi nella città un pòdi allegrezza 
< ferenità , D' altro non pariavafi ,, che di Puftumlo t 
ognuno lo ricolmava d; lodi , e paragonava la fuage'f 
Oerofità a quella di Decio, il quale fi-era fagrificata per 
la patria . Dicevano „ che coi fuo làlutevole configlio 
colla Tua grandezza d’ animo avea difimpegnata Roma 
dalle obbligazioni di una pace vcrgognofa , e che offe-* 
tendo fe fielso ai tormenti ♦ alla collera dei nimici.avea 
efpiata e placata quella degli Dei contro i Romani. AU 
tro piu non bramavano tutti che guerra ed armi , e 
ognuno accelerava coi fuoivoti Tarrivodi quel giorno; 
in cui poter venire alle mani coi Samniti . Le leve fi 
fecero con incredibile preflezza iq una città , eh’ era 
pur troppo accefa dall’ odio contro i Samniti , e da un 
vivo defideria di vendetta . Furono quefte Legioni fat,. 
te di nuovo t. mentre finita la campagna licenziavano 
ftmpre allora tutte le truppe) ma erano coni polle de- 
gli fteffi Ibldati , eh' aveano fervilo l’ anno precedente. 
Partì dunque feiua indugio 1’ eferdto , e marciò alla 
volta di Gaudio . 

Prima che colà fofse giunto ; tutti quelli , che fi 
Craqp fatti mallevadori del Trattato , furono ineiìì in 
potere dei Generale dei ^atqqitì tol mezzo di un Fecia- 
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le , cioè ili un Sacerdote del Collegio di quelli, clie'prew 
fiedevano alle cirimonie delle dichiarazioni di guerra , 
e dei trattati di pace . In quello incontro Poftumio fe- 
ce un’ azione che aprenderla del fuo dritto, fi può chia* 
mare una buffoneria poco degna delia fua gravita , la 
'quale mofira nel tempo fteffo , cpianto pieno foffero di 
fuperftizione , e d’indecenza le idee eziandio pKipure 
del Paganefinoo intorno alla religione . Si accollò egli 
al Feriale , e diedegli col ginocchio una percofla quan- 
to più forte potè , aggiungendo , eh' egli ( Poftumio ) 
era allora Samnita , ed il Feciale Ambafeiatore ; e che 
perciò e ffendo fiato violato il gius delle genti coni» 
percorsa che il Feciale avea ricevuto , avrebbero cosi 
i Romani un motivo più legittimo di muovere la gucr-r 
ra . Che puerilità 1 

Kieutò Ponzio di ricevere quelli , che gli fi vole- 
vano dare in mano , rimproverando amaramente a* 
Romani l'empto difprezzo , che facevano della fantita 
dei giuramenti e dei trartati:eg!iiio che fi vantavano dT 
elferne religiofi ofservatori , quando pei? altra conlìde-, 
rati più a fondo , d’ altro non erano folleciti , che a 
cuoprire la loro mala fede fotta il velo efotto l’ appa-* 
renza di equità . „ Come ? diceva loro , in vigore dun- 
c|ue delle convenzioni fcambievoli voi avete tutti i vo< 
firi cittadini , a’ cjuali potendo io dare la morte , pure 
ve h ha refi : ed io non avrà quella pace che ho Aipula» 
ta , e che clovea efserne H frutto ? Se il trattato di Gau- 
dio vidifplace , rimettete le cofe nello fiato in cui era-t 
no prima che quello fi conchiudefse . L'operare come 
fanno i Romani in quefto incontra , egli è un infultar» 
gli Dei , e nulla temere i loro giufti filegni . Sebbene 
•che difiì ? potete fare arditamente la guerra , e flar fi-- 
curi della lor protezione , dacché Poftumio percofse 
con un ginocchio il vofiro Ambafeiatore . Crederann» 
fenza duljbio gli Dei , che Poftumio fia Samnita, e non 
Romano; che un Samnita abbia violato il gius dell» 
gt nti : e che per confeguenza polliate giuftamente far- 
ci guerra . E fia polfibile , eh’ uomini canuti e Confo-» 
lari non fi vergognino di prenderfi giuoco defla religia- 
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fte , col produrre codefie Vane fiiptrchierie , e elle per 
ritrovare qualche preteso onde mancare di fede, ufino 
certe àftuzie ed argutezze , che appena couverrcbho- 
fio ai fanciulli ? Ponzio ordinò pofeia , che fi togliefse- 
ro i legami e le catene a tutti que' Romani , i quali 
gli fi confegnavano in mano , e che fi lafciafs ro in pie- 
toa libertà. Aliorafe ne ritornarono a Roma avendo 
cosi peraVven tura i dice Tito Livio , difimpegnata la 
pubblica fede, o almeno fodislatto all’impegno che 
aveano prefo . 

Tito Livio , per quanto fiagelofo della gloria e 
della riputazione dei Romani , non ardifee aRicurare 
che foflèro in libertà di non efeguire II Trattato dtCau- 
dio ; e già fi feOrge nella loro condotta un non fo c he 
non del tutto conforme alla lealtà, e alla fedeltà , di 
cui fi pregiavano tanto . Tuttavia non fi può negare, 
che le ragioni mefse in bocca a Poftumio da queftoSto* 
rico , non fieno fodiffime e convincentiirmie , e che un ' 
Trattato conchiufo fenza l'autorità del Senato e del 
Popolo era per fefìefso illegittimo , e di niun valore . 

Ne abbiamo nella noftra Storia di Francia un efempio 
fimHealcaibprefente. Gli Svizzeri efseado venuti ad 
tifsediare Dijon fulla fine del Regno di Luigi XII.il SIg, 
della Trimouille comandante nella piazza la difefe va- 
lorofamente perfeifettimanc: ma vedendo che final- 
ttiente farebbe hecefsario foccombere , e che i via cito* 
ri prefa Dijon , non avrebbero più alcun ofiacolo che 
gl’impedifse di penetrare fino a Parigi, maneggiò cogli 
Svizzeri di propria autorità un trattato, ed accordò lo- ' 
ro tuttociò , che dimandavano . Gli Svizzeri di fatto fi 
' ritirarono ; ma il Re giudicò di non efiere obbligato 
fiirofservianzà di un Trattato fatto fenza fuo ordine ; e 
hiuno per quello accusò il buon Re Luigi XII. d* in-’ 
fedeltà . 

E qui da riflettere . che la convenzione fatta 
a Ctudio non era proprianlente un Trattato , ma una 
femplice promefsa di Trattato , qualunque volta il 
Popolo lo approvafse ; e per quello i Samniti prefero 
tante cautele facendola sotteferivere dai Confoll e da 
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tutti i principali Uffiziali dell’ elVrcifo, e facendo) 
confegnarefeiccntoofiaggi» Ma potevano poilufingar'* 
C , che il Popolo Romano rattificafse giammai una tal 
conv'enzione t Con ragione fu ofservato che in tutto 
ciò che n pafsò a Gaudio , non v’ècofa alcuna cha 
avcfsedeir umano; e che bifcgna che la divinità avcfst 
acciecati i Generali da una parte e dall* altra t elevato 
loro il lenno e la prudenza, in caftigo de' falli commelQ 
da ambedue leparti. I Samniti avevano rottala treguat 
riconofcono eglino fi ellì che la loro fcohfìtta fuuO 
cafiigo delia loto perfìdia. VanhtJ per fare una pieno 
fodisl azione prefso i Romani , equtfii con alterigia f 
con faflo non la vogliano accettare , Giogne il tempo 
che anche iRomani devono efscr puniti contultociò che 
avvenne a Gaudio : eun vantaggio sì compiuto riempie 
di orgoglio i Samniti, e nel tempo fteffo gli accieca.Rr- 
gettano con difpregio i configli dell’uomo più faggio che 
folle tra loro. Non ìuggerifce loro alla mente di fedire 
Deputati a Roma, per far rattificar il Trattato ; onde e 
cagione di tutti qnefti falli perdono il frutto della vit» 
toria.Chi eraminafie gli avvenimenti d’ una gran partf 
delle guerre, vi fcoprirebbe lafteffa condotta della Pro* 
yidenza r ed è cofa per noi vergognofa *che fi ritrovino 
deiG.entili più religiofi e più illuminati , che noi noQ 
fiamo fopra quello articolo k Era prelib di loro quello 
principio come più grande di tutti gli altri , che nelle 
guerre , e generalmente in tutte le azioni della vita * 
la cofa più importante lìa quella di meritarli la protezio* 
ne deila Divinità coli’ operare fecondo la giulliziat 
Reruin hurnanarum maximum momentum eli , qua 01 
propitiisrem , quam adverfis agant diis , 

Quando i Samniti in vece che contintiafle la pace 
che li avea refi sì fieri , viddero rioafeere una guerre 
più terribile che mai fi figurarono prefenti tutti que^ 
mali da’ quali eran per edere opprefsi , e li avvidero » 
ma troppo tardi , del male irreparabile che aveano 
fattonel rigettare i faggi configli di Erennio . Quelle 
riflefiìoni non fervirono punto ad animarli e a renderli 
con^iofi i ma creUcvalì di già rinù qualora ae fofiere 
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kttACtat!; dove tir incóntro I Romani conftderavano 
di aver la vittoria tìcura » quando potcfsero venire col 
tlimico alle mani ^ 

' Keir intervallo che pafsò dopo la pace di Gaudio , 
Luceria era paftata in potere de’ Samniti , e in qiieda 
«veatio rinchiufi i feicento Cavalieri lafciati loro in 
oftagglo > Poco dopo prefero di notte tempoFreggeile, 
Colonia dei Romani » ed era opinione , che que’ di Satrico 
jgli avefsero alììfiiti in quefta fpedizione » 

Efsendo convenuti tra di loro i Gonfoli Romani 
deila fjjedirione che ogUun di loro aveva da fare.Papirio 
Fece avanzare le (Ue Truppe nella Puglia verfo Luceria- 
f Publilio cortdufse le ftie nel Paefe del Samniti per 
(Opporle a quelle eh’ erano fiate impiegate a Gaudio. 
Quefia dilì>olìzione delle Truppe Romane mife in 
grand’ imbarazzo i SarnnitU Non ofavano effi marciare 
verfo Luceria , per timore che il nimico non gli attacafs# 
lilla coda ; nè avrebbero voluto ftarfene in Samnio.e 
temendo^lla prela di Luceria » Si determinarono per* 
tauro di prefentare il combattimento a Publilio , e 
ftbie»‘arono P efercito in ordine di battaglia » 

llConfoloper la lùa parte fece avanzare anch' 
tfgii le fue truppe . Voleva prima di venire alle mani 
ttUiraarle colle parole; ma non rfi diedero tempo di far, 
>6 : la memoria dello ftorno paffaloferviva loro di una 
forte ed efficace efbrtazione»Mardanopertanto i folda* 
ri alla pugna, follecitando gli Alfieri , ad affrettarfi , e 
per non perder tempo gettano tutti a terra le giavelli-- 
ne , come fe già foriero fiati d’ accordo , e corrono col- 
la fpada alla mano a guifa di furiofi contro il nimico . 
tepremure.e gli ordini del generale per difporre le file» 
e- diftribuire i polii furono inutili : a tutto fiippll l’ ar- 
dore militare . Quindi non poterono i Samniti foftene* 
re-unurto sì fiero; e nonfolamcnte , furono meflì in 
dilòrdine, ma neppure ofarono ritirarli nel loro cam- 

{ )0 , per timore d’ imbarazearfi nella fuga : onde fi di- 
perfero , chi da una parte » chi dall’ altra nella Pu- 
glia , fino che eflèndolt poco dopo riuniti , arrivarono 
S-Lucerift» In quefiouwttlre i Romani collo fielfo ar- 
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dorè onde av eano sforzati i battaglioni niraici , s’ intfO* 
didfero nel campo dove fecero maggiore ftrage eh* ' 

nel combattimento ; ed il furore, onci’ erano accefl# 
fu cagione, che guafìaffero la miglior parte del hot-* 1 

tino . 

L’altro efercito fotte la condotta di Papirlo era ginn* 
to alla Città di Arpi, non avendo incontrato alcun in- 
toppo nel viaggio ; anziché avendo ritrovato tutto fa- 
vorc vole , non tanto pel riguardo , che gli abitanti 
avean per i Romani , quanto per l’odio contro i Sa- 
mniti, i quali maltrattavano tutto il paefe , impercioc* 
dici Safnnltifpartitifi in divelli villagj abitavano fovra 
i monti , d' onde calavano a truppe nel piano , e gua-, 
ftavano con feorrerie tutte le terre . Efe quel tratto 
di paefe tra Roma , ed Arpifolfe ftato fedele ai Samni- 
ti , una delle due farebbe avvenuto, oche i Romani 
non avrebl)ono potuto penetrare nella Puglia , o che f« 
avefsero fuperata la ditiicoltà dei pafsaggi » non avreb* 
bero contuttociò potuto evitare la morte , perchè fa- 
rebbe Ibta impedita la ftracla alle vettovaglie, e fareb* 
bero fiati Ipogliati di tutto il loro convoglio» Se anzi 
con tutte le facilità , che trovarono per parte deglgabi- 
tanri del paefe , quando furono fotto a Luceria , quan- 
tunque fossero afsediatori , pure patirono quali tanta 
carellia , quanta gli afsediati.. E’ vero che i viveri pei 
Romani venivano d’ Arpi , ma in pochiflìma quantità* 

Quanto poi agli afsediati , prima dell’ arrivo del Coo- 
folo Publilio , avevano ricevuto e vettovaglie e Trup- 
pa; ma dopo 1’ unione dei due eferciti Romani lì tro- 
varono molto anguftiati ; mentre lafciando Publilio la 
cura dell’ afsedio al fuo Collega , occupava la Campa-, 
gna , ed impediva , che non fi facefsero entrare viveri 
nella piazza * afegnotale, eh ella non poteva durar- 
la più troppo a lungo contro la careftia . Allora i Sa- 
niniti accampati vicino a Luceria , avendo adunate 
tutte le loro truppe prefero il partito divenire ad utt* 
azionè con Papirio . 

Mentre fi apparecchiavano da una parte e dall* 
altra alla battaglia , eccoarrivare Deputati da Taranto 

i qua- 
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l^ili intimano ai Samniti e al Romani di dover celTaré 
da ogni atto di ofiilita,proteliando che fi dichiarerebbe' 
ao contro quella parte, che ricufafse di farlo . Papirio 
dopo aver intefo la loro propofizione , rifpofe , come fc 
ia fatti ne facefse qualche cafo , che efaminerebbe la 
cofa col fuo Collega . Lo fece per tanto venire colle fu» 
truppe , e avendo infieme alleftita e regolata ogni cofa 
perla battaglia, nel tempo che fingevano di ftar delibe- 
rando tra di loro fopraun affare, intorno a cui aveano 
già molto prima di allora prefa la rifoluzione , ne diede 
il fegnale v I Deputati reftando fortemente forprefi ,(i 
prefentano loro dinanzi , attendendo e dimandando la 
rifpofta ; Abbiamo quella degli Dei , difse Papirio 5 gli 
aufpicj ci fono favorevoli ; fono grandi i noftri fagrifiz/t 
•nde fotto la condotta , e per ordine degli Dei noi mar- 
ciamo,ed andiamo per dar battaglia al nimico. Fece po. 
feia avanzare le fue Truppe, rimproverando giuft amen- 
te qQella nazione piena di folle orgoglio ^ la quale non 
cfsendo capace di metter ordine ai fuoi proprj affari, ne 
di pacificare le fue dimeftiche diffenfioni, voleva ingerirli 
in dar legge agli altri con aria si autorevole ed imperio- 
fà -. I Samniti che non fi afpettavano di più dover com- 
battere , dichiararono ad alta voce , che fi attenevaso 
alla propofizione dei Tarentini , e che non accettereb- 
bono la battaglia . Ma iiitamo i Confolì fernpre più fi 
avanzavano, e dividendo le Truppe, attaccano il Cam- 
po da ogni parte 1. Alcuni riempiono le fofse , altri cava, 
no le palizzate c poi tutti animati dal defiderio di ven- 
dicarfi ,edi lavare nel fangue dei Samniti i' ignominia 
ricevuta,entrano nel Campo a guifa di furiofi,e tagliano 
a pezzi tutto ciò che loro capita innanzi; e niuno fareb- 
be andato efente dagli effetti funefd del loro fdegno , fe 
i Confoli con replicati cottiandi uniti alle minacele non 
gli avefsero cofiretti ad ufeire dal Campo dei niraici . 
Ma ficcome ifoldati tolleravano con pena , e mormo- 
ravano perchè gli avefsero impediti eli fodisfare appie- 
no la loro vendetta , giudicarono i Confoli necefsaìio di 
rendere ragione ad efìì della loro condotta . Dimofira- 
roQO loro pertanto : „come niente meno di efiì odiava- 
no 
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noi Samniti , e che non averebbero raffrenato II gitiflò 
furore dei Soldati , fe la memoria dei feicento Cavalieri 
tenuti Ili tìftaggio a Luceria non gli aveffe a ciò fare in* 
dotti , temend^i ♦ che i Samiliti , qualora vedeffero di^* 
fpeia o il cafo , non gli faceflero tutti morire , prima* di 
liffere eglino tagliati a pezzi . „ Applaudirono i foldatl 
9 quefti motivi;e i loro lamenti mutarono In acclama»- 
ni mi di lode , e in rendimenti di grazie che fi foffe arre* 
flato il loro furore . Cohfeffavano eflèr loro dovere di 
fbffi ire qualunque fatica o pena, per dura eh’ ella fi fol^ 
lb,piuttuftoche abbandonare quella porzione ti preziofii 
dalla Gioventù Romana» > 

I Conloii pofeia fi fepararonotPublilioTcorfe là Pui» 
glia.e lottomise molti PopoIi,altrÌ colla fotza.altri rice* 
Vendoli neH'alleanza del Popolo Romano.Papirio reftò 
lotto Luceria, e chiudendo egli la via a tutti i codroglf 
ehe venivano da Samnio, la coftrirtfe ben prefto à capi-*- 
tnlare, mandò pertanto laGuarnigione Deputati alCotl» 
Iblo per offerirgli, ch’era pronta rii reflituirein fuo po-* 
Isere i Cavalieri Romani , eh’ erano il motivo del* 
U ^erre , folo che egli ne levaffe 1’ affedio . Acconfert- 
ti Papirio alla propofizione,ma colle condizioni fegucrt* 
tt : CIte lafcierebbono nella Città l’armi, i bagagli* 
gli animali da foma e tutta la gente incapace di portar 
l-'armi ; che i foldatl ufeirebbero cort un folo veftito , e 
ehe tutti farebbero fatti paffare fotto il giogo t tratta» 
isento eh' eflx erano fiati i primi à farlo foiFrire ai Ro- 
mani , Tutte quefie condizioni furono accettate: pai» 
farono fotto il giogo fette mila foldatl i il bottino fu 
multo confiderabile t ricuperarono tutte le bandiere » & 
tutte 1* armi , che aveanoperdutfc a Gaudio : e ciò che 
cagionò più fenfibile allegrezza, riacquifiarono i feicen* 
to Cavalieri eh’ erano ritenuti ih Luceria . In tutta la- 
Storia Romana appena s’irtcontra una vittoria più ge- 
nerofa , più confiderabile diquefia, per l’ improvifa 
mu à'ione di fortuna j fopratuttofe è Vero* comeferi- 
vono alcuni Storici , che Ponzio Generale dei SamnitI 
pafsò egli pure fotto il giogo , Ritoroaroao i Confoli a 

-R»»' 
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ria aHegrezzm . 

Tuttavia v’ è qualchecofii d’incerto in un anno di 
tanta gloria pei Romani . £’ dùbblofo fe Gano (lati i 
ConfoU , oppur un Dittatore eletto appoGa per queGa 
merra » quegli , col di cui raeazo ella fu condotta coti 
^licetnente a fine . Bifogna però credere , che Tito Li» 
%io abbia giudicata più verifìmile la opinione » chcft» 
(«ù nel fuo racconto . 

L. Papirio Curfore HI. 

'Q. Aullo Ceretano ÌI. 

An. di R. 43 ^.Av G.C.ji/, 

I Coolbli G divifero le loro rpedizioOi : uno dì e(H 
tndò nella Puglia * dovevinfei Ferentani , e prefe la 
loro Cittk : l’altro marciò contro quelli di Satrico.Era 

S ueGa una Colonia Romana , la quale dopo l’affare di 
laudio avea ricevuta una Guarnigione di Samaiti t 
queGa dunque fe ne impadronirono di nuovo i Romani, 
e trattaronla con fomma feverità » levando di vita 
quelli eh’ erano colpevoli , c difarmando tutti gli abi* 
Canti . 

Secondo quelli Antori , che attribuifeono a Papi- 
ido Curfore la prefa di Lucaria , e la feonGtta dei Sa- 
ipniti che furono fatti pafsare folto il giogo , egli non. 
oe riportò il trionfo fedo in qUeGo anno , e folo dopo la 
fpedizioni , delle quali abbiamo parlato . Era queGé 
lin Generale di grande abilità nella profeGìone delle 
armi * il quale G diGingueva non folo col coraggi* 
a colla intrepidezza > ma di più colia forza Graordinaria 
del corpo . Egli era più veloce nel corfo di tutti i fuoi 
coetanei , e riportò fempre la calma in queftaforta di 
afercizio in confronto dì quanti mai entrarono in lizza 
con efso lui* che perciò gli fu dato o almeno confermate 
il Soprannome di C) Curfore . Mangiava affai, e beve- 
va a proporzione t lo che G attribuiva alla coGltu» 

alo- 


■ (*) Tito Livio fa menzione di u-’altro Papirio Curfore, 
U quale apparentemente era Avo di queGo , o che aveva di 
gi 4 il lopraaaeoae di Carfore . Lir. ri. cap.j.i i. e xi. 34. j 
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zione robufta del fuo corpo , e al molto efercizto cb« 
faceva. Erafaticofoe rigido ilfervire fotto di lui/ 
efsendo egli avvezzato e indurito nelle fatiche, 
e moltofevero eziandi© per la difciplina . Racconfàfl 
di efso un fatto afsai ameno ! Un pretore di PreneOo * 
il quale fer\dva tra qli Alleati , avendo ricevuto ordine 
ih una battaglia di far avanzare le Tue Truppe alle prime 
file , era fiato alquanto tardo nell’ ubbidire , hoQ 
curandoli troppo di andar avanti per timore del perico- 
lo . Terminata la pugna , Papirio , pafseggiando di- 
nanzi alla tenda di quell’ Uffiziale , lo fece chiamare , 
e quando egli lo vide arrivare , comandò ad un Littore 
che prendefse la fcure . A quefta parola il Prerteflmo 
cominciò a tremar tutto da capo a piedi : ma Papirio 
che volea folo fargli paura , difie al Littore j „ Vieni , 
e taglia quefta radice che difturba II pafseggio dove ilol 
fìamo : e lo condannò folamente ad uh’ ammenda . Si 
ritirò il Prehefiino molto contento di efserne licenzia- 
to con una fomma leggiera di foldo . Tito Livio termi- 
na il carattere e l’elogio di Papirio Curfore , dicendo • 
che nel fuo fecolo , fecondo al pari d’ ogni altro d’ uo- 
mini illufiri , fu egli II piùfodo fofiegno della potenza 
t della grandezza Romana : e che avrebbe potuto fiar« 
a petto del Grande Alefsandro ♦ fe quel Principe dopo 
la conquida dell’ Alla avefse le fue armi rivolte dalla 
parte di Europa . 

$. ir. , 

Digrelfione io cul Tito Livio difamìnà do che farebbe 
accaduto , fe Aleffandro il Grande dopo la conquifta 
dell’ Afia avefte rivolte le armi contro i Romani * 
Diverfe guerre contro i Samniti . Magifirato man- 
dato da Roma al governo di CapUa . Stabilimento dì 
due nuove Tribù . Il Dittatore Menio incolpato con- 
amari rimproveri come reo dello fielTb delitto che 
attualmente efaminavà .-rinunzia la Dittatura * e Q 
giuftifica dinanzi ài Giudici . Celebre Cenfura di Ap- 
pio e di Plauzio . Via Appia : Acquidotto . Famiglia 
dei Potizj eftinta . Tribuni delle Legioni eletti tra il 
Popolò , come pure i Duumviri per la flotta . I Sona* 

tori 
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• tor! di flauto riftabiliti nei loro diritti . Saroniti vfn« 
ti . Guerra contro gli Etrufei . Vittorie coofiderabili 
- riportate dai Romani . Accordano agli Etrufei una 
tregua per trent’ anni.Battagliafanguinofa tra i Ro» 
mani ed i Samniti , che gii obbliga ad eleggere ua 
: Dittatore . Il Confolo Fabio fceglie Papirio Curfore. 
Quelli marcia contro i nimici. Nuova vittoria riporr 
tata da Fabio fbpra gli Etrufei .Apparecchio flraor- 
dinario dei Samniti , Sono vinti. Nuova fcoiìfìtta de> 
gli Etrufei e dei Samniti . Gli Umbri minacciano d! 
andare ad attaccare Roma . Reftano disfatti da Fa> 
' bio . Gli Equi fono vinti , e quafi del tutto diftrutti . 
C: Flavio Notaio figliuolo di un Liberto è fatto Edi-r 
le Curule . Rende pubblici i Falli , che prima erano 
in potere dei foli Pontefici. Dedica un Tempio nu!-r 
laollante le loro contradizioni . Invidiato dai nobili 
gli mortifica . Fabio rillringe tutto il Popolo baffo in 
quattro fole Tribù . Raflegna folenne dei Cavalieri» 

T ito Livio coll’ occaflone che gli cade di parlai^e di 
Papirio Curfore e di Alelfandro , fofpende per po. 
^co il filo della fua Storia , dopo però di aver fatto le fue 
feufe col Lettore, e di averne chieda da lui licenza. Be n 
può vedere ognuno, die’ egli com’ io fin dal principio 
di quefta mia Opera , niente meno ho avuto in pen fiero 
quanto l’ interrompere la continuazione del mio rac-» 
conto , e l’ ordine dei fatti , per cosi rendere dilettevo- 
le colia verità la mia Storia , introducendovi molte di- 
grellionl , le quali ferviftero di ricreamento al Lettore 
e a me di follievo . Tuttavia avendo avuta occafione di 
nominare quello gran Re , mi fento quefta volta natu- 
ralmente invitato ad efporre quivi alcune riflelfioni., 
che molte volte mi pafsarono per mente intorno a que- 
llo propofito , e ad inveliigare , qual fucccfso avrebbe- 
ro dovuto attenderli i Romani fe Alefcandro avefse 
portate le armi contro di elfi . 

Non ho alcun dubbio , che i miei Lettori non con- 
cedano di buona voglia a Tito Livio la permilfiooe che 
loro dimandai cioè di partecipare ad elfi le fue rifielfio- 

pi 
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■i faprA un argornento di tanta curio Qta ed import ta« 
sa < temo bensì foiamente , che forfè non remino con 
dirpiacere , che quefto eccellente Storico non abbia in« 
contrato un interprete più valent« per tradurre i fu«i 
fcntimenti con maggior aggiudatezza ed eleganza^ 
Reciderò da queda digrefBone cìq che non mi fembrerii 
li{k>lutameote necefsarfo . 

Paragone di Alefsandro a dei Romani • 

Ciò , che decide fopra ogn^ altra cofa , dice TItn 
Livio .deli’ evento delle guerre , fono 1* ingegno . e In 
perizia dei Generali , il numero < e il valore dei foldati 
C la fortuna (*) , che tutto può nelle umane avventure 
• principalmente nel fuccefso delle armi . Efaminap^ 
do pertanto la queftione propofu con prender di mirn 
quedi tre punti . ognuno di leggieri (i perfuaderà che 
I Romani nulla meno invincibili larebbono l^ati contro, 
il Grande Aiefiandro . come la furono a petto di tanti 
nitrì Re , e Popoli dcU* oniverlb . 

I. E in primo luogo per cominciare dal paragone 
dei Generali , non fi può negare che Alefsandro non. 
fia fiato un grand’ eroe nella profefiione dell’ armi ; ma 
tuttavia concorfe molto all’ accrefcimento della fun 
gloria 1* efaer* fiato folo e fenza Collega , onde divide^ 
re i fuccefii delle vittorie ; poi l’ efsere morto nel fiore 
deir età fua, e nello fpleodore delle più gloriofb con* 
quifie, prima di aver provata alcuna avverfità. Per 
pafsare l’otto filenzio molti altri Re » e Generali d’ eser< 
citi « che hanno fervilo come grand* efemplari delin 
varietà e della incertezza delle umane vicende , non è 
forfè una vita afsai lunga quella eh’ efpose alle iefelici 
nvverfità di fortunaC*) Ciro tantadecaotatodnt Greci 
n ài oofiri giorni il gran. Pompeo i 


(*) Ammettevano ICient il! ana pi<oviden;tr ». la quale 
regola tutti gli avvenimenti umani» ma fovente chiama» 
vanta nel nome di Fortuna , 

(•'•) Tito Livio parla qui fecondo il fentimento di rea 
' loro » che credevano che Ciro folle morte infelicemente 
•ella fua fpediztone contro Tomilide Regina degli Sciti • 
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Oppone Tito Livio ad Alofsandro i General I Roma,* 
vi .che viveaao appunto in quel tempo in cui potre<>be 
efsere occorfa la guerra : Valerio Corvo , Manlio Tor^ 
ijuato ,• papirio Curfore , Fabio Maffimo, e njolti altri. 
Ognuno de’ mentovati , dice Tito Livio , pareggiava 
Alelsandro nel coraggio . e nell’ ingegno : e quanto al* 
la fcienza militare . ella eraQ trafmefsa per fucceiiìonc 
d’ uno nell ’ altro dal tempo dei Re fino al tempo, di cui 
p rio , Tempre fugli fieili principi ; di maniera che la 
cognizione perfetta delle regole fofienuta dalla pratica 
coftante , avea formata un arte , in cui $’ erano reQ 
egregiamente efperti tutti quelli che andavano alla te« 
m degli eferciti , 

Aleftandro fi era acquifiato molta (Hma colla ia> 
Hancabilefuu pazienza nelle militari fatiche , e fienti, 
col Tuo ardire , e colla fua intrepiedezza , con que* prò* 
digj di valere perlbnale , i quali tanto contribuirono al. 
la fua gloria . Ma forfè la cedettero ad efso i Genera* 
li Romani in alcuna di quefte cofe ? Un ManUo Torqua . 
to , un Valerio Corvo , tutti e due valorofi foldati pri* 
ma di aver comandati eferciti ? I Dee; Padri e figliuolo, 
che fi fcagliarono perdutamente' in mezzo ai nimici 
dopo cfseru confegrati alla morte 9 Un Papirio Cur*. 
fore , tanto rinomato per la fermezza del fuo coraggio 
fòficnuta da una forza incredibile di corpo ? Crtdiau) 
noi che Aleftandro farebbe fiato più perito di tutti que* 
fU illafiri Romani nell' accampare in fito vuntaggiofo 
nelftcilitar&eafsicorareil trafporto dei viveri, nell* 
evitare le imbofeate , nel cogliere il momento favore* 
vole per attaccare il combattimento, nello fchierare 
un efercito in ordine di battaglia, e nel dlfpoiTe oppor* 
f unamente i corpi di riferva per fofienerla f I Romani 
erano eccellenti in tutte quefie cofe . 

Per quello riguarda poi la maturiti dei configli , 
la prudenza, la perizia nel formare un’ idea e nello lien. 
dere il difegno , ^e nel diriggere a norma di quello tut* 
te le operazioni di una Campagna , dal che dipendono 
propriamente parlando tutti i luccefiì delle imprefe ; un 
giovane Principe , come Alefiaudro avrebbe fuperato 

per* 


Digitized by Google 


sfK L. ^AP. ffun«. Q. AUT,. CfR. COK*. 

perawentiira’ l’ augufto Confeflb del Senato Romano, 
eompofto di un gran numero di vacchj vcnerahili,Ifìruici 
nell'arte militare con una lunga e felice fperienza , • 
con frequenti vittorie ? Confefso , di cui non fi potrelv» 
be formare altra più giufia idea di quella , che Cineate 
ne diede a Pirro , quando gli difse , che il Senato Ro» 
nano eragli parato un' Adunanza di tanti Re quanti 
•rano i Senatori? 

Se Alefsandro avefse avuto a fronte Generali d| 
tal furta , ben veduto averebbedi non aver più a fare 
con Dario Principe bensì generofo ma effemminat® 
dalle delizie, il quale conduceva fcco alia guerra truppe 
di femmine e di eunuchi , tutto rifplendente di oro e di 
porpora, e imbarazzato dall' apparato delfuo lulso e di 
ìua grandezza ; in una parola , eh' era piuttofio una 
preda ficura , che un formidabile nimico , e la cui rotta 
In fatti altro non enfiò ad Alefsandro , che il faper diA 
pregiare un vano sfoggio apparente « in realtà defiitu<« 
to di forza . AverebJ)e trovato una gran dilferenza tra 
gl' Indiani , le cui regioni attraversò con delle Truppe 
più tofio fiatili alle Baccanti , che ad un efercito, dando 
egli ftelso r efempio della fregolatezza ; e tra l' Italia • 
doveibofehi ed i pafil angullifiìmi della Puglia, ed i 
monti dei Lucani averebJionJi prefentati i veftigi an- 
cor fumanti del fangue di fuo Avo Alefsandro Re di 
Epiro ,che ivi peri prefso a poco circa quel tempo . 

E qui parlo , ìbggiunge Tito Livio , di Alefiandro 
encor Ibbrio e virtuofo , prima che feffe fiato corrotta 
dalla profperità , contro il cui veleno niuno meno di luì 
Teppe mai prefervarfi . Che fe lo prendiamo nello fiato 
della fua nuova grandezza , c con quel nuovo fpirito 
di cui s' invefti dopo le fue vittorie ; polli amo dire , che 
venuto , farebbe in Italia più fimile a Dario che ad 
Aleffandro,’ e che vi avreljbe condotto. un efercito , il 
quale s' era già dimenticato allora delia Macedonia , e 
avea degenerato d^lla fua antica virtù col prendere i 
coflumi dei Perfiàni . Rammentare non polTofenza ro^ 
Tore il fafio di un Re si iilufire , che lo indufse a rinunT 
ziare alla fcmplicità degli abbigliamenti dei fuoi pved^-r 
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éeSbrl » per veftire la pompa faftoftì de* Re di PerGa ; 
quelle indegne e vili condifcendenze , eh’ efigeva da’ 
fiioi Cortigiani col voler efsere adorato ; indegnità le 
quali farebbono riufeite infopportabili ai Macedoni 
quand’ anche fofsero flati vinti , non che potefsero tol- 
lerarle efsendo vincitori ; la fua crudeltà nei fupplizj : 
il fanguede’ Tuoi amici verfato in mezzo ai banchetti ; 
la folle vanità di volerli attribuire una falfa origine. 
Cola poi farebbe flato , fe l’amore del vino fi folle di 
giorno in giorno viepiù accrefeiuto in efso ? fe i fuoi 
crafporti di collera fofsero divenuti molto più rigidi , • 
violenti^ (di tutto il Gn qui detto ne fanno collante 
tefìimonianza tutti gli Autori . ") PenGamo noi forfè , 
che tutti queGi vizj niente avrebbero ofeurate le fua 
■niUtari virtù 9 

Ciò , che dee far comparire più degni di ammira- 
cione I fuccelG dei Romani , che quelli di Aleiiandro, o 
di qualunque GaG altro Re , fono gli oGacoli inoume^ 
rabili, che fu loro d’uopo di vincere per riufeire nello 
loro imprefe . Quanto non moleGavali il frequente 
cambiamento dei Comandanti , divenuto neceG'ario 
per la coGituzione dello Stato dopo lo Gabilimento del-r 
la Repubblica 9 Alcuni efercitavano la Dittatura fblo 
per dieci o venti giorni , altri non confervarvano il 
Coofolatopiù di un anno . Incontravano degli oGaco» 
li nei Tribuni del Popolo, i quali fovente impedivano 
le leve delle truppe ; nell’ ignoranza , o nella temeri- 
tà , o nella gelosia di un Collega ; negli affari della cit- 
tà , che nnolte volte obbligavali a partire troppo tardi, 
o ritornarvi più preGo che non G conveniOe per il van- 
taggio del fervigio che preftavano , Qifognerebbe che 
AlelTandro GfofTe trovato nello GeGb cafo . I Re fono 
liberi ; nonfolamente da qualunque impedimentò, ma 
di più fono padroni alfoluti del tempo e degli affari ; e 
lungi dall’ eifere obbligati a conformarG alle circoGtn- 
ae, conducono e fanno fegulre ogni cofa a nonna de’lo- 
ro voleri ; quindi per queGa parte la loro gloria è infe* 
riore a quella dei Generali Romani, i quali , ad onta di 
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tutti gli oftacoll , erano vincitori di nioUci che tióti 

vantaggi aveano fopra di effi , 

Per quello riguarda la felicità « o cotne la chiama- 
Tito Livio , la Fortuna , a torto fi darebbe il vanto ad 
Alefsandro fopra Romani, fe noq perché il Popolo 
Romano quantunque vincitore -in tutte le guerre da 
efso fatte , tuttavia fia fiato vinto in molte hattag^lie » 
laddove Alefsandro non combattè neppure una volta « 
che non ne riportafse la vittoria. Non ègiufio parago» 
nare il lungo fpazio di quali ottocent* anni, feorfi dall^ 
fondazione di Roma fino al tennpo in cui fcriveva Tito 
Livio , col breve giro di dodici o tredici anni , nc' 
quali fono comprefe tutte le conquide di Alefsandro ^ 
Facciali il confronto di uomo ad nomo , di Generale tt 
Generale , e fi troveranno ripieni gli annali di nomi 
di generali Romani verfo de* quali egualmente cofianto 
fu la Fortuna , quanto pel Redi Macedonia , c 
cui felicità e coraggio ancora non fifrono msti (Uv^rQ ii) 

; alcun giorno della loro vita , 

Che fe fi efaminano poi i diverfi cingenti della 
guerra . Roma intorno a quefio punto godeva un vaot 
taggio infinito fopra i Macedoni : poiché quefii notj 
aveano che un folo Capitano nella perfqna di Alefsan-r 
dro : alla cui vita tutta la loro forte fiava appoggiata; 
c tal Capitano , che non folamente correva gli fietlì ri-, 
fchj ,a’qualifarebboi|q fiati efpqfti i Generali Roqgani; 
03a che vi fi efponeva volontariamente da fe , e che fa>« 
ceva fua gloria d'incontrarli con sì intrepido valore « 
che foventc degenerava in temerità , Non così dipen-i 
deva la fortuna di Romada'fuoi Generali , Quando 
cuno di effi era rapito dalla morte , uq altro fubito oc- 
cupava il fuo pofio , e così la caduta di uq folo uomQ 
poo fi tirava dietro la rovina dello Stato , 

3 , Refta ora di far il paragone di truppe con trup^ 
pe , o quanto al numero o quanto al genere e alla qua- 
lità dei faldati, o in quanto alia moltitudine delle Trup-r 
pe aufiiiarie . 

Nell' cfercito di AlèiTandro non fi debbono cono- 

pu- 
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peribidati fe rton i Greci e i Macedoni , Ijìsper- 
ciocchè quanto ai Perfi , agl' Indiani , e alle altre na- 
sìoni Afiatiche,, s’ egli ne aveffe condotte in Italia, fa- 
rebbe flato più toflo un innbroglin per lui , che un ac- 
crefcere le fUe forze , Ora la infanteria Macedone di 
Aleflandro non pafsò mai i trenta mila uomini; aggiun- 
gevanfl quattromilauomiai di Cavalleria , eh’ egli rac- 
coglieva principalmente dalla TeiTaglia ; ed ecco ia 
ciò ehe confifleva la forza de| flio efercito , 

Roma air incontro aveva allora, ficcome ne fan- 
|10 pieoa fede le numerazioni o centi fatti , d^tg^ncin- 
quanta pida cittadini tutti capaci di portar armi , e 
metteva fovente in campagna dieci Legioni per volta'. 

$e a queflo numero vi fl aggiungano i foccorfl , che ri- - 
traeva dai Popoli d'Italia o fuoi fudditi , o fuoi alleati , 
ben fi vede che quanto anzi al numero le truppe Roma- 
fie avrebbono potuto elfere confiderate fuperiori a 
quelle di Aletfandro , Aggiungali in oltre , che a’ Ro- 
mani facile farebbe flato il reclutare ; dove Alelfan- 
dro facendo guerra iq un paefe nimico , avrebbe ve- 
duto feemarfi di giorno in giorno le fue truppe , come 
fuccedette ad Annibaie , feuza poter $1 di leggieri far- 
Ite venire di Macedonia , v ’u ' 

, La Falange Macedone avea naoltof>credito , eia 
fatti Io meritava : ma poi era quella un corpo grieve.di 
|in folo pezza , difficile ad aggirarli , e chi)^ fovente. per 
molti Qftacoli fi rendeva impotente ad operare ,.Si può 
vederne la deferizione , che ne ho fatta altrove dopò 
Pofibio , 1,’ efercito Romano per lo contrario , divifo in 
var/ corpi , facilmente fi maneggiava , ed era pronto a 
qualunque movimento , ed agile per qualfifiadifpoz'o^ 
ne : fi feparava e fi riuniva con una preflezza flupenda, 
ed erafempre leflo a combattere , qualunque folle la fi- 
tuazione del terreno dove ritrovavafi , • 

Giammai non fi videro foldati più induriti nelle 
fatiche, più capaci di soflenere i disagi della milizia, più 
arrendevoli • e più docili in ordine alia difciplina mili- 
tare , e più rifoluti a vivere o a morire nella campagna» 
quanto i foldati Romani » 

T a ' Quel- 
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Quello però che diftingucva 11 Popolo Romano Ìm 
tutti gli altri Popoli della terra , • che lo avrebbe cer- 
tamente refo.fuperiore ad AlelFandro , quand* ancho 
quelli avefie riportato da principio fopra di lui qualche 
vantaggio , fi era , che non fapeva cofa dir voleffe ce- 
dere alia cattiva fortuna ; e che la fua fierezza e oftina» 
tezza andavano i^pi'epifi crefeendo a tnifura delle fue 
difavventare . Se le Forche Caudine « fé la batraglis 
di Canne jnoa hanno potuto abbattere i Romani ; qua« 

^ le feonfitta dunque avrebbe potuto Vincerla loro co- 
fianza < Ma fc Alefiandro avefie perduta una fola bat- 
taglia, egli larcbbe fiato vinto per Tempre. Quand* 
anche gli t'otfero riufeiti con buon efito i primi covnin- 
ciamemi , farebbe refiato forprefo nel vedere che i 
Romani , vinti disfatti » e tagliati a pez/i ; fe ciò foifè' 
accaduto, farebbero divenuti Tèmpre più fieri, e avreb» 
bero chiufo rorecchìo ad ogni prop'tfizione di pace e di 
accommodamento . Allora ti avrebbe avuto motivo di 
compiangerei Perfiani . gl'indiani, e gli altri Popoli 
effeinmìnati dell' Afia , e avrebbe confefiaio di non 
aver fino allora combattuto , che contro delle femmi- 
ne , come fi racconta ch'ebbe adire Alefiandro Redi 
Epiro fuo Zio , quando ferito a morte in un combatti- 
mento in Italia , paragonava le guerre che fuo Nipote 
faceva attualmente nell’ Afia, con quella , dove egli 
£ vedeva già fui punto di morire . 

( Quanto a me , foggiunge Tito Livio , quak)ra ri- 
fletto , che nella prima guerra Punica i Romani e I 
Cartagtoelì fi fono battuti in mare ventiquattr* anni 
di feguita , parmi che la vita di Alefsandro appena 
avrebbe bafiato per vedere finita una guerra contro i 
Romani . 

£ poi chi fa , che quelli due Popoli collegati ia- 
fieme per via di antichi Trattati , non avefsero in quel 
cafo accoppiate tutte le loro forze contro un nimico co> 
mune , e pofii in piedi formidabili eferciti , fotto al cui 
pefo fenza dubbio avrebbe dovuto Alefsandro ibccom- 
bcic 

I Romani più di una volta fono venuti alle mani • 

cS 
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■ e fi fbnó provati coi Macedoni , non gik fotte ArefTan- 

• dro, nè in tempo eh’ erano fui fiore della loro forza , 
ma lòtto Antioco , buona parte del cui eferci to era di 

•eflìcompofio, come pure fotto Filippo , e fotte Per* 
-feo< ecrofegui, nonfolofenza perdita dal canto lo- 

* ro , ma fenza quali aver corfo alcun rifcliio . Abbiamo 
•nzl coraggio di dire « Ibggiunge Tito Livio > che la- 
feiate da parte le guerre civili , delle quali non è qui 
•queftlpne , non videfi mai Cavalleria , nè Fanteria ni- 
fuica fuperiore alla^noflra » Noi non llamo mai rimafii 
ni di lòtto in una battaglia fatta in aperta campagna, 
uè mai in que* luoghi eh’ erano egualmente favorevoli 

•ni due eftrciti , molto meno quando ci erano vantag- 
giofi . La nofira infanteria gravemente armata può te- 
«ner« bensì una numerofa Cavalleria , può temere nu- 
vole di dardi lanciati da un nimico il quale li dilati do^* 
po k> fcarico , denlì bofehi , luoghi impraticabili al 
'Convogli: Ma ella però vince , e vincerà fempre efer- 
^«111 più numerofi e più formidabili di quelli de' Mace- 
doni e di Alcfsandro > purché l'amore della pace e della 
voncordia , ond’ ora gode H Popolo Romano « regnine 
fempre tra noi / 

Cosi termi-na Tito Livio laTua dtgrelfione , ripie- 
na certamente di riflefiioni fodifsime, e fenfatilfime . 
Contuttociò non li può concepire , come 1’ amor della 
patila i' ablùa acciecatoa fegno di avanzare con tan- 
ta afleveranza < abfit invidia vero) come fe la cofa 
.{offe indubitabile , che non* fi vede mai Cavalleria , nè 
Infanteria luperiore a quella dei Romani : che lòno ri- 
balti mai al difotto in un combattimento avuto in 
aperta e piena campagne , Glifvaoì forfè di mente di' 
era fiata fuperiore alla Cavalleria Romana quella di 
Annibale t ovvero le giornate di Alila « e di Canoe da 
lui fieflo poto prima citate in prova della cofiaoza dei 
Romani f 

Ritorno al filo della mia fiorla • dopo una breve 
tifleffione (òpra tutte quelle di Tito Livio , le quali non 
fono fondate , che full' umana ragione e giudizio . Noi 
però che fiaoM ùifiruiù dei difegni di Dio per via delle 
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fue Scritture, Tappiamo die i divini Decreti nnllitve#* 
do aflegnato ad AlelTandro nell’ Occidente , e nelU 
Italia, fappiainn diilì ) ciT egli niente vi avrebbe potu> 
to acquiliare » neppitre urt villaggio ; che quanto gra»' 
di ♦ e rapide fono fiate le fUe_ conquifie nell* Orien- 
te , perchè la Previdenza gli avea di già tutto defiina- 
to appunto ncll’Orientejaltrettahto farebbonofiatede- 
Ixili contro l’Italia, perchè iaProvidenza neH'Italia nul- 
la aveagli nè a(Tcgnato,nè apparecchiate daconqUifturc# 
M, Tosilo Flaccinnatore i 

Li Plalizio Venne t s 

Artidi Ri436*AviG C jiK. 

La' guerra dei Samniti darà ancora pei* lungo teni^ 
po molto che fare a Roma . fenza che le perdite fre- 
quenti e conficlcrabili che foffrirono quei Popoli i pof- 
fano indurii a deporre le armi» Trovali fcritto« che 
perdettero trenta mila uomini nell* anno 440. ventimi'^ 
la tre anni dopo nel 443. trenta mila altri nel 446. : e 
molti altri ancora in dit^erli combattimenti . Appena fi 
può comprendere come il paefe poteffe fomroinifirai^ 
tanta Tolda tefea ; mentre ogni anno faceVafi qualchd 
affedio t e davafi qualche battaglia « e i Romani quafi 
feropre aveano il vantaggio t Quefti felici fucceffi * 
quantunque lenti e non decifivi , andavano dìQionendo 
e afiìcuran do loro eziandio la conquifta dei Popoli di 
Samnio , della Piiglia « della Lucania , e d* altri più 
lontani da Roma < (ìtuati alla parte Orientale < 

Io però mi difpenferò dal fare per minuto la deferì 
zione di tutti quefii afiedij c battaglie * perché ficcomb 
nulla ottengono di conliderabile , ne di molta co- 
riolità , cesi il racconto potrebbe riùfcire tìoj'o- 
fo; ma riferirò regolarmente il nome dei ConfoH di ogni 
anno , ommettendo alUs volte quelli dei Dittatori « che 
in quel tempo erano molto frequenti i Sei ne ritrovo 
nello fpazio di fette anni , dall* anno di Roma 43K Hn(> 
al 444. fenza che per altro ne appaia Un urgente bifo- 
gno di avervi ricorfo * Pare che ciò fofle un avvilire io 
certo modo quella fuprema Magifiratura i riguardato 
nei principi quafi come l*ultiiso rifugio neilo flec^^llìth 
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dello Stato , Tempre affidata a perfone di vero mèrito , 

« perciò molto più rifpettata « e temuta . 

L’anno di Rortia 436* fi aggiurtfero due nuove Tri. 
l)ù alle antiche « cioè la Ufentina > e la Falerina , che 
fecero in tutte j j. Tribù * 

In quefto fteflb anno s'inviò per la prima volta a 
Capua urt Prefetto ♦ o fia Governatore ( Prsefedlus ) • 

duir ifiaH2a fattane du quella Citta per regolare le di- 
fcordle inteftine * che ne turbavano la quiete . Davafi 
in Italia il noràe di Prefetture a quelle Città » che non 
C dirigevano fecondo le loro proprie Leggi , né co’ Ma- 
«iftrati cavati dal loro corpo* ma che ricevevano da 
Roma ogni anno Prefetti ♦ cioè certi Soprintendenti, i 
quali aveano unafupreina autorità nella Città: evi 
àmminifiravano la Giufiizia 1 

C> Giunto Bubulco * 

Q. Emilio Barbula « 

An.di R.q Av-G. C.315. 

Sulla voce fparfafi del buon ordine introdotto in 
Capua per opera e cura delMagifirato>Romano gli 
Abitanti di Anzio dimandarono parimente che s'inviaf^ 
fero loro alquanti Romani per far dei provediraenti e 
delle coftituzioni nella loro città , A quefto effetto fi ac- 
tordarono loro quegli fteffi appunto eh’ erano i Protet- 
tori di Anzio i imperciocché egli era il cofiume di allo- 
fra* che non folamente le famiglie particolari avefsjro . 
ifuoi Patrocinanti * ma eziandio le città * ed anco, 
quando l’Impero fi dilatò * alcune intere Provincie fi 
mettevano fotto la protezione di qualche autorevole 
Senatore * Cosi Roma per mezzo di quelle Prefetture , 
portava lontano non folo le fue armi * ma le fue leggi 
«ncora : ,* nec arma modo * fed juraetiam Romana la. 
tepollebaUC. Era qUefta un ottima maniera dieften- 
dw il fuo potere , anzi il fuo donùnio * di lunga mano 
preferibile alla Via dell* armi, perché quelle adoperando 
la ftrada della VÌolenza*ibttoinettono folamente i corpi 
dove l’altra guadagnai cuori.Infatti quale concetto non 
dava un Magillrat* Romaaé dei governo di Roma 

T 4 qusuH 


Digitized by Google 



19< C. <5. Bub. Q. B rt. Babb. coki. 

quando ven’ira inviato in una città . dove altro ufi) <1 
non faceva della fua autorità, che per ifrabilirvi 
il buon ordine la pace , la giufìizia , e rendere i 
cittadini felici f Ecco la tnira di ogni buon governo • 

Sp. Manzio . 

M. Popilio . . ' 

An. di R. 438. Àv. G. C- 3i^« 

Sconfìtta data ai Samniti dal Dittatore 1 » EnùUo • 
L. Papirio IV- 
Q.Publilio rV. 

An. di R. 439. Av C. G. 317» 

I Confoli fe ne refìaronoqueft’anno in Roma , CO« 
me Io erano fiati quelli dell’anno precedente ; al Ditta'*» 
tore Fabio fu dato il carico della guerra controiSamnitù 
Nel primo combattimento Aulo Cerretano fuo Maelh^ 
di Cavalleria uccife il Generale de' nimici , e dal fratel- 
lo di quel Generale reftò egli ftefto poco dopo uccilb • 
Nella feconda battaglia Fabio , per non lafciare alle fue 
truppe iiltro rifugio che nella vittoria . dichiarò loro» 
eh' era rifoluto di far appicciare fuoco al campo , nt 
volle punto ragguagliarle del confiderabile rinforzo» 
che gli conduceva da Roma il nuovo Maeftro di Cavai* 
ieria . Animati ifoldati alla vifia di-ll’ incendio del loro 
Campo ( il Dittatore avea fatto mettere il fuoco folo 
alle prime tende ) marciarono a gaifa di tanti furiol} 
contro il nimico , il quale non potè fofienere troppo a 
lungo un urto sì fiero te nei tempo fleffoil Maeftro di 
Cavalleria , al quale 1* incendio del Campo era fiato dar 
to per fegno , attaccò i Samaiti alle fpalle . Confiderà* 
bile fu la loro feonfitta 1 il foldato carico di bottino ri* 
tornò al Campo,e ritrovatolo contro la fua alpettazionc 
intatto , toltone alcune tende , fu tanta l’ allegrezzft 
che gli Cangiò quefla grata tbrprefa che fu quali egua* 
le quella che fentì per la vittoria da lui riportata • 
• ' M. Petelio. C. Sulpizio . 

An di R, 440 Av.G. C. 312. 

I nuovi Confoli marciarono verlb la città di Sofà » 
i cui abitanti aveanouccifo la Colonia Romana eh’ ivì 
erafi ftabilita , ed aveaao abbracciato il partito dei Sa* 
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Miti h Quefio affedlo avrebbe tenuti molto tempo 'oc- 
cupati i Romani » a cagione della lìtuazione vantaggio* 
fa delia Piazza ; ma un fuggitivo avendo loro fcoperto 
no fentiero che conduceva alla cittadella > la cittàfu 
preTa di notte quaG fenza refiftenza.Grande fu da prin- 
cipio la fìrage , perché i Confoli non v’ erano ancora 
catmi i e quelli a'quali riufci fottrarfi al furore del fol- 
lato , fi arrefero > Ducento cinquanta fe ne inviarono 
• Roma ; come quelli eh* erano i principali autori della 
nccifione della Colonia Romana : e tutti furono con- 
dannati a morte , e giuftiziati nella pubblica piazza . 
Recò qaefio fpettacolo un piacere fenfibiliflìmo alla 
plebaglia , alla quale molto premeva , che fi metteifero 
in ficurezza i cittadini eh* s' inviavano nelle Colonie • 
Molte altre città , come Aufonio , Minturno « Vefeia , 
fumo parimenti prefe per tradimento . 

&a fiato creato un Dittatore ( cioè C. Menìo ) 
lon per altro che per formar proceiTo fopra iRei di una 
cofpirazione eccitata al di fuori, la quale refiò ben pre- 
fto anche fopprefia . Ma il Dittatore che voleva far ufi» 
delia fua autorità, la impiegò ancora nella occafione di 
certe adunanze fegrete , che dicevafi eifere fiate te- 
mute in Roma, per ottenere pervia di uffizi le cari- 
che . Ftcevafi cadece quella accusa fopra i Nobili, Ma 
quelli sdegnati • che loro fi facefie un tale affronto • 
pretendevano di farla ricadere fnl Dittatore ftefib , e 
fili Mafiro di Cavalleria , tutti e due Plebei > foftenen- 
do, cbefev'era dafofpettare di alcuno , che avefic 
«doprati ufifìzj per ottener cariche , quelti erano per 
appunto qud li, che non avevano a quelle alcun dric<- 
to per ragiónedei loro natali ^ laddove agli altri n'era 
aperto naturalmente ringreflbee minacciavano il Dit» 
latore di meglio provarglielo quando fofie ufeito di ca< 
fica. Ma non attelè egli che il tempo ipirafse: rinunziò ' 
]a Dittatura .dìmaadò di efser giudicato e fu dichiarata 
innocente infieme colfuo Mafiro di Cavalleria;volendo 
con ciò far conofeere , che folo la loro innocenza,e non 
già il riguardo alla dignità della ler Carica gli metteva 
ad fienro da naa fimile accafii » 

Sat- 
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Sottó 1 due Confòn Petelio e SuIpuioTS diede niM 
battaglia confiderabile , in cui dicefi che reftafsero tra 
ticcifi e prigioni trenta mila Samniti • ( 

L. Pàpirlo Curfore v* ' > 

C.Giunio Bubulco II. “ 

Arti diR, 441. Avi G. C. 3ir* 

La cittb di Fregelle vien ritolta dalle mani del 
Sanniti . Atiila e Cala/ia hanno la fiefsa forte « 

> ' Mi Valerio» ® 

P. Decio « 

■ An. di R.'442. Av. G. C.iio. * 

Le perfone ancora più onefte fi trovano alle volté 
♦(pofte ad efiere fertza motivo accufate.e ad efiere an^ 
<ora otlcfe ingiufiamente nella loro riputazione, quad-* 
hannO afare coi nimici gelofi, violenti, e di carattere 
ftravagante ie quello appunto avvennefotto la Cenfur* 
di Appio Claudio e di C» Platizio < I più illùfiri trai 
Senatori » la cui vita e condotta erano irreprenfibili « 
thè avearto degnamente occupati i primi polli dello 
Stato , opere -che giufia mefite potevano afpirarvi 4 
ebbero a softertere 1 * indole cattiva di quelli dite Certforf 
O vederli vergognofàraente privati del grado di Sena.» 
,<ori . Ho altrove notato j che qilefta degradazione fl 
faceva coll’ Omettere nella lettura della Lilla dei 
Senatori i nómi di Colorò < che fi Volevano efcludere » 
Per riempire degnamente i polli vacanti coHè 
O^Ulliorte di tanti illuftri Senatori « Appio fece entrare 
•el Senato urt grart numero di figliuoli di Liberti j 
•d era la Sta mira di rafsodare con quello mezzo il fiid 
Credito in quell* aiigulta Aduttanza » e di rendérvifl 
onnipotente » Appena fi può concepire » come ua 
tiOmo per altro dotato di eccellenti c|uàlitìi abbia 
|K>tUta gtOgnere a tali eccelli * ma diche rtort è capace 
ama forte e viva ambizione . la quale vuole dillingaerli 
■Copra tutti i e dominare a qualunque colto ? Ad Appio 

{ lerò riulcì male il difegno » mentre un* imprefa cosi 
n gialla rivoltò gli animi di tutti geaeralmente contro 

dUhli * ^ ■ 
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Quindi J'anno fegueiite ( anticipo it racconto deU 
le cofe occorfe * per defcrivere fufleguentemente tut-* 
Cociò , che ha relazione alla ingiulta t bi2zarra condoN 
ta di quefti Cenfori ) i Confoli, fenza aver alcun riguar- 
do alle mutazioni introdotte nel Senato dal mal animo 
dei due Cenfori » lefsero la lifta del Senato , tale qual* 
era avantila Cenfura di Appio , fenza punto badare, 
tiè alla pretefa nota di quelli ch'egli avea cancellati dal 
Catalogo i nè alla pretefa elezione degli altri che da 
■lui erano fiati fofiituiti in loro luogo . , 

, Spirati che fbrono i diciotto mefi j ch'erano il teot- 
■ |)0 al quale era fiata rifiretta ladura^.ione della Cen- 
fura da Mamerco Emilio , C.Plauzio non potendo pi» 
ft lungo fofienere i lamenti , e l'odio eccitatoli contro 
dalla loro irregolare e violenta condotta , rinunziò fa- 
llito la Cenfurai Ma Appio ricusò oftiuatamente di ri- 
nunziare la carica, e fi dichiarò che non la deporrebbe» 
reprima non fofsero fcorfi cinque anni intieri, eh 'erano 
il termine antico , e fiabilitoda principio bella primiera 
infiituzione di quella carica. P. Sempronio Tribuno del 
Popolo interruppe caldamente Appio , e dopo avergli 
rinfacciato le violenze di fua famiglia fempre prepo- 
tente, fempre nimica della liberti del Popolo Romano, 
a cui per quefto motivo era divenuta più odiolk di 
quella dei Tarquinj ; dopo avergli rammentato 1* inf»> 
me e crudele Decemviro Appio , che fi era confermato 
di propria autorità nella fua carica in dil)>reg (0 di tutte 
le Leggi '• Sono quelli dunque gli efempli,foggiunfe, 
che vi proponete da imitare t Come ? un regolamento 
llabllito nella Repubblica da cento e più anni , ofseiv 
Vato inviolabilmente da tanti uomini illufiri , che fino 
a quell' ora fono fiati Cenfori , voi lo difpregierete , o 
Jo violerete audacemente in faccia e fotto gli occhi del 
Senato e del Popolo ? Qual diverrebbe la Repubblica « 
ie i Confotì i e Dittatori di propria autorità pretende^ 
Tero di voler continuare cosi n^lle loro dignità oltre al 
lempo pteferitto ? Noi abbiamo Veduto, pochi anni 
fono , Ci Medio rinunziare la Dittatura molto prima 
dlel tempo , per potere come privato giuftifìcarfi ^ una 

cel- 
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colpii cliefe pH apponeva . Da Voi non ffigo, Applcrf 
tanta moderazione; nò, nò, non riaunziate la vofh% 
carica neppiir un giorno, neppur un’ora prima che 
ron fiate obbligato a farlo « ma non oltrepafsate I giu- 
fti limiti. No, mi rifponde Appio . Io eferciierò !• 
Centura tre anni e fei mefi interi più di quello mi pre** 
fcrive la Legge Emilia , e la eferciterò folo . E non è 
^efio un parlare e un operare da Re , anzi da Tiran* 
fio ? Non v'è efemplo che verun Cenlbre (ìa fiato folo 
incarica, tutti i morto il loro Collega , hanno rinun* 
fiato , e voi nè il tempo della M gifiratura già fpirato» 
oè l'efempio del voftro Collega che fi ritira , nè la ve- 
recondia , nè la Lfgge vi muovono a farlo . Ma fate 
confidere il voftro merito nell’ arroganza , nell’ auda* 
eia , nel difpregio degli Dei e degli uomini « Veramen- 
te io provo della pena a parlarvi in cotal guifa , tant<> 
più che la dignità che avete eferritata è degna di ri- 
fpetto , ma la vofira ineffabile ofiinatezza mi sforza ft 
non rifparmiarvi quelli rimproveri , e vi dichiaro t che 
fe non ubbidite alla Legge Emilia » vi farò condurre in 
prigione. In fatti feguendo Appio a parlare con mali 
termini , ordinò che lo prendefsero , e che lo conduce!^ 
fero in prigione . Appio implorò*! foccorfo degli altri' 
-Tribiuii , e di quefti , fei erano contro di lui » e tre fi di«> 
chiararoDO in firn favor* ; coficchè ad onta delle Leggi 
c di tutti gii ordini delio Stato , cfercìtò folo la Cenfum 
tutto il redo del tempo • 

Vedendo poiché pef parte del Senato tornavano 
trane le fue fperanze , 0 rivolfe al Popolo ; e per affi- 
curarli dei voti « e renderli padrone delle Adunanze * 
eiiftribiii in tutte le Tribù la più vile plebaglia < che co* 
me più numerofa formava Tempre la pluralità dei voti* 
^u*lto cambiamento però non durò troppo a lungo r 
come poco appreffo vedremo. 

Appio rendette memorabile la fila Genfura con Utt* 
•pera celebre , che da lui fu intraprefa , e da lui foto fu 
condotta a fine , Quefia si fu la fam )fa Strada , detta 
Via Appia ♦ la quale egli diftefe da Roma fino a Brun- 
4ofio C BriadUi ) fui confitte del Golfo Adciatico , cioè 
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^er Io fpazio di cento cinquanta e più Icgùe PranceGi 
opera della quale , dopo tanti fecoli . fe ne veggono i . 
veitìgj molto confiderabili anco oggidì «molto più de* 
gna ai ammiray.ioné per la durazione , che per la fua 
•ftenfiose . 

Fece altresì Appio venire dell’acqua nella cittk 
per mezzo di un Acquidotto , eh’ è il primo , di cui 
fifaccia menzione nella Storia Romana. Ho parlato del» 
le Stradejprincipali di Roma, e degli Acquidotti aei vo* 
lume quarto dopo il Libro lèttimo . > 

Per certfiglio dello fteflo Appio ' giacché la vita 
luaera un mifcuglio di bene e di male) i Potizj che ave-» 
vano avuto ab antico, anzi come lì diceva , dal medeQ* 
»o Ercole l’ incombenzire cura deifagrifìzj che fi ohe-, 
rivano a quel Seroideo full'altare chiamato l’ Ara maf» 
sima di Ercole , fdegnando quell’ impiego , o non vo-* 
lendo più fofienere il difiurbo , aveano infegnate le ci-« 
simonie ad alcuni fchiavi del> Popolo Romano , Ac- 
cadde una cofa maravigliofaC dice Tito Livio Tempre 
troppo credulo) la quale dovrebbe fervire di regola 
per non mutare giammai eofh alcuna nelle cirimonie 
iacre della religione. Di dodici Rami de la famiglia 
idei Potizj che allora (ulfiftevano , in cui fi contavano 
fino a trenta oiafchj , che tutti palfavano l’età di quia* 
dici anni , non ve ne refiò neppur ano , ma morirono 
tutti , e cos la fiirpe rimafe atfatto efiinta nel corfo di 
un anno . Ne qui fi fermò la vendetta degli Dej i alcuni 
anni dopo Appio perdette affatto la villa , e reltò cieco 
tutto il rimanente dei giorni Tuoi . 

C. Giunio Bubulco iii< 

Q. Emilio Barbala 1 1 . . * 

An.di R. 443« Av. G« 309. ^ ‘ 

Si fecero due nuove ordinazione , che attribuiro- 
no al Popolo la nomina di molti polii militari . La pri- 
ma riguarda i Tribuni , o vogliamo dire i primi ufiiziali 
delie Legioni . Di ventiquattro Tribuni che fi elegged 
▼ano , cioè fei per ogni Legione , il Popolo da princìpio 
non ne avea nominati altro , che fei in tutti , Dall’ an- 
no prefeute io poi egli uè ooffiioò Tedici ; di modo chd 
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non ne rertarono che otto fbli per la nomina eh* a^eai^ 
da fare i Copfoli • o i Pittatori , AbbiamQ altrove of« 
fervato . che i Tribuni non poiTuno propriamente pa« 
ragonarH ai nollri Colonnelli, mentre i Tribuni non 
Comandavano una certa parte della Legione , ma co« 
mandavanla tutta alternativamente ? 

Quod mihi parerei Legio Romana Tribuno . 

La feconda ordinazione concerne la marina , neM^ 
4|uale (ino a quella parte i Romani lì eratio<< molto poco 
efercitati;anzi che quella èia prima volta, che. vien fati 
ta menzione io T. Livio di una flotta Ròntana, Pare 
tuttavia dai due primi Trattati , che feguirono , comft 
Polibio riferifee , trai Romani e i Cartaginelt ; che il 
Popolo Romano , o almeno ccfti particolari metteffe** 
ro alcuni vafcelli in mare , o per commercio . o pee 
corfeggiare ; ma dovea effer cofa per altro di poco mòa 
mento . Fu llabiiito queA' anno , cheli Popolo xleggef. 
fe due Uihaiali chiamati Duumviri ,.il cui impiego foli 
fe il foprinteòdere all* armamento della flotta , e a far 
rellaurare i vafcelli . L anno feguente dunque il Popot 
lo Romaoo inviò una flotta contro la Campania • lòtto 
la condotta di P, Cornelio incaricato del comando fulle 
coftiere marittime . Approdò quella Rotta a Pompeii 
(oggidì Scafiti e quefla fpedizione fi riduffe folamen- 
te nel fare una difeefa fulle terre vicine , e nell’ ammafV 
farvi qualche bottino , che poi gli fu anche ritolto dal 
Paefani, ai quali riufeì parimente di uccidere alquan* 
ti Romani , prima che poteffero raggiungere la HoCb 

Un lieve, avvenimento e direi quali ridicolo,tenne 
molto fofpefi gli animi dei Romani queft’ anno , perchè 
pareva che ayefle qualche . relazione alla Religione . 
Suonatori di flauto non potendo accomodarfi che i 
Cenfori aveffero loro proibito di mangiare nel tempio dJ 
Giove , come fìpQ allora aveano coftumato di fare: fi 
unirono tra di loro , e fe ne andarono tutti d’ accordo « 
Tiburi ; di modo che ninno reflò nella città, per fuo- 
Bare gli flrumenti nei Sagrifìzj , Quella loro mancan* 
ca cagionò molta inquiemdioc ai Senato * onde Ipedi- 
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f)0nfi Deputati a pregare gli abitanti di TibuH V aéciò' 
faceiTero in naaniera • che qitelii uoqaini ritornafsero a. 
Eoma , I Tiburtini avendo rirpofto con termini obbli- 
ganti y fecero prima venire. nel loro Senato que’ Sona- 
tori di flauto , e gli efortarono a ritornare a Roma^ 
ma eiii negando afsolutamence di farlo , e dall’ al- 
tro canto vedendo efser> cofa impolfibileidi vincer* 
Jaloro oftinazione, venne in penderò ai Tiburtini d| 
u&re un arti£zio , che molto fi coaformava al caratte,* 
t*e di quelli cor quali aveano a fare . Gl* invitarono 9 
(erti banchetti , chi in un luogo . e chi nell* altro fotta 
pretefio di rendere più lieto il convito col fuono aggra» 
fievole degli firumenti , Àppafecchiaropo loro un lauta 
pranzo ; e fpprattutro fecero abbondare U vino « dicuf 
no4 fono per l’ ordinario iMufici punto pimicì, Pep ' 
4irla alla breve , eglino fi addofmeptarono di un fonno 
tanta improvvi b e profondo , che i Tiburtini ebbero 
campo di trafportarli fopra dei earri . fenza che fe ne 
accorgelFero; anzi non cominciarono ad avyederfi de| 
fatto vfe non la mattina fpfieguente , quando il giorno 
di già avanzato ritrovandoli ancora pieni di vino , fec* 
fiprir loro gli occhi , e vedere cb’ erano nella gran piaz* 
za di iRoma fopra dei carri . Subito accorfè in folla U 
Popolo intorno ad elli ; ed eflendogli riufcito di ottener 
re , non però fenza ipoita difiìcoltà e dento eh’ eglino fe 
pe reftafiero , accordarono ad eiii di poter andare ogni 
anuo per tre giorni di leguito in mafehera per tutti 4 
Rioni delia Città, cantando delle canzoni, e delle ariet * 
te col fuono dei ftrumenti: lo che praticava^ ancore 
fegolaripente al tempo di fitu bivio . puropo ridabili-« 

. ti altresì nei loro prlvilegj,la cui fopprefiìone gli aveve 
dato motivo di alienarli , e fu dato ordine , che (|uando 
fodero impiegati ne* fagrifizj, aveffero diritto. di entra'» 
re a parte dei banchetti» che d’ ordinario accompagni^ • 
vano quell’ efercizlo , • > 

' . :In qiiefto tempo due guerre conlìderabili teneva- 
no occupati i Romani. Il Confoio Gmnio, acuì ere 
toccete la fpeduione contro i Samnici , dopo aver pre-, 


9 »4 C. Giflv; Brt«. Tm. Ba»bì rdwf.' 

f« ad e( 5 ‘dae cittìi Oavia « eBoviano , diad« loro TMm 

battaglia nella quale vi reflarono nccifi ventimila no« 

loioi, ‘ V . -- J. -• M 

DàU* altro cantò tutti i Popoli dell’Etrurit, eccet- 
to quelli di Arezzo; aveano ptrfe le armi , e cominciato 
r alTedio di Sutrì/ città alleata 'dei Romani, la quala 
ferviva comedifrontic'ra'contro gli Eltnifti : Il Gonfo~v 
lo Emilio'inàrclò dubito - in foccorfo della 'piazza . La 
mattina feguèote dòpo il foo arrivo.fi fchieraron® i due 
eferciti ih baitaglia v e -ftettero cosi' l’ uno 'iri faccia'all* 
altro fino àl'mezzòdi fenzafareakun movimento AL. 
lora ^i 'Etrufci per perdere inutilmente la giórni»*. 
tain guardarli l’ uno llaltro ne diedero it (b^o . Da 
nnu pareee dall* altra s* impegnarono nell’ azione eoa 
un eguale ardore fi lumici traha fuperiori di numero . 
i Romani- di coraggio', pertiò'il combattimento futi 
ofiinàco ', ebe-per molto- tempo reltó dublnofo , e fi» 
cagioo thè mol'irono d’ ambedue le parti i‘pià valoro^ 
Finalmente la fecondalinèa dei Romani. offendo foC* 
tentratà nel luògo^drlla-prima; i nimici che fi erano 
fehierati (òpra una linea folaV fenza corpo di rife'rvà 
che lalòlfenefim ,non poterono refiftereall’ impetuolb. 
attacco di quelle truppe- ancor -frefthe .• Combatteva* 
no tuttavia Tempre coraggiofamente, determinati piu6 
toflo di pcriré fetto il ferro -dei ni mici i che valtare lo 
fpalle : in fomma fe la notte non foffe' venuta in foc- 
corfo , non vi farebbe gtammar fiata una firage più fie<* 
ra di quefia , ne mai-fi iWebbe veduta maggior coftan» 
cadi nod voirr fottrarfi coita fuga aHa morte quanto iA 
quefio latto 2 dimodoché iSdncitori iteffi furono i primi 
ntralafciar di conobatterc . Nuli' altra caia aweanó 
in queft’ anno' degù a di memoria 'c *' 

^^.FabioII. • 

" ' C.-IWarco Rutilio’. ■ ' 

- An.diR; 444.AV. G, C.3ofi/ . * 

Ricominciarono gli Etrufci fa Ifedio di^utr?; e ^ 
Confolo Fabio non tardò punto a marciare in -foccorfó 
degli Alleati . Cdnduceva egli il fuo eftrcito luogo aUd 
faide dei monti nella pianura 1 ^aoda fopfavvenèiicld^ 

'** " ‘ *jni-r 
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i olmlci gli prefentarono iinmediatamenté la battaglia. 
Fabio vedendo , che le truppe ninoiche erano più nu- 
inerofe delle fue • per fupplire allafcaiTezza del aaine- 
ffo col vantaggio del pofio , le fece alquanto avanzare 
c Gtuariì fui pendio di una fcofccfa collina . il di cui fìto 
Wa faifolb e pieno di groffe balze • Gli Etrufci Cubito 
inarciarono contro di elfi , e per poter venire più prefìo 
•Ile maoi colla fpada , gittarono a terra e fi sbrigarono 
de' loro dardi . I Romani profittando delia eminenza 
del terreno . dov' erano fchierati io ordine di battaglia, 
fcagliarono allora Copra il nimico una quantità predi» 
gioCa di dardi e di pietre , e con quefic ne ferirono moi- 
tifiSmi • e gli altri per lo meno gli ftordirono col fracafi 

10 che facevano uel cadere Cu i loro feudi e Cugli elmi . 
Gli Etrufci non potevano w di leggieri venire alle ma- 
ni coi nimici ,e non aveano più dardi da poter coglierli 
di lontano : onde cominciando le truppe a vacillare , fi 
ptifero ben preCto in diCordine . Allora gli Afiari e i 
{Principi , cioè le due prime linee dell’ eCercito Roma- 
no , fi Ccagliano Copra di elfi colle Cpade alla mano ; e 
weCti non potendo Cofienere quell* urto si furiolb, pren. 
dono tutti la fuga per ricoverarli nel loro Campo . Ma 
avendoli prevenuti la Cavalleria Romana con prender 

11 giro per altra parte , dove tagliò loro la Grada per po- 
fer raggiugnere le trincee , fi rifugiarono elfi Copra i 
Aranti, e di là poi colle truppe quali diCar mate e co- 
perte di ferite s’internarono nella fcrefia Ciminia . I 
Romani dopo averucciCo un gran numero di nimici , 
guadagnarono in queG * azione trentotto inCegne.s’ira- 
padroniroqo del C^mpo . e fecero un bottino conlìde- 
rabile . 

Tennero poCcia conlìglio di giierra perdelibe- 
care , le folTe Cpediente ioCeguire il nimico . La forc- 
fia Ciminia era allora molto più inaccelfibile , e 
più terribile che non lo Colsero, poco tempo fa, di- 
ce Tito Livio, le felve Germaniche , (cioè Ercinie: 
H^rciaia Sylva ) • Sino allora neppure mercatante aK< 
cimo vi era penetrato ; e il Generale era Punico che 
•velie tanto coraggio di volerne tentare l’ingrefso; 

V pur 


Digitized by Google 


r«N*j 

purtroppo i^i aItct>«vScano óncorr»ifBpttififtiijWttì^ 
le l'orcliei Caudine ii;T3rorandofi pTrtatrtO flooito (bipeH 
foil Conf*g3io^;jui giotTÌr»e.iRoiaaaaoC-aiou»Mi 
di pareri' ohe Ihjtsc cpi^iil.ft-Aitello del C«^felQ 

feridu flj >B£de6uiodè%)idartf ftfare la iì^pertft 
laof|Vil,)idlpromife 'ditdiai nd quanro poiltid' id ’iianat 
cciaeid-9nuticwi*rifalrae'gù'<bir» dilavato a Cerlota tOitià 
deliVjiqtruria iicHavet avrfa , apprefai perfettarnan<!ei li 
iLirs'ua oljel paefe^caine pune.il fualtrvo.irOiooiO'al* 
•iiiuii Hre Ibiitfiin" »juet t c/n po un flrdinariò oodwnqerdi la# 
«pprniidolev aUajgiovemu. Rovndna la > Jingaa*’ dpgli 
L luufciu 'toih© tli poi fc gli fe» dr.j ■ apparavC'ileJeKery 
Grcej’ej e dir in queftolnidrft.confitìelke uMi parte dal|k 
Jaj/loitaediicawcnrie. i^aribeno dunq'.n» tnuLedttd folli, 
ffiiza prendere. altra cautela , fe non qodiafcliial'^ilhìf 
cojitezEè per iflrada del TOtne'dei luoghixiv«dliVEvaoo 
enti le de! priiu ipale aincanti del pafriV^ '.#i9aa di 
non , Caere rii oj/Dfciuil' del cuti eier Aire i per liocel^tifii^ 
Erapo ambidne vcltiti da pallori'«. ’O awaixiaiadilidc#i Jl 
due giavellioe tutte di feir(lg3ParetcoQi!tnptQct|ucR6 
niuna cofa contonfe. tatitead oocaltàril, qliaolx»lltfti|w 
ma pcrftwfibne'di’.aweaoogli Etrufi:! vcteit^imadlf^ 
Jiiero fi fan/bbe mai arrifclùato di antraiv' iniqtibUàtfisiìt 
r^ta j Arrivarono inùno. nell’ Uinbria pticOo^Jiadiiia»- 
dl CaiDcrino^ e alici’» il Roiaano nibnlfoftà 'tiù 
fplséi ion».lcda prefent.at^ dÌBanairat.^naqod^^' 
propofìranome del ConÀ)lo< diilrin^er^ «oawfiOolòi» 
alitafnaa .-ed. atniltàLE:;:’i^''a 'ricevuti t 'dotyta|le^rabzÌik^ 
la', fua c^jqnancta itne?^ da 'efì|< 'all^car&toM .. eh# 
qualunque volia i RomUni entraftèró «©Ha <orq^i,»ie4. 
ritroverebliooo dd’ viveri' per trehttf'gi'Oflorue'JtHtta'J^* 
giovCntùdd paefr^fiilharmi prontà ia foglie© ilo#o «ir* 

dini Sulla rejàzititie di que/k nuove v-ll CooCiO'erveirt** 

do latto partire fuH’ imbrunir del giorno i Jhogagl^, 
dato ordine alle LfgioBi' cE doverti ftgqlreir ^'ytic ri-i 
niafe egli ntlle trincee coll* cavalleria ♦ Ihgft>f aó 
prefso fullo fpuntare dehglonx) /<co»»p#rve»cglf tofa^. 
eia al corpo di guardia 4;jle tnippè «^HiibltHè th’éri- 
no apportate fuori delia felvari- « dopo! dVerté tttod'td te ' 

oo-* 


Diyili. 


Q; Fai; C?-Mt Kan €\>n»ì ?»7 

fcoifK) .,:iì FÌtiwnel filo campo, d'oliar 
^eèfi^Pdo wfciio pereti’ altra potta v-raggiunfe avan- 
ti notte il raftante^del fìtO'CifctcitO II giorno feguentt 
41- buon aiattirio fi trovò folla fotBoattaclfl moiite Cimi* 
•ki; « ooBtqmpland» da quella emineniMi k dov^izipfe 
Contfadé della Jpo’oriaij feca difcfender# <i .foldati per 
talare tt'faocheggiare.il paeft-^Ritornava*deffi cari-» 
«hi di un imaMBiq bottiao i quando alcune .truppe di. 
f aefaol àrniati alla preftaif yenne loro incontro con 
tanto poco ordine * che poco vii volle ; eh’ eglino fleffi 
tjon divepifltro preda di coloro , acquali volevano to- 
gtiereil loro bottiao * Quindi dopo averli battuti, e 
laefiì 'in fiiga * « dopo aver faccheggiato tutta ia piana- 
.pa *' la ìfiddatefea vittoripfa carica di ricche fpoglic ri- 
«drnòal campo , , ■ i . i ' i 

vn^ IntàiHo esseodofi divulgata per Roma la. voce, 
,Che ibConlblo voleva tentare di penetrare nella Cimi- 
«»ia tifarono tutti foprafatti dallo fpavento ,’ e fi fparfe 
tioal cofiernazlooe univerfaiqpertutta la Città* Sapeva 
vgoqao quanto avefte coftato alia.Rcpubblica la teme- 
fuh.de dLÒc.Qonlbii, iquali f'-eranaiacautataamo impe- 
,^àtlaegli liireui drCaudio; r le macchie delfc’ignouai- 
«liofii grattato in quell’ incontro conclufo'non fi erano 
ancora caocellf|te. dalla memoria idei iCittadiihi ; Sul 
^ai;|o dhnqoie'fi fecero partire cinque Ileputati ; ai 
*ai quali' per ancora maggior ìauiochi^'iyi fiag-* 

igbiofero due Tribunldei Popolo , per vietare al Con- 
dìslo de parte del Senato 1* iogrdso nella forefta 
•aoia PcrJxwbafortol’ órdine arrivi troppo ta'rdi « 
ideilaquai cofa i-;l^i^aCati'ifuroaa (ooito contenti t 
.perciò rkanwti con foUecitudmn a Roma v'vi fparfero 
-da peli ivrtoJiunf] grande allegrezza, còlla nuova 
-.aggradfvoie^ dei;^vtintaggi>iche il .Confblo"- ave* 
trippfrta.li^ i gè;!.; . u> -.n'ri.'n : ''iri ’ 

-.1 .«Quefia ifpfdtidóne del Goslbld i' lungi dal por 
-|we^?,^«tra«ialtftO-nouavea -fatto r die eccitarne 
,.ìy^pqoya ,. w<^<Q-piÌl tierribile della prima . La defo- 
d?Jlfi..tParefitwaie ap^^ monte Ciminio , 
,j^v/;«/ifjfi^\9O0Ur9 rRomaaLoon folo gli abbitanti del 
rf V a pae- 
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jpaere, TP» f?!* Umbri .ancGn^l dimorai?titii»;q^Blte>,V4sV 
natiz« r Avemlo p^^tao^P i -flu^r ìnfienxp 

ìc toro, truppe ^vcAnarp a, Vtr^ 4 P^Ofi)pj?iItri, vogliono 
». . Pecugin , con um e^wrcùo riwUoV pi^ iMu^^rpjp 
aacor xLel pViinq.é Senaa. perder tfoip6 ,;preC?n;app 
ba'ipedia temente la battaglia. aii Ronwty. ri 
fanno ^Icun tnovUnenio. r.poifia fi ayylqinapp jjUj 
^rincpfì j ;e vedendo ehei i .corpi, di , guarditi' 4 srw 
ritira Vinci Campo,, jtengooe^ per fiotto ,£4fr^K>: "C»!*» 
efìì.np pffe)^tpjdi|ùaiorp4<i ninwci;;oi>defpillefitap<>i(:,Qh 
premurai loro •Generali.acciògll- fio condotto neU*9gp 
duy« iì j^rov^o . d cii^o - per quel giornot^ dicljiiafRti49 
di.voJere flaxcfulle arim.e d’dCerc ruol4ii.4i,atj^5f;:V^ 
U CatPPp<l^|Co.nfolo la \no;te .fieira^. o id 
(dUfcpaentejalloliittnLare delgiorrio, 4.;efe'r£ita4ftffl%' 
j\O^Vp^ meoo cU ar'.lorejclimpfjfrava.perrTCop^jirtifp 
wai*.,pfdipe del; Cenerale Iq., ieaey^^jp,-,AW3^. 
incircft|’jQra,t^ciin*.dt^r^ÌQrnp ,( cioèdwjei^f 

4op®g*i 

V?W?i^ÌrT^ rirtPwfiìCftl 

grp^pqr,Rju-tiqe al |irijBp;fegóo che Jor fplffyflafp^prrfi $ 

giorr^ ^dj|pp^ jej(^k%t4 

ÌÌpJ!ofpM¥;aSpao ^&ÌiSa,?V>ÌV.e! dfg^ì Ew4?»r?e 

^q,k5rp,ph^;qyanjtwn(iueii.hainaitidig^anjivgga,fppiq^^^ 
Jf iq:ia vpiprc gli Ji:.t^pfRÌ,pur VPnpO«\fejen^.(^ 
^OT»SWJ^^Ì>^l»ti^EPÌ -^gÌuP'^.ch>y,e;a 

PP" pflfeiya^ atvjalnàemq -ftwflfìy 

va loro con qlrefie parole ofeure ed ennimatiche,c^,.y^ 
B9l^lfei^^^qPid«)w4«gpqtp'iran^ jpql^^tq^rcito 
VHPifft HC 4 Wfia-.. ipyqnjfiof^! i>?qarwiG|prarjc,i 

4lP mj i IwUìfprfq ik^.ipq^^udigr, |rvfiftp 

V^V^c5«^r«l4%iEW^fpij3^gvci«à^^ ,, 

,<^4>l,teiqpfe'jW>.C0R pj^iq^apaMe-i» fi JfprfJ»? 

Ìd Y<^9fi4fPFVfiqwiìifi;J*PyfUT9P<> ÌRi^ 

col <:i}jpi§ rip^arpa^per ppgljppr^Vf^/^ 

Ha della notte ;;>ciqè,t3iaocf^prkna!id«ì; 
fi fvegliarono fepza rumpre -i. e preftro le, -armi, , 
DUiribuiroafi al famiglj dell' cfercito delle mannaie 


<y.TA»f. (5. ■fòy 

'|Jée'^laMrtt'éi^ 1 fc'tWà<^ Tf^e? Nel 

■ricJiitb fiefiòdél Gatiip'ò^rift‘hiè¥6lAol:(lfnf ffi'bartaglia 
Sl^ef^fc'ifó ',’‘<lprpbflahlld fòdté^òdbì^ti * 

■iVidrdkW 3 ftgtìd pbbo tìrìtiiT^^déF^gfòrno*, 'eh'* é l’-orà 
Slt^|)'llrrt<3YJin ^'if'ldrino àeflfe hottf di èffe'tè *é più 
*J)nifóndbiàheiTardnff It tHt»cee‘‘,'e •nè'bfct d’''erfcrtir 9 
•idal' Campò Tróvàmirro cibi i riinlicf ^ftavài^d ’^corléatt 
’cHjri ih lù filila nddà terra? gli ùrii iiiìmobifi 

^11 altri “nSetób addòrhionrariiléTlorb detti Ibf mag^ 

^òr’|lfittè'i'di«;^tit*revano a prèhder lfca'rm?,'B fiiàccK 
io'cfi& tiè fìjcero' fu de’più orribili : attefòcbtl poclii'èbi. 
tieVo tempo d’a^arfi;e quelli ipocbi ancora óóh'a<^érr- 
|5o nèCdlnafidarite.n^ iùfegna Ibttb ciii poteffciln'rriTi-fT', 
^ilrcftM*dHfe^^ieri‘-meffi in dlfórdine ’, e la 'CadSfleria 
'^PiHfe^l-tichafcga ; Una parte di elfi 'fi ritiro Ve rfb 
V Gampb'i^nri'&rtmoi mcii'fórtnnari\' óerclrè il Cam* 


il'Gbtt^blb^^ briitto il ri- 
4bàneHÌé!fi?i‘»Ìftìa?ò ùHà fói'dafèkba -SI' 'dOHt'Ui^ftÓ 1« 
iWéft* 3^?èttè ^è^htà'dYiìlal óbimirir tra’ ’e'pri^ìo*. 

Vkti Pòi*iIvàòtiggiO ‘cfté''ptt)ifiiHV^ciabflà 

ril®éHtftb Ìè-'printipdlÌ-d’‘£crtirià’ J ìèi'é pKPcIòi 

WmpìV mVikWtìd HepatV'fl^kòmil'p^t 
'rtikat ? ‘-éi per 'iftàWUtéf tìtl Tr àrtàta* di 'Alf 
- -feànzSi Btia' Vrégùa-tH' 

l|^,jjjjD,efbil£muinb 03 ■aiu. to aiuitq oK’ 

ono-i di'Pabicròrila^Va'GfnJiiita ave- 

W’^lpm^d? tèf?etnàlciòrtke‘'di òri ^óiriani . 

%ltlterta¥tiò^di*kl(e^ètt:a c‘‘fat ‘gidjl* e^i vi ‘caVi'gfò nei 
tfttinllri .Gii »' èrit dlvufgeita'pfblRlldWhi V'óce , die i- 
èWchd Wohfinrò fèmpre ttVkltìdT imprèfe ardimeiitofe , 
teitftribilaiirtntdimpfcgtìridM ùha feivainaccef- 
Ì?fifÒ^,'i!dvV gt? Etrbfci Id tedeVaho cbiufo.di tal maniera 
cb;'ri'èlmpdlììlMle"per't({l>' Iti Tltònft'po ; non altrimenti 
thdatV^rtWSVtS'àlttìni'èrtrti prima a Gaudio . E ficco- 
mfe'l’alot^l a?I¥^i*éSÌ2a'^iMlatva congiunta eoa una forra 
0|iinu£ai aiisb oli ) idb '■ Vg di 


^ irt Q. FHìjrC! M.TtnT'fék*. 

Hi pelofia l* gloria di umiHape il'Horatmr.Wefè-# 
^>alTarc in un'altra' naiionek adunarono. pecc’iò^^tutite k 
loro truppe perifcr>n1igge«\(f«-pòflabilo4«!fl5tvilConfoli^ 
Marcio ; già rifolutl, flè ricufkiTero ià baftagHa i partirli 
fui fatto , di attraverfare i Mar6 e i Saiiifii< per endarf 
ad iinirfi cogli Etrufcì. Si |juò giudicare^ tpicito 
a qual faglio giiingefle ii *loro odinixomfo i. Aoo>ai|i^ 
Ma il Confolo rirparmiò'lorc lai fatica di rxjtiel viaggio* 
wiartiando loro incontro» Fn quefio uno dei piil fapgui- 
nofi conflitti ; elàpenlita da una parte e dail'i altra ilg 
ei grande , ebe he ritnafe incerta là vittorias iha (iccooif 
vi perdettero lavità nel combattereiraolti Cavalieri* 
Triltuni delle Legioni , che un Lungotenentei.General* 
nrefiò uccHb : è che il Confolo ftelfo n^ fnigravement* 
ferito , fi rparferoce In Roma , che la ;Battaglia fofif 
perduta,e vi cagionò una ben grande co fiera àiionow-ft 
• In quefia turbolenza giudicò la; Repubblica nec*lk 
farlo di eleggere un Dittatore , e tutti còntordentepl^ 
gettarono gli occhi (òpra Papitio Curfore « 'Generale 
più fperiitwhtato e-Upiù ftiraato ichefoffe allowinMf 
non fi fàpea conrjd fare perifpedire con ficc^àct' u* 
corriere al c campò del iSatnnio ; mentre tutti i paiQ 
erano inipotcria del nimico e v* era di.pni' un altt'o ia* 
toppo thè non fi aveva alcuna certeztaq ebe Màrci* 
foffe antóra iti vita vFabio l’ altro Gonfialo fi ricrovav* 
ancora" nell* EtruHa ina fapevano altresì i. qk^ pg|i 
non fi era ^giammai dimenticato de! rigote» pn<ÌeJPap!r 
rio procèdette tJi«i volta verfo di lui t c perciò temeva^ 
le confegtietl?iefunèfte'del rifentiitiento Che 
triva. Ih -tale fiato di cofi? y gli fece il fenato, lina 
putaziohe del più iiinfiri perforiaggi del fuó dorpt^all^ 
che agglUrtgiendD la biro privata autorità aquel, a.,, 
augiifia Compagiiia, che 'l’ inviava y poteflcro, ,i^wc* 
Fabio a vincere il fuo privato livore.fid ritlcflb del p^ 
blico berte .'I Deputati' ^i efpoferola loro com fili iììoiie» 
e aggiunferoalcòniavvifi conformi alle ìihtenriohi* def 
Senato . Gli afcoltò il Cortfolo cògli occhi airfuolo>rM 
volti, poi fi ritirò nellai'fua tenda lafciàudoli .incerti 
della riibluaione che preacierebbe ,.Ma nel maggior bn» 


égli era fin tiToipiiefto alR<Mnaniìli'CRre 
^iHia <?et^«»r*w» diiKrtt*,>dHÀwrÒ!iI»er Pa-f 

pirkri IlidTilè’gaBrittt fiifsòrtareoo i I>epim,i»><^ c<>»T!pU- 
«Migniiidi diiObiirari'>ftl perltìrTafl gcrflfMofJ-» 

fì^* églipsrò mliBtenndfehrì}ire unt'l{ToroC>ftiefli(jQr,l<iU 
te'anieMi'^lTC'dra facile lofcnrj^re ftel fbo poffuawni<| 
fif «ford di cdn'^ anima grfintìei,i(^herifopprimev». uca 
ft^tttdHficnlt^cmviwo rifcantirnenta.;*,! (ir(>irtoO 'i kì>[ 
» it.i« Hl^ttaioredr>pà o-v^r Bomiiwto peri A^lartio, hU 
Oavallenit G.^Giunio Bubolco *fpr<rl(r ila- mattili, coli»; 
Ijéjjionl 'Che fi erano levate de fnefeo ru Ia»tfoce,'fpai]iiUji 
flel peritìjk) dei!’ efefcitool paffeoidetia Siìlva .GitfyHÌa/ 
Efaendo arrivato a Longoda i^e avendo {ri afoM jc«?<naq» 
fh' délle-mippe dei CoofolOr' Alare àn , -fv'aiecòjAKfno 
■M^iiov Bp»'<iferttòi1a.boetagiia ai mmici-^irpiiU 
ftrarWliiV dinoti rtcafarla « AlACome nè l? jmIo eè f rtitco 
|rtk«itt>voldva cominciar© ,la pngO» ravpiol 'c la 
i'«4jifcialli in qn eli a pofitnr.à lOjidejUottei-ft 
J^f WWpó'fcnra teritap.colà' htmia «tfaccf inpati inj;vi - 
gli wnitie rii altiri^noo gihporchd cUi!id<^fs:S:ró 
|hllle|lrt>pr*B <owe',- ttia-perabè coaiOLlcrawaxiO; rpe^pw 
Ì|*«flt'ntieWdn'd3li)rmgcwoli«juBlle'del nimico li: auì rms 
“Hì ( [qoenW.pi^/.i!o vii-fQrpnoialcwni.'faiti EfiV-tr: 
uWa paBtefu ilata una batiagiiar concio gli iy)>^r 
èri? 1 tpiaSi liabha furono beo p»eiV> meifi -in dijwrdf fie> 
%1fl rOrta t<'«perci»è pneferoiò 't'4g'l.»jfiÒ 'ftV)it'3gÌP*i**t» 
tfhè fe^Of:peKÌir»nrm fnfse tanto coofiderabdo^ irteli, 
ilhti par r© gli Etndci fi admtarono io gran jinnwrv yif 
tiHJo' li» g*)i V adimone lo A ve a ao- fot i p A» j «ve , liti r *>4 

WfadMfPa^oia iqtealeben diiriolira. Ciao aquol l«gpo gyHV 
gdtW'ildtriWeeio «fi vendicarli,,! é iliioro. 
glfcvido'glfofooiiniiad tioo. od,ttrtOk<é!pnni^inÀHHdo 
tdfrrbili impriecadoni contro ohiuioqaff eicuftìriCO d‘ 

”d* depume^e ulèn*» ;pf9cÀlw‘ ;p*'* 

ili^e'i^'Mar pib'w>Bav*»oo‘co«nba<tntiO',cdn ■•tinippe •a 
ijnmwt^to's' * "COSÌ irdervoratiS'lt'eWc.perc iò vennei o al- 
te m^hlvnltlhi'ennitMU diadoperarelefreccie. L' a/.io- 
M alrro non ftsce.-fe non viepiù accrefeere l*anlor« dei- 
tà puani , 4 tad cl«e i R^aaoia’imfnagioavana di aver 
,»'•%* V 4 , a fare. 


3 1 1- L. W» n»tT. i ' 

^ii vHtrit niUoMivqsifluov&àazkMieiicÀi piè^iloro i 
U>Anrcti9»ij Nè)l!\ittw>hè t*«htio «(^ito^^&ptvifcdie i 
dirn’A}ófte Mdrt'V‘0ftt|ggii»V4fégtiat«atpezat!k iprime 7 
]i«oe^>o<^«)i‘a)e:lé p^'t» ,-itd>emrarono net 'laogn<di . 
(•«»Hete>fWohtdc;uei)ruil(nemeavanzofi})>er co«n^t-^«> 
tc(^>ii O'jr^'idllt-Uìirvaf ^^niVMiaie mani ÌTtnecferci«^ 
tkx'<^T«^ik4ci:coftan2&'e'imrepidezza t ibftenntro- 
rtcritwio IbngiTs fiitartancochè- i Cavalieri Romani meC s 
fo il pìètdtfiatem V palpando ^attraverfo dell* armi, 
dtricoi^b.TOoWifj penetrarono fino alla vanguardia « r 
(^rftjilnferaodi tmpp&ancor frefche mife in oonfìv> » 
ftone p. pii? difordine le 'prime file degli jKtmict . GUf 
altri; ffdriari iRotnami' ’qtiantnnrpie maltrattati v^per- 
la ffatictrirv ie -p^rdle ferite, fi rianimarono ttUo^S 
ra >'divll^l^c^traf)io^ld«i Catvalierr. , e fi lafittaronoi 'ioli 
corpodi battagliadeinimici con tanta forza, cheiooiaìt 
potoetidoa «j^fio miovo-urto più reggere la toro oftina* 
teeM Jéonx-eiuae'Joro tetlera e prendere fianimenxe dar 
fngu id^xsiìa^iornata diede nn crollo mortale alla: powii 
mmò degU.£rra(bi, da cuDoon poterono più •rùlietterii^ 
péi-cip ptidectes-o-in queflo conflicto mttalaGiaveaetK 
piùfiiék'ibsjeifa.pneibe. faccheggiatoiildoso oàmppaU^li) 
S.I oLx gaTrtamooftmsEamaiti eblie prcftoàipóco >01% 
fodMgikltU'e peticoiot edtineguale foccefib .iSépzaipar««r 
laócfdeglLapparsocManieiiti da gtiertra ^iatHiuhèilé lardi 
truppa jfaxx^ero miglior lodnparfa^ « perrendère 
coqckiói loTÓr.parebe pm .tenibili:, le-.providcro (fi armà 
di mia^iavgniàondvilk'jefèrcito ertrdiviibiiidaex 3 Òt^i^ 
lUinoieiilbit^oiaveBilodeglcfaudi adornati >di i£gtii«dt> 
uoibeMaToedi maptrò dcmqaefio divario, di'efiria isir 
derpo dranojd’onv ; e nell’alt rd di argentol.'Q.iielti fendi 
erano Harghiii.cpadrt nella parte fuperiore alfine di Cd 4 
pdi'd iLpeuirt le {palle vpofsia andavafi refiringenda 
mpqnca nelfaparte inferiore , acciocché riofeifser»' pwt 
feggieri maneggevolhLa corazza era una {pecie^ di 
^acco'vche Tito L'^io eiprime colla parola Epongia * 
Aveano.la cofeia finidra coperta con un cofciale ; gli 
doli erano guarniti eoa UB cimiero di {tenne alquanto 

alte» 


rtdicrftpiù gndided.^i(ùiAR<H|ofa la loro fi:»* 
turaviptvftfii idiiiqncàffiUaavvchQipQrfiMaQO io feudo 
l4ivóira<o4iÌ!Oroi}ierano4tì:Uaiiéaloriti<itielk degli altri 
traatréi Uàov*idk wa k'»Mhc^ì tìrviRma.. Già era 
giunto è* ROfnatn il; ragaóagik) , di qi^i nuovo 4. pompofo’ 
•ppamoi «kafóiGeneraliatmbDiftvut»;ir’'aWertenza 
di4ìu^tifcnrlvenireeUeior'trup|}b,KiebeiLÌQlcUto > non 
éevafaT'tdnijpacrad* oro O'd'argentot }UK/;beLlfuo or<>. 
nanfnicocérvB cfaerìl fìh:Taed.ÌL'valor«tdie(queiroro ed 
••grato oDd'iférvivroao d*arott^ jaaa>ch' erano^piltt toflo 
peirit aiitiitfOjun rkco bottino^shr jriipjeadovana . avanti 
r «zioae • inaindla.zuiSa,in me;ooai fanguecalk l'eri-. 
ta pfeidevatioi rutto il loro liilgorot che' il coraggio era 
iWero fregio del foldatn.che^gtta la roa^iiìcenza an» 
derafaba ìsrfeguùotaUa vittoriaf, e<he-per «juanto ifofso 
povero ài vìockore ^ il niraico pìik ioviziotib' (ibvctteb])e 
fata preda^, rmo» j:hiùj nco ijiniin l il mlfìnund ,!>o.r 
,-ta.Papirk> dopo aver lotio cosi parlato v gii coiiduire 
•Ha battaglia i Coinaod^va:cgli< l'aia d«&n v:e il Ma- 
ibo; di Cavalleria la .iìntfbaà')Veiuiriicl)e..fucGtìo alla 
SDìuii piu a die vero ioipettKìfoiil^iiibaethnètitb dvlle 
araLcontro inimici s; iaa nieittarpena>accdbi fif,4|àello 
della glorbc traili Ditta^év •'ó il-Mafii;o dbCavalieria. 
pareggiapdotra effi dii primo, darebbe <v fare,>^ kJic la 
vittoria piegaiie-daUa fua pBiteb;) );Afacta; volle/’» .ebe 
fofèè Gladio il primo a ^aragliaiR&.ii . oioBdqq alt'.ala iì- 
•Hkra^'Perappttnto.cbi qupllippaillq'coanmle.tvupp^at'-*- 
aoate èvofiitedi Inaato-ii dieiiruxia jdi TV^rdrel àdla pu« 
gna>fi>oaliO'lb4toiiiafse sHeptlbódribiii.iaipreèazioDi >» 
quasdoifi fbfsierodate dlia’fi^.. /Gàank> grìdàkttlo: ad 
alta voce le fagri&cavpia Phitcperu {bavvidrieò lo> 
so.cantrov^leraife iit difcikdik»e;.‘jÀccUitofi&ili ciò il 
Ptctatore*i;<joaiedjfÈ’ egli') còmincieràdun^peilaa'it* 
toria dall' ala flaiAni.) elaidcArii xofUMcbita «Ud&it* 
Mtore dorrà avere il fecondo hiogo rhnpro> 

'verofaun poceBte.Aiaiolo ^r aahnare l’alajdrAra , fi 
riacceic l’axtloref Inituttfi.lectruppe;, la Cavalleria fi 
pumòdiilon volerla cederealla Infanteria , oè i Luo- 
gatcjied£iidltfeaeraUi;> Mv Valerio di' era acl Corno 

de-. 


àv»nzano alla t^fta hieratiifulle dtictie/ 

* awridoll efortati a fe^TWì{’(iì?r*ntra»-e a partè de«hi 
gloria di vinceadi SattrtiiTi'J àtré''C^nvift<ìnfieTne il ai* 
rtiicò |W‘^ati^h?fW’'drtéÙ£rtl'<i IrtiprtWil^ trtrec^ 

d^fiAVd^HrtViI1'Jdèt^ di ‘W*t 

♦^rtiprt Le^toaf’i^terandò lè ^idd ’à|^'’ioctllfc** 

f'drto-'(4i'afWéitfe ^ atal-t*Vé‘ l'^élrhiff 
iltrofcarrpo cH« nrlJa d’n^^s ;’ 
f(V ki^n^dà'jirrma'TVÉ ytHoiìt^ ‘lr»ro Ctìrtip(^7 'p^ 
M ■^JrvtntT) (S klfreaV tfb^lret I i * ad * tAba ?>dd4 

nìirì^ VH'CàiWptì'fd p^^fo<'fpog^ìatr)^•''é ^'rfppiCtiaaoj 
tfo h f obio'pHrhd Ctìn fivpH^^itirtgeflV la‘rtdHiè?^I^®(^ 
datbtìéfr^^tV|l>fribrtfoaÌ DIftatoreV 

ai*rtirt^iet’Àe fUftìnd^rl principale di Wtibr^isfWitfrftdK'^ 
^neft*'iik:(MVtrrt da fttagriifi^enWi'l 
fendi 'dhi^fl ftirortA diftribmtl tra i bottegài frinii bit» 
fbirib aPìa plaf.raV rtietté’SeWi'InwièOfày 

éibfviCs«rro (Kb|^ha>ncbftì T ’Si vnrtle'cbé» <fa:'?KÌ‘'tb#?# 
fcvato origine Ìl cortnrnedaftt>dotto‘(!lappbt‘V’d<'kAftllU’ 
fe lìk'gra'rt ftla7l7»\fl’fnré^(?ó>^e< drtìnairiìi^iWKnlW^df roli* 
gfnlife% bellilYfnalè-fi^portntèno al CtwA? 'j^dartcflPW 
doVeaiWì cèidìfarel'gìliócbf ,^fe ftàt-àé’'d^^lH*De?lbjpW|i 
»rrad^drli‘ tìHÌ>la}n-chiarria'Ti ',’i tbetifie-> d'^de'terirt# 
Ijnefld ef‘prWffi6ne'i‘'a<fafi fréqnehèeritglJ'Aubyif fchèàJt’ 
lai d'mrifi^’V' ’*•> ‘’i P C'.n Ji'. * u , ?n >1 ■^litrn (. tifl.;b 

‘'iPaVriV? I» fieTsf^ aft*rinfiSpnfrlTe fVnra fi*di^pià diflfcbli*,; 
♦b'Vlt3iW<yit'Pdr<igfa gl? aVah/i'degfl V5tm^i q*iÀK 
rottà^fa'tnegPtt'. A^tHf*elibè pbéfà’ tf vfv^ 
cHravina prebertrte vjiMdki'l’ altàc'cór';é^(1 
«t*ertddiÉéÌfe‘uo«'gtltrrm^ione i ’edoptlaV^tf^WlW'p^éJf' 
«<é d e»t»^' iHb i#f« ì Depirt à ft deìf a' Et ràald ‘ì 1 ij^lEcHiè^^ 
devaFfiVd*' pacei‘, 'dndor ' è^Ti \ ■ è'*rtp<n^- 

wi'*r«in»f<v r*»^)ifo più HIdWé di Wlfllft dePD?tr'4lfclre;'W': 
T>é0\ó «'-McriVulei’id' ^lìtiSér^ aftféiì'^'cWI ’DffiàtOb* H 
gloria della yittorra riportara-'Cótì^rHi'Sa'(tìn?tì'. ’nf*o* 
jMld ile <NWe Inedl più v!i/i edrtiPi^irè^vil dìl^conbifcen-- 
ea’nellà «♦e*for}é'^*rtb?nttitfn<fòTÌ di ‘dna'nrm# 

flonfthtÌMedlo4’4né^ Goflfblò i !* tìtrdft^tdre j «T^ab* 

-'•'■e. Ctm 


Q.Fab. p. Dec..e«»ffi 
lyolca. che ^cà :pre^ucK: ^Vakciq ^ 

^i,-,j s,-K ^|;j;> ijfT V.- Q»F*ilio ÌH>f; i;.r;^,-; ci;£ orl-ÌVftK /* 
•<•;'••.' *»i*:q £ •' i*'^’ jt P* c b- j !ol*> if'/’.rvjvt 3 

i • •: fTi"’ Aa« di R. Av> Q. C.jjo^* fj ^ • ,). j.. j 
... Nelle divifione delle Proyiocie la Etruri^ toccò, i^ 
fSacte a X^ciojuil Samixio aFabio Queftl .disfece! 
jaBiti^,, e la fua vittoria gli coilò. poca jfatlca . ,Ì iVt^ia 
ed i.Peligni i ch’erano venuttin loro foccorfo .y-£}ggia<^ 
#queroalla llctfa difavventura > j. . ^ -,ì 

eoa ninor felici là riuRj Decio per la.llib pVr. 
te . Cofìciafe i Tacque oeG a provedere dl-Eiada leGiq» 
truppe .e a chiedergli uaa tregua di quaraot* auoi.^Pre^ 

& laolte piazze rei Volllaefi ,e alcune pe atterrò^ 
chÀ non lecviirero di afilo ai ni mici * Per tutto, il 
dove portò le armi fparfe tanto .terrore, che tutta;U.paf 
aloM la corpo gl', inviò Deputa^ per chiedergli, lapacf 
^a non la poterono ottenei^e ; J^nùaccordó loro una'- 
tr^ua (blamante d’up aaao,ol>bligandoli a dare lepa», 

J bddeU* «farcito Romano per queU'anno , e di pcovot», 

eraògnifoldato diduejveftiti M; ri' ) > -jr ; icpo 

« ; .Semina che dqpo tante fcoajfltteie^cofe'dove^ro^^ 
•G^er pafTate tranquilìamente dalla partedellar^tnfuriai^ 
ma la ribcUipne degli UotM ch'arano molto, pqteptl^ 
lantppiò^chf nqnaveano anepra fofferta pero^tivq' 

^ guerra in n>enoma,«ftiUrà« toltone qtulcheptccol^^ 
danno neUe terre , G tirò dietro quella della maggi^. 
p3te*e idegU £ teufei .. A veano e£$ levato , .un i e&r^.ctto d * 
Diuperoio t che ItpreGtraevanos che non, farebbe pn0i) 
bilie di.lQTÒ.reOfierv.ParJaado dife medeGmi con.-erpTe^ 
llpai graodiofe ,.e dei Romanlcon lbmmodiiprcgio„;fa^ 
«evaao coptodi lafciarG addietro Decio, «i.cosrpoco.eat 
(o di lui facevano, e di marciare a dirittura a RomajMtBv 
aSèdiarla . Informato che fu ilConiblo di quello di^oq 
parti dall’ Etrarie frettolofamente , prefe la-via di'^ioit 
ma , e attento in ofservare la marcia del nimheo 
■sò nel territorio di Pupinia , : k'i -t 

Non era Roma feuza inquietudine intorno aUa " 
guerra degli Umbri . Le loro minacce , -quaatunqueb 
doveiiero Ideiate piuttoGo per miilanterie * cb«t«r 
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merle come fondate'{’’rtO'ri ‘^afclii^no di cagloiiarlé tt» 
more , fnlla riinembraWtì^ q^an^o avea fotferro in or- 
dine ai Galli . S’iovfaty^nò^j^et^anr(f'‘Dì^riyVati al Confb- 
fo FabaV',f’pei‘ift(luiÌoi à fà'i‘'mat\1krt ‘f^raritB'pitf’ ^refto 
fWfe'i{)(^mbile‘iH\iò' e(Vrcft<^n¥iri>«brfk','‘ft'^lj atfàf! 
dèFSaVrtO?rtj[^lk4ò‘|iérmel*rieVark> fPartFe^ lUbhò’r ètì 
5^iorhatea Mevànlsidov‘erti àIfe*a Pélfeftk 
Ciro d^^lV Ubibai .P (ji.-asu.> ■ , 6n>) 

L’\rrtvò impr«ivìfodeK!onfòR> , tTi*éflS 18 
YiV'knb bCtupatoìrt’uh’alri'a "giTerra neFSàmhìo» awaì 
fonftìnd tltìl'^Urtibria f Mbrprélè è ■fpàventò ’df't^ 
tìiàftterdVclii‘al<:urtil\j't‘órt6’di' parere "tlié'fòfSsfe 
andare a ritirarfi tridferrarfinelk’proprré lbrfii^et ed 
àltri vdievHhò che fi H'nnnziafae'affoldtàiiij'àtt: H 
gnerra'i-'TBfta-eià'aliunlpiù arditi «•'o''f?àri'^ia'Ve/nériiÌ 
ri degl? altri dérernftirtarohfi alfa opitìicJriédi ‘dare FiAi- 
tto la'bkf taglia ‘ed kfVacCalrDtio' fui fàrtò’'fìtffflb‘ Piirffil 
fi qifalelrtr^/at'dfi^allòrà d^cttìpiatò a ttàntéir^iirf?’'hèl 
Campo . Fece eglfdi‘fi!n'rtt(?rle'il'ltfVbtd a*’f?tdi 'fólrÌa‘1^? 
fKt 'fthibròJn órdine- drbkrtàglia alfa’ rtègHb\ ^otè 

e rammentando loro le tante vitfolrióii^th*#\^és^ÌiósMÌ 
portate , gli efortò a vendicar la infolenza di quei Po-* 
poli, i quali mlnatwiptj^^^j^dW;?^ attaccare la lo- 
to Patria . A tali detti , pieni ì Romani di allegrezza 
e di coraggio , fenza afpettare neppure il fcgno , nà 
11 tuono delle trombe , fi avventarono contro il nimico 
e cominciando 'dallo ftrappare le infegne di mano a 
quelli , che le portavano , conduiTero pofcia per forza 
^11 ftcffi Alfieri ai piedi del Confolo Gli Umbri no* 
Iccero appena veruna refifténza ; ma al primo ordine.'# 
thè fece il Confolo promulgare nell* cfercito « che do- 
V efsero deporre le anni fe volevano falvare la vira» 
tatti ne!b fcefso punto fi arrefero . Nel giorno appret^ 
fb « e ne* feguenti fecero altrettanto tutti gli altri po- 
poli deirUmbria . 

A quefio modo Fabio vincitore di un popolo , e la 
Urta guerra , che non era direttamente della di lui fpe- 
dizlone , ricondufie Pefercito nella fua provincia ; e ia 
ricompenza di fervigj così importanti gli venne proro- 
gato il comando per 1* anno feguente , Ap- 
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'li. ili i)i iti'VliA ts^iv; (ì^••Èy^>h*AA*ff^•l'il;l^.•ft.•;■I nt-rt , -ji-'irt 
-crtpi. ’.c 

.yqll^ln(io ,fa inviata tioqtrq i Sal^ntipf, j nuovi’ «h 
fl^ci* non etmano, fl^Wj aiicarfb f^i^fiaq 

S^a<^^ molta,/iput£^zÌ9Pe.i^ 

* ,-gi>^a||nòf,^Ut;,,|>atraglje,, f,e, ^refit 
alcune città , Quando facevafi quqi(^|7e ; ])ott/pq,^ 

w- jk4,j4ifpp9eya^ pii», chjB;«iyoÌQnti(^ri, aiie ,«Ìpjdate. 

ffhe fua^lil^alU^ . cope,, che^,gi» ipefiftatHff 

jgi^dgvqlf* J^condiva con certe ,manji^i?ejgra:fia^„,q 
^eJe aggiungevano un nuovo- pregio., 
ave^Q t^ffeaionato ii cuore di tutte le. truppe 

m^iere 4» procedere co’fijoi (oldatifacevano 
^ per ^contnweii^ di lui genio , fqltpnefserq con, fia-j» 
nta,)^ più \<4uw i^itichej, ed, a^conr^’erP 
inatto ipi'upe^^icploi} cùnepfr.iUq tjl cgratlftrOi'Ol n^ 
panei^l^tileva jtnolto il coraggio, di -idd, «fcrcifP ;r® ; df 
r^d^oppi^WCfrta maniera, 4^ . oq:T:*;> 

a%> ProcoD^o^ riportadftl, fiagfd,^ì^q,^^g9^^4l y«- 

W8Ìrr9B*^*^Ìa«¥Ù onol obnetnantin-fiT n 

•o4 ijijp iL B!vn ■'lo'r'i fi! injibn^jv fi iig ,'9leno<j 

-ol Et ^T6JDB7J!; teri* '‘*‘'1 

«5:331g3llt ii) iflED'O/^ iUt.l.j , 'i.Gl A . <^C! 

i 'i ,ongaì ii 3 ii.fj : -ii ;;T^n3fi'lfc- , oip.^.n-iOD Ìli 

'cjiaiiD li oì:;i«ìj 0 , 1 .' -Vi n , o.l.iioi: all jb orjobi H 

* cniiiii ib oli.fit) o!.'l!ui^ciaIO^ a 

fci itiì isq €Ì jliK] c“. - iiiatip 
Sua hdniU ili) it riablA Illsfi i!;q 

«f^aibno on- 1 '’.q U om ; jìTr inii’'»VrifiT‘'V Ffiaqqs oisj'jf 

• ob s.do , <oi i-jis 'ii^-a nBqlummq ol<JlnoJ ii 3D3ì o-i» 

, tiiv fc'l ■tj'iEvliil ( finv^iov yì innc inoq^b cn"8^? v 
««nstqfiK oiTu.iji . i i-n-jTifi n o7ru;q oéìojI cllan ijjirt 
-*cq hJif ilo i77ti3 c-r.i:’7'.T7ÌE un3u;p'i 'sn » * ót 

E’-ifL-nU-ii^biloq 

#5 *? , C'Ir'fjcq fili ib a mlbliiv olft&T o*;Oin oi'.aup A 

ini il» bliit) -itrinniùi J3iil> fin;» nofi ofh , fc : lOii^ fntl 
ui o ; sijiii'/mq BLii hiivn oiij'i-iH*! ^ftuljnosi i , ^noLi.j- 
.’•. <i', ri'.xifi'/ lig ilnKi lo'jati i?oi i’iiv i:>"i ib BMniq";OT t 

. . oicvi-’j^ab 0 QU»“ 'I T.q oba£rtioo ii t i*.v 
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5pWixT#nedl CamiTlò'tomro j 
: s)iUo ingìufraìnanté iccufato da ud Tribuno del Pdì» 

‘ ' told previepc la fai condanna , c fi ritira iti 'clìtio iia 

.. 

li città artttufiafrrdivia aà'<?àiir :7M^ 

del Roiniinji M Galli rn^ti’o I*a<1VdIo, é mar* 
^ y‘'èlihb^ntro Rotnà . 1 GalU appScclnmb' U fuoc6‘alt> 
’Città di Roma . Seno rilpin ti nell* atraccare i^ tjatn^ 
\ ^ t^idòfclfò ; GatnUlo disfi un diftaccanaenro eonìldera»» 
tile'di'Gaiii- vicino ad Ardea . Azione pia , e abdica di 
t ‘ ' Tlibio ]>orra . Camillo è nominato Dittatote dal Se^ 
nato . Le Oche (alvano la Cittadella • I Ròniaoi rìdoti 
t ti air ultimo Iterminio vengono a capitolare, 5ot 
" pravvieue Caipillo , e rompe i U^ili . In ii/ia 

ièiohfe' fono ìnrernmentc tagliati n pct^t . CamUlq 
' * 'rìénttà ‘trionfante^ ili Roma . 'l^binà e faB^Hcata in 
ÌFfétti“'" ^***‘ ' ‘‘‘‘ ^ « ’• ^ p.-a<y 

lib. VII. Celebri azioni di CartliHo . *drivlan- 
^ètfpitattr dàlia Rupe TaCpea'.'' H Coi^fblato aii 
■' coidaro ai Plebei . ’Stàbil imento def'Oitibtfil^réaiciì 
“ ' ”* e'diverro vittorie riportare tbpra: « GalU'^'“^y'"''p.5P 
I. Fabio' i clùa'màco' in giudizio pet aver vlònto il 
delle Gehtl Verfò-ì^allf et. ' ' ‘ ^ iv» 

OfTervafioqi fopra i nonji d?i Kòrnanr "*"‘,Tp.8j 

f.~ II.'’ Sf rtabiUfcono dlverfe Colonie . ‘'Caoù'Ilio è fteltO 
■'“''tra i Tribuni militari per comandare l’cfiercjrp'; Sua 
"Wft'modetailonegd.- '• ■ 


tiecelTarie da lapcriJ^per 1* in rellfiU'ehiià ‘dotti*' Storia 

Romana 

p. H6 

Delle Funzioni dei Pretori i e della maniera » 
amminifirava in Roma la Giufiizia 
Are. II. Delle Funzioni degl* Edili 

con cui fi 
ir» 
p.«9 

Art. Ili, Delle tre grand' Òpere di Roma » 

ebe baooo 

qualche relazi one coll' Ldiliià ^ 

P-14J 

$. r Delle b'rade maefire 

p.i4« 

5^ IT Degl’ Acqqidotti . 

P.*4P 

ITT Delle Cloache , o Scolato) 

p.i5» 

Art. IV. breve delcrizione lui leverò trattamento dei 

Creditori verfo i loro Debitori 

p.»j6 
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.flTtr.iv'T !t I (J. : 

lib, vili. Storia di rrentafette anni dall’ accora di Man- 
lio 1 2^ J>'.6nq4Ìh’Pitt3tUra rjj Pacy no 

,.fcurloreec.’ , 

IJlia|Tijl^jitifne QbHi^3/fta riflupiùre^ Dot^a-’ura eo. 
i;:aecuf^fftdaitri]>viXA 

J,, ^‘,Cnir 2 ip/agnfif;a.,re Jlerso agli ^?:,inJtccnal^ ^ f tìkén^ 
'.^fntrd'una voràgine cc. I Plebei riiDcflì ,in^olfé||o dej 
. j Gon fola tp^ Affare,dei-debiti iermmati ec., " j,p.iel| 
hs.r{^’ ^pCcnrore cavato dal Pppolo . 'Guerra cóptfl^ j Oal- 


, 

, , Gonan.di <Jreci».«jc. J Sampici iatigrafpente 

, ■: y-»»t 

fi !«ri|ig ai ,^cipd j$-cnf 

. lpX(>.^qcc3anQ ^no dei, juc. rolii CQi)fol.tri . j;’ di- 
't,; VdbiV^ta ad erti la guerra . Manlio Torquato 0 O^orir? 

; fup figliuolo per aver combattuto contro il luo Jivie- 

■.s 7 tO;Vc0aÌe_coodanpata.l.>aDae Hotoaue convinte di ve - 
c punite ec. . . ■ , , 

IaS S’9^i3 di vcnucta<mi\anai.» dell? guerra pòntrp 
daiU dibfa.^taj^demoimani alle forche Cau- 


i ‘Ane ranno ifi R.juj. lino alle guerra contro gli Etru* 

IL iro^ac - V- -, \l rP' *59 

_ I rW ^fS lr*i R * Romani c dopo h 

r.... ' ^ - - - - pedono 

Luce^ 


rinchiufi Tono refi ai Romani 
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AuZ 

q 

ha 


rano 

Jyi 

acr 

dell Afìa av^ei:>e nvol e le arcii,/Qpn ro v 
..... I ' PppoK ba l'v^ y».^t V9 . 

òli -<j f n>,n’o>T 

Ti hjj <io> t *^^^^•l.fn i;ibh , ìtojsi^T isb Inoisoul o!! 'C 
ivi e.'T'i't.'O tl £fr<»ft ni tvfiiiiniajniE 

^.'1 ^ (i l j ’i,'ì‘ib ino.rnj^ r>ll*>CI ,11 -n/l 

o i.asd ed> t f il. ai-j jO t,ii.i:ii or. ril'.ij ,111 .nA 
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{oicTca? o . stijt-t i-‘ ‘iiiTÌ .11. 
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tsL Q-ojraz^lt^f lui ar.o s.ap.-jb jvjiU V| 




nouosG oiol 1 o;i3V nuiiisiD 
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Kami contenuti nel Tomo HI. 


ta Repubblica Romana in circa 3Jo. anni avanti 

fio : . . , 

Giunone 

Tempio dì Vefta'detta io oggi S. Maria del Sole 
^cudi fagrrdfetti Ancilia 
Tpm pio della Concordii ‘ 

VcHigie del Tuddecto ‘ 

^Teatro di Pompeo ‘ 

Pianta del fiidetto • < 

Ponife di Gaj"d , 

PaiTaggio de Ronsani perle Forche Caudine 


Cri. 

P«f'? 

p.rn 

.P-if 

p.j* 

p ivi 
p.ni 
‘p.ivi 
p.14» 

p-ad. 
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